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PREFAZIONE. 



Il molto studio e il molto amore che l'età presente 
ripone nelle Arti Belle, ci porgono la dolce speranza che 
queste Arti medesime, le quali sono tanta parte della 
nostra gloria e della nostra felicità, avranno finalmente 
una Storia, che abbracci e stringa in un sol corpo le 
molle e svariale partì onde si compone la loro famiglia; 
narri l'origine, il progresso, lo scadere, il risorgere 
delle medesime; e mosLri gli scambievoli uQìcj, non che 
la dimestichezza parentevole che queste care figlie della 
imaginazione hanno colla eloquenza, colla poesia, colla 
storia, eolla religione. Già delle Arti presso 1 Greci scrisse 
a lungo e dottamente Winckelmann; e di quelle dei Bi- 
zantini nei tempi di mezzo, se non al tutto accurata- 
mente, certo copiosamente il D'Agincourt. Ma delle Arti 
Italiche dal loro risorgimento fino all' età nostra non si 
hanno ancora che poche e disgregate parti: oltre che 
l'Architettura, nella quale popolo alcuno, ove ne eccet- 
tui i Greci, non ci ebbe mai non che superati, raggiunti, 
desidera tuttavìa uno storico dotto e accurato; il quale, 
pretermesse le utopie di alcuni oltramontani, dichiari e 
accerti con sicura dottrina il sorgere, il crescere, il de- 

Piftnri, Scultori, ArotilMll. — I . a 
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chinare (li qucst' urie nobilissima <: prima fra tutte, alia 
quale soltanto fu conceduto sopravvivere alla rovina 
delle altre, e nella quale siamo usi leggere, come in 
aperto volume, la potenza dni popoli c la superbia dei 
re. Lo stesso pietoso ufficio implorano da noi il mu- 
saico, la pittura dei vetri, la miniatura, la tarsia, il ce- 
sello, l' incisione, ec. ec. 

Per questa storia universale delle Arti italiane, alla 
quale siamo di avviso bastar solo una società di arte- 
fici e di scienziati, già sono in pronto preziosi e copio- 
sissimi materiali, i quali aspettano tuttavìa la mano pie- 
tosa e la mente ordinatrice che loro dia la più degna 
forma, e la più rispondente ai bisogni e alla espcttazione 
universale. Di questa guisa lo lunghe e pazienti ricerche 
del Rumohr, del Forster, del Gaye, del Gualandi ec., 1 
conseguiranno quello scopo al quale furono dai mede- 
simi indirizzate; c l'Italia avrà una storia degna della 
sua passala grandezza e delle presenti speranze. Un solo 
ostacolo, c questo certamente fortissimo, potrebbe tar- 
dare opera tanto degna; ed ò la lotta acerbissima delle 
dottrine estetiche, intorno le quali sono divisi così i cul- 
tori come gli amatori delle Arti; lolla che tanto nuoce 
al vero progresso, non solo delle arti medesime , ma 
della nostra civiltà : e noi scongiuriamo il cielo e la terra 
perchè cessino ornai le scambievoli accuse c le invere- 
conde parole. Seguitino gli antichi coloro che si piac- 
ciono della semplicità e dell'affetto; seguitino i moderni 

Lino le Memorie mi pitture Fraoresa, Tr.iini , <> .li l'.lri ;misli. Lo ideilo 
jgrvi-io prc|waiio -He Arti noslre il eh. marchese Selvatico, il cax. Rio, 
■ «SS. E, G. Serrati, Merico Patitomi. V»i\. Fcleriro Aliièii, ec. 
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PREFAZIONE. VII 

coloro che pili limino in pregio Par ti lido e il contenta- 
mento dei sensi : ma tutti, per diverse vie e con uh cuor 
solo, congiurino all' avanzamento delle arti, e alla gloria 
dell'Italia. Cbè troppo è molesto a udire e a vedere, 
come quelle stesse Ani gentili, le quali con la loro mitezza 
portarono la patria nostra, già misera per lunghi odii e 
per costumi feroci, alla presento umanità, abbiano ai dì 
nostri destala la fiamma dì nuove seismo e di nuovi ran- 
cori, quando appunto tutti sono in gridare, pace, pace, 
pace! 

Nel desiderio di aiutare, per quanto è da loro, que- 
sta nobile impresa, alcuni amatori delle Arti Belle, non 
ita guarì in Firenze raccoltisi insieme, e ripensando più 
e più volle del modo, vennero finalmente nel consiglio 
di offerire al pubblico il frutto dei loro studj e delle loro 
ricerche su tutte le Arti del disegno : ma in luogo di pub- 
blicare un' informe congerie di notizie Tra loro disgre- 
gate, pensarono con quelle correggere e arricchire ì 
principali storici delle Aiti nostre; giudicando, e non 
fuor di ragione, che meglio chiarita ed accertata la parte 
biografica, fosse alla storia universale delle Arti in gran 
parte appianata la via. Fermato questo pensiero, e 
trovato nel signor Felice Lo Mounier l'animo volen- 
teroso di prestar l'opera sua con ogni larghezza e 
con lutto amore alla detta impresa, si fermarono le 
singole parti di questo importante lavoro. E per primo, 
*Ja Società sopradeita fu di avviso che (mesta raccolta di 
storici italiani delle Arti dovesse dal risorgimento con- 
dursi fino all'immortale Canova, facendo al Vasari se- 
guitare il Baldinucci, il Bellori, ec. ec. E perchè Gior- 
gio Vasari ave» dato coininciamenlo all'opera sua col 
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premettervi una lunga Lettera di Ciovambaiista Adriani, 
nella quale si discorre degli artefici greci, fu da tutti 
giudicato opportuno consiglio mandare innanzi alle Vite 
degli Artefici italiani un volume siili' Arte Greca, racco- 
gliendo in esso alcuni tra ì migliori scritti che versano 
intorno quei primi e più solenni maestri d' ogni ele- 
ganza. E veramente, la storia delia umana civiltà, sem- 
pre che prenda ad esame il genio dei popoli nelle Arti 
del disegno, non trova cui meglio equiparare ai Greci 
se non gli Italiani ; chò il cielo sempre lì volle uguali 
nell'ingegno, nella gloria, e nelle sventure medesime. 

Il primo volume, pertanto, di questa Raccolta arti- 
stica ha principio con la citata lettera di Giovnmbatista 
Adriani, terso scrittore e che molto nello stile si fa da 
presso a Giorgio Vasari; e se nella spontaneità cede 
alquanto al figlio Marcello, elegantissimo volgarizzatore 
degli Opuscoli di Plutarco, non pertanto la dizione vi è 
schietta e pura, comechè non sempre facile e naturale. 
Questa lunghissima lettera , clic egli scrisse a richiesta 
del Biografo aretino, non si ha nella prima edizione delle 
V,ie degli Artefici, ma soltanto nella seconda, fatta in Fi- 
renze periGiunti nel 1Ì>C8, premessa al secondo volume; 
sendosi soltanto nella ristampa procuratane da monsi- 
gnor Bonari in Roma, collocata in cima alle Vile: 
il che fu poi seguitato dagli altri. In questa lettera 
l'Adriani non è che un semplice volgarizzatore di Pli- 
nio, avendo voltati in lingua italiana molti brani dei 
libri XXXIV, XXXV e XXXVI della Storia Naturale, nei 
quali si ragiona della Pittura e della Scultura così presso 
ì Greci come presso i Romani. Questa versione, e per la 
bontà della lingua, e per il modo onde vi è reso il concetto 
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PREFAZIONE. IX 

dì Plinio, è cosa assai buona; perciocché chi ha alcuna 
cognizione del testo oscorissimo c scorrettissimo del la- 
tino scrittore, e chi ha veduto quanto varie, quanto dis- 
cordanti e perfino strane opinioni siansi dai dotti agi- 
tale e discusse intorno ad esso, vedrà come l'Adriani 
sovente riesca volgarizzatore felice. Questa lettera pub 
dirsi a tutta ragione un breve compendio della storia 
della Pittura e della Scultura greca e romana; e solo 
che l'Adriani si fosso alquanto più allargato nel racconto, 
abbellitolo con vaghezza di immagini, e attinto avesse 
altre notizie dagli antichi scrittori, si avrebbe certamente 
un lavoro da leggersi, non pure con utilità, ma eziandio 
con diletto. Noi abbiamo pertanto voluto aggiungervi al- 
cune poche noterelle tratte da Pausania, da Plinio e da 
Plutarco, con le quali si viene a riempiere in parte quel 
vuoto, e in parte a correggere ove ha errato l'Adriani. 
E perchè i falli e i nomi vi erano narrati senza alcuna 
distinzione di tempo, di luogo, di persona, abbiamo vo- 
luto partire tutta la Lettera in più paragrafi, e premet- 
tervi un sommario, che dei principali artefici e delle più 
importanti materie rendesse avvertito il lettore : il che 
è staio ugualmente fatto al Commentario del Ghiberli e 
alla Vita del Vasari medesimo. 

Alla lettera dell'Adriani seguitano le File dei Pit- 
tori amichi descritte da Carlo Roberto Dati; e noi le 
abbiamo collocale dopo di quella, per essere lavoro par- 
ziale, e per essere il Dati nella eli posteriore all'Adriani. 
Le Vile ilei Pittori antichi non erano, come si e dello nella 
biografia dell'autore, che pìccola parte di un assai vasto 
lavoro; ma certamente la più preziosa, come quella che 
offro gli immortali nomi di Zcusì, di Parrasio, di Apelle, 
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di ('rotolone, dei quali inai non furono i maggiori. Il 
Dati non è già solo volgarizzatore di Plinio, siccome 
l'Adriani; ma un critico giudizioso, il quale da tutto il 
ricco patrimonio delle greche lettere e delle Ialine, nelle 
quali era versatissimo, viene raccogliendo e ordinando le 
parti di un nobilissimo monumento: per guisa che, dopo 
veduta la immensa copia di notizie storiche, filologiche 
fi critiche da lui adunate, e poi da quella emergere le 
quattro Vile brevi, eleganti e disinvolte, slam forte me- 
ravigliati come da si Ricomposta e noiosa materia po- 
tesse sorgere si gentile edificio. Nella elocuzione il Dati 
si va alquanto dilungando dalla squisiUi elegauza pro- 
pria del secolo XVI; e lo studio della parola che egli 
deve voltare dal Ialino o d;il greco noli' Ridiano, fa si 
che si trasmetta al lettore fredda alquanto e scolorata: 
non pertanto egli e molto lontano dallo stile gonfio e 
pazzamente concettoso del suo secolo. Nò vuol tacersi 
che il Dati siccome l'Adriani descrivono pitturo non solo 
non più esistenti, ma assai oscuramente accennate dagli 
antichi scrittori: il perchè loro non era conceduto, sic- 
come al Vasari, favellare alla imaginaliva con quella 
efficacia con la quale le cose altra fiata vedute ci si fanno 
di bel nuovo presenti. Dappiedi a ogni vita aveva l' au- 
tore disposte in tante postille tutte le disquisizioni criti- 
che e filologiche che avevano servilo al lavoro ; ed è ma- 
teria ingrata siffattamente, che stimiamo non sia alcuno 
dotato di tanto singolare pazienza cui basti l'animo a 
leggerle. Non così sembra giudicasse la società editrice 
dei Classici in Milano, la quale volendo nel 4806 pub- 
blicare pei' la terza volta queste Vite del Dati, quasi non 
bastasse la copiosissima e noiosissima erudizione delle 



postille, vi aggiunse ad ogni vita uua prefazioni! Oel 
Padre Guglielmo Della Valle, nella quale sì ripete la vita 
del dipiniorc, e poi si rimescolano e s'intorbidano no- 
vomente le quislioni agitate e discusse dal Dati; alcune 
pochissime volte con qualche prò. ma le più in modo 
da starnare ogni piò rassegnalo lettore. Nel (mal giudi- 
zio consentono Bartolomméo Gamba e il conte Leopoldo 
Cìcognara. Anzi il primo, facendo pubblicare in Venezia, 
l'anno 1820, con altre prose del Dati, eziandio le Vucdei 
Pittori antklu, ne tolse non pure le prelazioni del Padre 
Della Valle, ma tutte le postille del Dati. Il perchè, 
considerando come questa Hticmtta artistica era indi- 
rizzata alla acUJtà degli studiosi delle Arti del disegno, 
e Don alla classe più elevata dei dotti, siamo venuti nel 
consiglio dì togliere le prelazioni del francescano scrit- 
tore, solo ritenendo in noia alcune poche rillessioni che 
no parvero ragionevoli; e delle lunghe postille del Dati, 
le quali sono due terze parti dell'opera, sceverate le più 
importanti, le abbiamo compendiosamente offerte al let- 
tore appiè di pagina. Le ragioni stesse che ci consiglia- 
rono a togliere tania erudizione dall' opera succitata, ci 
consigliarono ugualmente a non pubblicare l'elogio che 
de! Dati scrisse Giuseppe Pelli, nel quale assai più del 
lesto erano copiose le nule. Vi abbiamo pertanto sur- 
rogato alcuni cenni biografici. 

Seguitando quindi a dire degli altri scritti intorno 
l'Arte Greca, alle Vite del Dati tengon dietro le Imma- 
gini dei due Filoslrati e le Statue di Callistrato, per la 
prima volta recate dal lesto greco nella lingua italiana 
dal eh. signor Filippo Mercuri.' Kgli è Corlc a moravi- 
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gliare come opera tanto bella e tanto utile sìa rimasta 
per si gran tempo senza l'onore di una traduzione; ed 
è anche più a meravigliare come la elegantissima Tat- 
uine in Roma dal Mercuri nel 1828, fino al presente sta 
rimasta nella cognizione di pochi. Consueta sorte dei 
libri in Italia, ove ì buoni furono sempre dalia colluvie 
dei tristi oppressati ! Se della pittura dei Greci fosse a 
noi rimasto soltanto quanto ne lasciarono scritto Pan- 
sania e Plinio, egli h mestieri confessare che non ci 
sarebbe facilmente conceduto formarci un adequalo con- 
cetto della loro maniera di dipingere, nò di farci ra- 
gione delle sformate lodi che ai greci pittori tributarono 
gli storici di quella nazione. Perciocché nelle opero di 
Apelle, di Zeusi, di Protogene, ec, per consueto tu leggi 
effigiate una o due figure, c non più; ne si ha argomento 
per credere che in loro fosse molta notizia e pratica 
della prospettiva, del paese, e di altre difficili parti del- 
l'Arte. E sebbene sia noto che Ludio, primo tra' Greci, 
recò in Roma la pittura del paese, onde ne muovono la- 
mento Yitruvio e Luciano come di detestabile corruttela 
dell'Arte; non pertanto, solo ne abbiamo alcun breve e 
non chiaro cenno in Plinio. Ma nei Filostrati (dappoiché 
sembra indubitato fossero di greco dipintore quelle im- 

gfà dei Filosmii e le Sttta, di diligilo, la .ignora Maria Pti rollini cur- 

ciresenepuW.lienva.nel I8ÌS. ,i-Ìo in Trovi*,, tho -enae inorilo noi 

Giornrftdi Sctenrt c Lettere dolio Provincie Venti» (Vrili H. TiLVl); mi 
in questo temone non si ninno ebo ioli iti /««mb-hi/.— M«)!s Collima 
antichi storici greci volgarizzali (Milano, Son.n-no o Molina , 18Ì0-ÌB) Irò- 

Mulina, IMI!!. v„l. Il, in *, .li ,.1;;. OJ I — ixll.i ,11. :.:!. fiS ', con 5 U ir. 

ino. Quello volume eoolitne lo Vito ilei Sofisli , di Flavia Flfoilralc j la Storio 
degli Eroi, di FI. Filosi' a i„ il vecchie ; lo Lt nero, di F. Fihitrata da Lenno ; 
!<■ Immagini, dolio sitilo; i Hilrjlli, di F. FtlòslraU il giovate; le Statue, di 
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PREFAZIONE. XIII 

magmi da loro descritte) in vedi i più copiosi e i più 
svariali argomenti della storia e della favola trattati 
molto partitameli le. Forse ad alcuno sarà meo grata 
la vuota eloquenza di questi solisti narratori, i quali, in- 
tesi al lenocinlo della parola, mancano troppo sovente di 
calore e di affetto: non pertanto, dal lato storico e arti- 
stico, le giudicammo utili agli studiosi di queste Arti, e 
non discare a coloro clic amano scrivere in così Tatto 
argomento con proprietà di vocaboli, per la elegante 
versione fallane dal .Mercuri. ' 

lina Disserta ììune del celebre ab. Luigi Lanzi darà 
al lettore più sicura notizia della scultura presso gli Egi- 
ziani, gli Etruschi, i Greci ed i domani, riempiendo cosi 
quel vuoto che abbiamo lamentato nella Lettera di Gio- 
vambutista Adriani. Ma sulla greca architettura non ci fu 
dato inserire in questa Raccolta clic tre sole Lettere del 
conti; Guleani Na pione, nelle quali anzi che narrarsi la 
storia degli anelici o delle fabbriche per loro innalzale, 
si viene trattando delle rovine tuttavia esistenti degli an- 
tichi edifiej dell' Attica;' non potendosi d'altronde, per 
la mole del volume, pubblicare quanto soli' architettura 
dei Greci lasciò scritto Winckclnianu nella sua Storia del- 
l'Arte pressa gli antichi. 

Ove però la Società degli amatori delle Arti ripose 
tutte le sue sollecitudini, il frutto de' suoi studj , e la 

I Non vogliamo lucere come inlle Slalac di Callistratn è |nil.lilÌL\itn 
in Milano, nel IHJ9, uri assai ini puri a oli. lavoro del «e- Giovanni P.lrellini 
corei™, Cor*- figlio dalli volga ri/ial lire di alcuni TmrBÌgtnt dei Filtrali; 

vlio', inferiore: a nocllo iti Vi eremi, non l'oU.iarao inseriti nella jireienle 
lì accolla. 

* Sono Irallo dall'onira: Uoimmp-U Òtlt nnhiMUira tatto" L*™* 
*l coste Giusscps Fiuncui ni Post. Pisa IBM. Vedi voi. Ili, Leu. 1, 1, 8. 
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speranza di conseguire lo scopo clic si era prefisso, fe 
intorno l'opera di Giorgio Vasari, donde lisi comin- 
ciamenio la storia delle Arti nostre; e dove si con- 
duce per tutto quello spazio di tempo che le vide risor- 
gere, crescere, toccare la perfezione, e poi dar la volta 
verso il decadimento. Nò già vogliamo con ciò asserire 
che innanzi a Cimabue, dal quale prende le mosse il 
Vasari, non fossero artefici italiani; ina solo clic i no- 
stri, fattisi imitatori dei bizantini, non avevano ancora 
posti ì semi di quella scuola nazionale, la quale, per l'in- 
gegno grandissimo di Niccola Pisano, di Giotto e d'altri, 
sorse in breve ad insperata grande/za. Il perche ognun 
vede di leggieri, che il Biografo aretino abbracciò la 
più gran parte e la migliore della storia delle Arti, la- 
sciando ai succedituri contemplarne e descriverne il mi- 
serevole decadimento. 

Ma innanzi prendiamo a dire del Vasari, è debito 
nostro rendere inteso il lettore del perchè sia stato alla 
sua opera premesso il brevissimo Commcntariu di Lorenzo 
Uhi berli sulle Arti medesime. Nel che fare ci furono scor- 
ta due ragioni: la prima delle quali è la stretta at- 
tinenza dell'argomento; la seconda, essere appunto da 
questo Commentarla che il Vasari attinse in gran parte 
le notizie dei più antichi maestri, dopo il così detto risor- 
gimento delle Arti; e seguitò non solo i giudizj del ce- 
lebre fiorentino scultore, ma tal fiata eziandio ne prese 
a imprestilo le parole medesime. E sebbene l'intiero 
trattato del Gioberti si componga di tre pani, in una 
delle quali egli discorre dell'Arte greca, nella seconda 
dell'Arie italica, e nella terza delle teoriche dell'Arte; 
per essere la prima e la ter/a quanto mai dir si possa 



.scorrette, confusi: e piuttosto abbozzate die distese, 
si 9 credulo doverli; omettere intieramente, ripeten- 
dosi io esse molle cose clic, con troppi) migliore stile, 
ordine ed esattezza, si leggono nell'Adriani, nel Dati e 
nel Lanzi. Ma b seconda parte, come clic essa pure 
strilla in gergo assai -< ■• . sebbene con bellezze 
molle di lingua, non pertanto noi la ripuliamo uno 
dei più importanti documenti storici delle Ani no- 
stre. Per la qual cosa speriamo che dell'averta nova- 
mente posta nella memoria degli uomini ci saranno 
grati quanti pe»" -'o amore a queste Arti medesime; 
perciocché (Ino & presente il Commentario del Gbìbertt 
era noto a quelli soltanto i quali possedevano la Sfuria 
rifila Scultura italiana del conte Cicogna™. 1 Per questo 
scrìtto vedrà il lettore come il Gtiiberli, scrivendo degli 
antiebi Artefici, omessi Giunta Pisano, Guido da Siena, 
Iterlinghieii da Lucca, ec. ce, diacominniamenlo da d- 

iii i . onde ne ■■ iu qualche guisa minorata la colpa al 

Vasari. Avvertirà come egli scriva che l'Arte, innanzi a 
Cimabue e a Gioito, Tosse ■ per seicento anni; che 
Ciuiabue letica la inumerà anca; e che triodo arrecò 
l'arie nuova c lasciò tu riuscita ilei Greci. K ove il Ghi- 
berli ragiona di Giotto, potrà il lettore notare queste 
parole: lavorò in muro, lavorò a olio, lavorò in tavola, 
lavorò in musaico, ec; porgendoci con ciò una validis- 
sima ragione di più onde accertare che gli Italiani in- 
naiifci a Van Eych non ignorassero il dipingere a olio. 
E veramente, dopo la leslimoniam.a di Genuino Gennini," 

f Voi. IV,pi n . aOBcirp. L'uri amale li «morva rifila BiUióftcì Magline- 
chiana, GIuu XVII. Codice SXX1II. K un voi. in-Wio, ài calle G3, in «ria 
Lamia ni n,i, l,cn «insegato, <li linona seti -> ,l.;ir ultimi mi-lii ile! tecoluXV. 
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e quella ancora più antica di Teofilo Monaco, 1 sembra 
non potersene dubitare; stimandosi dalla più parte, clic 
gli antichi dipintori preferissero la pittura a tempera, 
nella quale avevano scienza e pratica meravigliosa; ma 
non ignorassero quella a olio, clic il secolo XVI portò a 
inarrivabile perfezione. Seguitando a dire dello scritto 
del Gbiberti, per esso apparirà, ebe se il Vasari scrisse di 
Pietro Cavallini, discepolo di Giotto, che tenne alquanto la 
maniera grecala qual cosa a molti sembra non vera), forse 
fu per le seguenti parole del Commentario : Pietro Caval- 
lini fu (Ionissimo infra tulli gli altri maestri,.... ma tiene un 
poco della maniera greca. Si farà manifesto eziandio, come 
quella meravigliosa descrizione del Vasari nella Vita di 
Ambrogio Lorenzetli, con la quale ci pone innanzi agli 
occhi le pitture di questo artefice nel chiostro di San Fran- 
cesco di Siena, ove ritrasse le molte e strane vicende 
del missionario, è tolta per intiero dal Gbiberti. fi poi 
rimarchevole che questi a Simone senese anteponga il Lo- 
renzetli; e più ancora, che facendosi a favellare dei più 
antichi scultori , taciuto Niccola Pisano, vero e primo re- 
stauratore dell'Arte in Italia, cominci dal figlio Giovanni, 
e gli attribuisca i pergami di Pisa e di Siena, opera del 
padre; e ad Andrea Pisano conceda la fonte di Perugia, 
lavoro dei due artefici or ricordati. Con questi si chiude 
il secondo Commentario. Quindi in esso si noverano soli 
tredici pittori, parte fiorentini e parte senesi ; e degli scul- 

< ThtòphiU Pmbyleri et Monachi libri Iti, sta rfiVerfoniM arllurn 
Schedula, lik I, cip. XX I>uL1Hamo japer grado al conte Carlo rlì Inca- 
rnano alemanno, e il Morsili e il Cieognir», italiano. Quello edizione pariaia», 
ptefaiiont, e di note critiche e li lai ni idi e. 



tori, due soli, cioè Giovanni e Andrea, pisani. Trapassalo 
per siuatia guisa ini lungo perìodo di anni e un gran 
novero di Artefici, entra il Gbtberii, con molle e magni- 
lirhc parole, a livellare di se c delle grandi sue opere 
in marino c in bronzo; il tutto poi senza ordini?, senza 
stile, senza cognizione di storia, di tempi c di luoghi: 
onde dee tenersi, col Cirognarn, i lio siano piuttosto no- 
tercllc e ricordi di opera incominciata ; e che Lorenzo 
Ghiber.ti, quanto era ■ !■ . . corretto e gentile, ar- 
tefice, altrettanto fosse incolto, rozzo e inerudito scrit- 
tore! Or, posto a riscontro questo Commentario dello 
scultore fiorentino con l'opera del pittore aretino, parci 
risulti all'ultimo una bellissima lodo: perciocché, ove il 
primo, o atterrito dalle difficoltà o meglio accertato delle 
proprie forze, non seppe o non volle darci una storia 
delle Arti nostre; il Vasari non dubitò di accingersi ani- 
mosamente all'impresa, facendo dono alle Arti come alle 
lettere di una storia la quale, per la eleganza dello stile, 
l'evidenza del racconto, ' la preziosità delle notizie, non 
teme il paragone di quanto nel giro di molti anni si è 
scritto intorno le Arti medesime. Del come e del quando 
si accingesse al lavoro, lo narra egli stesso nei termini 
seguenti: 

a In questo tempo, andando io spesso la sera, finita 
» la giornata, a veder cenare il detto illustrissimo car- 
« dinal Farnese, dove erano sempre a trattenerlo con 
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» bellissimi ed onorali ragionamenti il Molza, Annibal 
» Caro, inesser Gandolfo, messer Claudio Tolomei, mes- 
•i ser Romolo Amasco, monsignor Giovio, ed altri molti 
n letterati e galant' uomini, de' quali b sempre piena la 
» corte di quel signore; si venne a ragionare, una sera 
» fra l'altre, del museo del Giovio, e de' ritratti degli 
» uomini illustri che in quello ha posti con ordine od 
» iscrizioni bellissime; e passando d'una cosa in altra, 
» come si fa ragionando, disse monsignor Giovio, avere 
» avuto sempre gran voglia, ed averla ancora, d'ag- 
» giugnere al museo ed al suo libro degli elogi un trat- 
» tato, nel quale si ragionasse degli uomini illustri net- 
ti l'arte del disegno, stati da Cimabue insino a' tempi 
» nostri. Dintorno a che allargandosi, mostrò certo aver 
» gran cognizione e giudizio nelle cose delle nostre arti. 
» Ma è ben vero che, bastandogli fare gran fascio, non 
» la guardava così in sottile; e spesso favellando di detti 
u anelici, o scambiava i nomi, i cognomi, le patrie, 
» l'opere, o non dicea le cose come slavano appunto, 
» ma cosi alla grossa. Finito che ebbe il Giovio quei 
» suo discorso, voltatosi a me, disse il cardinale: Che 
» ne dite voi, Giorgio? non sarà questa una bell'opera 
» e fatica? Bella, rispos'io, monsignor illustrissimo, se 
» il Giovio sarà aiutato da chicchessia dell'arte a met- 
» tere le cose a' luoghi loro, ed a dirle come stanno ve- 
li rumente. Parlo cosi, perciocché, se bene è stato que- 
» sto suo discorso maraviglioso, ha scambiato e detto 
« molte cose una per un'altra. Potrete dunque, sog- 
li giunse il cardinale pregato dai Giovio, dal Caro, dal 
» Tolomei e dagli altri, dargli un sunto voi, ed una or- 
» dinata notizia di tutti i detti artefici, e dell'opere loro 
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ji SetiOÓdo l'ordine de' tempi; e cosi aratilo anco da voi 
» questo benefizio le vostre arti. La qual cosa, ancor- 
» chè io conoscessi essere sopra le mie forze, promisi, 
» secondo il poter mio, di far ben volentieri. V, cos'i 
» messomi giù a ricercare i miei ricordi o scritti, fatti 
» intorno a ciò infìn da giovanetto per un certo mio 
» passatempo, e per una afle/.ione che io aveva alla me- 
li moria do'nostrì artefici, ogni notìzia de' quali mi era 
» carissima; misi insieme tulio quel die intorno a ciò 
» mi parve a proposito, c lo portai al Giovio; il quale, 
n poi che molto ebbe lodata quella fatica, ini disse: 
» Giorgio mìo, voglio che prendiate voi questa fatica di 
•> distendere il tutto in quel modo die ottimamente veg- 
li gio saprete fare; perciocché a me non dà il cuore, 
» non conoscendo le maniero, nò sapendo molti pani- 
» colari clic potrete sapere voi: senza che, quando pure 
» io '1 facessi, farei il più più un tratiaielto simile a 
» quello dì Plinio. Fate quel ch'io vi dico, Vasari, per- 
ii clic veggio che è per riuscirvi bellissimo; chè saggio 
» dato me ne avete in questa narrazione. Ma parendo- 
li gli che io a ciò fare non lussi mollo risoluto, me lo fé 
» dire al Caro, al Molza, al Toloinei ed altri mici orni- 
li cissimi: perchè, risolutomi, finalmente vi misi mano 
a con inlenziouc, finita clic fosse, di darla a uno di loro, 
» che, rivedutola ed acconcia, la mandasse fuori sotto 
» altro nome che il mio. » 

Questo ingenuo racconto ne rivela l'amore accesis- 
simo che il Vasari fino da giovinetto portò sempre alle 
Arti; e la modestia di Ini, che, sfiduciato delle proprie 
forze, non assunse l'ardua impresa di scrivere quelle 
Vile, se non per i conforti e le preghiere di molli tra i 
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più dotti ed eleganti scrittori che allora noverasse l'Italia. 
Adunque, dai ricordati scritti del G hi berti, da altri del 
Ghirlandaio e dì Raffaello, dai lunghi e ripetuti viaggi (e ben 
due volte viaggiò tutta Italia), dalla cortesia dogli amici 
elio gli trasmisero le notizie, e dalla viva voce di coloro 
die più lungamente avevano conversato con gli artefici, 
egli attinse i materiali per la sua Storia: clic ò come dire, 
a tutte quelle sorgenti che in ogni tempo servirono a così 
fatti lavori. Correva la metà del secolo XVI, e l'Italia, che 
tanti e cosi rari Artefici avea noverali; che di templi, di 
statue, di pitturo era meravigliosamente adorna, quanto 
nei più bei giorni la Grecia e Roma ; non ancora aveva chi 
di un solo Artefice avesse scritta la vita: non pertanto, 
innanzi agli occhi di tutti stavano i miracoli, non dirò 
solo degli antichi, ma di Lionardo, di Raffaello, di Andrea 
del Sarto , del Francia , del Perugino, di Tra Bartolommco 
della Porta, ec. ec., già tutti discesi nel sepolcro. E se 
Giorgio Vasari non ristorava tanto danno e lama vergo- 
gna, e col suo «sempio non provocava gli altri a segui- 
tarlo, che sapremmo noi al prescnie delle Arti e degli 
Artefici nostri ? Né egli si piacque soltanto a raccozzare da 
tutte parti buone e ree notizie, onde poscia dare in luce 
Abbecedari piitm'ii'i. Carteggi inedili, ec. ec: ma quella 
informe ed esuberante messe di memorie storielle le 
quali aveva tra mano, savissimamente ordinò, e rivestì 
delle più care eleganze del volgare toscano ; le ornò di 
morali concetti e di utili ammaestramenti por guisa, che 
non solo come opera propria di questo Arti medesime, 
ma come parte bellissima di morale filosofia, ed esempio 
solenne di stile facile, vario, immaginoso, merita da lutti 
e sempre essere commendala. Così l'Italia ebbe un'opera 
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die non poano vantare i Greisi uè i Latini; perciò odiò, 
chi mai vorrà porro in confronto quel poco die delle Arti 
scrissero Pausauia e Plinio, con queste Vile dd Vasari'? Per 
il clic, sovente ripensando meco stesso quale opera degli 
scrittori italiani possa equipararsi alle Vile degli nomini 
illustri scritte dal buono c savio Plutarco, non ho saputo 
rinvenire (sebbene in disparato argomento) die queste 
dei pittori, scultori e architetti di Giorgio Vasari; po- 
tendo le prime offerirci l'esempio dell'uomo pubblico, 
e queste del privalo cittadino. 

Che se più fiate errò il Vasari (e molti errori egli 
stesso conobbe ed emendò nella seconda edi/.ione); 1 se 
morde tal fiala gli eguali , o non bene li giudica; se di 
alcune scuole tacque non podii, e forse i migliori; noi 
risponderemo che niuno storico andò mai scevro da er- 
rori: e molti clic in lui si rinvengono, debbonsi ai giu- 
dizi c ai costumi di quella età; molli agli amici che di 
lontano gli trasmisero le notizie; molli inseparabili da 
un primo ordinatore di storie, che imprende un sentiero 
non ancora percorso da alcuno. E noi vediamo tulio 
giorno, in lama luce di lettere, in tante ricerche di ar- 
chivj, con tanta severità di critica, in lauta agevolezza 
di corrispondenze letterarie, amori spettabilissimi ca- 

»..Perruè icmptt cui interviene , per diligeulinamo clic l'apa» i ili , in 

~ meglio clw igli allrì. Purii, del comune errar, no., <Wem.no più degli allei 
.. essere inculali; m) piulLoslo m,TÌI eremi, ,-1.,- ri.ll., ni^vulnz,, e v-riel!. di 
.. Ut* «lori, .i ogni ripremimo di errore iu die Tussimo incorri ■ 

- .Ili mudi non «bbùmo peri, il,i.„i gli occhi del uh mane.lo ™« qudb 

" «*" ' f" I' Umpo. or, roMiWW. Boom. «la». pJà 

,. i ( iij»,n.nit>; al gimliti,, d t .- r ,n,l,!nli Ml-rì b Li i.l.ri, rt,t liu ili T.-.ino 

a conoscergli, e ri* flou impedissi,.» di m.lb b cognhlonB della iteri*, - 
yntiU dUlii.u'j/ioi.c Ili il.,l Vjs.iì premei, j .ili' l:ir.i: j-Cui [i;je .lulfj L'Jiiiuni- 
.lei 15G8. 
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dere in errori assai gravi in Tatto d'Arti, e parteggiare 
fieramente per una scuola o per l'altra; non essendo' 
giammai conceduto ad uno scrittore elevarsi si (lattamento 
sopra i giudizj della sua età, che non lasci trasparire 
alcun segno dell'esservi appartenuto. 11 perchè da noi 
non si Diega clic, a voler seguitare l'autorità del Vasari, 
non faccia mestieri di una molto prudente considera- 
zione. Egli rende aria a quei vecchi cronisti, i quali con 
troppa semplicità accolsero per vero lutto quello che 
una lontana tradizione travolse, e la naturale propen- 
sione dell'uomo ni maraviglioso rivesti di Tavole e di 
errori. Egli, dotato di una molto viva e mobile Tantasìa, 
non potè starsi contento ai magri c rozzi racconti di quei 
pochi che lo precedettero in simili ricerche; e, per vo- 
glia di dare alle sue Vite una Torma più leggiadra ed un 
modo di narrazione più seguito e più storico, aggiunse 
tal nata del proprio, e travisò i Tutti per guisa che non 
lievemente ne Tu turbala la storia degli Artefici più re- 
moti. Non di rado, in leggendo le Vite del Vasari, il pen- 
siero si trasporta ai novellieri del secolo XIV; tanta è la 
poesia del suo racconto e lo studio dell' in ter tener e piace- 
volmente il lettore: il perchè nasce sovente una ragio- 
nevole dubitazione sulla verità di quei Tatti, de' quali 
non si ha nella storia un riscontro. Tutto ciò confessia- 
nio; ma che si neghi esser egli stato autore di opera tanto 
utile e tanto bella, e per poche ed oscure parole di uno 
scrittore male informalo, qual Tu certamente Frale Sera- 
fino Ita/zi, concedere quella gloria al fratello di lui 
Don Silvano Razzi , noi e qualsivoglia amatore del vero 
non potremo mai comportare. Se non che, opinione così 
fatta ò stala si egregi a me nle confutata dal eh. signor 
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Giovanni Masselli, 1 che poniamo fiducia non sia più al- 
cuno cui Venga in animo di sostenerla. Abbiansi pure 
Don Minialo Pitti, Don Gian Matteo Faeta ni, Don Vincenzo 
Borghini, Don Silvano Razzi la nostra gratitudine per 
avere aiutato di consigli il Vasari, e correttone il mano- 
scritto ; ma non si dia all' ultimo di questi monaci la lode 
di tutta l'opera, chè ciò noi comporta la verità e la 
giustizia. 

Accennate queste poche cose, per non ripetere le 
già dette dagli altri, ci faremo a esporre quanto fu ope- 
ralo dalla Società degli amatori delle Arti nella presente 
edizione. Confessò già il Lanzi, che (malgrado le corre- 
zioni di tutti que' reverendi Padri) l'opera del Vasari 
è piena di errori, talora nella sintassi, spesso nei nomi, 
più spesso nelle date degli anni : e benché ristampata 
in Bologna nel 1647; in Roma, con le noie e le correzioni 
del Bottari, nel 1759; in Livorno e in Firenze, con le stesse 
e con nuove fatiche del medesimo, nel 1767 e seguenti; c 
ultimamente in Siena, pur con note e correzioni del Padre 
Guglielmo Della Valle; vi rimane non tanto uno spicilegio 
quanto una messe di emendazioni nomcnclatorie e cro- 
notogiclie. 3 Volendosi nel 1832 novamente produrre 

< Vedi la prefittone db edizione fiorentini dalli Opm Ad Vuoti foli», 
per David Paioli dal iB3Ì ni 1838. — Non ijni™ che nel Priarista di 
limliano dc'Hirri, ir r inori! contemporaneo al Vasari, li afferma che quelli 
fu aiutalo da molli Dell' Open lupradella, il che in più luojjbi li confa» 
dal Vajiri medesimo; mi rcrlamente di troppo trascorse Giovanili Ciucili al- 
lorché: scritte che l'opera del Vasari era fitta a mutale». Vedi il manoscritto 
intitolato L'Anomala d'Utopia a Filatele, acerrima diatriba del Cinclli contro 
Filippo Daldinucri, csiitctilo prono il iig. Giuseppe Porri di Siena, e Della 
IÌÌÌ.IÌ.ìIlt;, M.iclialircliian». Classo XVII , Codieo XXll.Il l.rano d;l Pric-risia di 
Giuliano de'Ricci ove si ripjioua del Vasari, può leggersi nel Carteggio ine- 
dita del Gaje, voi. I, p. 150. 

' Storia pillatici dell' Italia- Sciala Fiorentina, Kpoca. terza. 
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colle stampe di David Passigli, prima il signor Giuseppi: 
Montani cremonese, quindi (succedendo a lui morto) il 
signor Giovanni Masselli fiorentino, presero a farla ricca 
di nuove e più copiose annotazioni , le quali emendas- 
sero gli errori sfuggiti al Bottari e al Della Valle; faces- 
sero avvertito il lettore delle vicende palile dalle opere 
d'Arti in questi ultimi tempi; e ricordassero i nuovi docu- 
menti spellanti alle medesime, clic fino a quell'anno 1832 
si erano rinvenuti: nel che veramente resero un segnalato 
servigio. Nel giro però degli olio anni dal 1852 al 1838, 
in che quell'edizione fu compilila, non si erano punlo 
intralasciate le più diligenti ricerche nei pubblici e 
nei privali archivj, con felicissimo risiillaincuto: inlauto 
che, non cosi tosto era condotta a leniiine la citala edizione 
del Passigli , clic il dottor Gaye, il Gualandi , ec. , face- 
vano di pubblica ragione i frutti delle lunghe e pazienti 
loro ricerche sulla storia delle Arti. Quindi era nel de- 
siderio di tutti, che si imprendesse novamenle a slam- 
pare l'opera sopradelta con tutte quelle addizioni che 
il procedere del tempo e degli slndj avevano consiglia- 
te; giovandosi segnatamente delle dotte fatiche del ba- 
rone di Humour, il quale fino dall'anno 182,"> facea di 
pubblica ragione le sue Ricerche italiane sulle Arti: opera 
non consultata da coloro che ci precedettero in questa 
edizione del Vasari, e die sparge grandissima luco sulla 
storia delle Arti nostre. Al qual bisogno e al qual de- 
siderio intende al presente sopperire, per quanto le sarà 
dato, la Società degli amatori delle Ani, ferma di non 
perdonare a sludj e a ricerche di sorta percliò l'Italia 
abbia una più. correità e copiosa edizione delle Vite degli 
Artefici nostri. E a queste cure quella dell'editore si 
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aggiunge, d'aver procacciato che anche il testo tli que- 
sta ristampa del Vasari, nella parte ortografica, vantag- 
giasse di correzione e dì diligenza tutte le altre prece- 
denti edizioni. 

Con poche parole accenneremo I' ordine da noi 
tenuto. Al secondo volume di questa Raccolta si dà co- 
minciamento con alcuni frammenti inediti cavati dal 
terzo Commentario di Lorenzo Ghiberti, e poi col se- 
condo Commentario che discorre sull'Arte nuova. Se- 
gue poi la Vita di Giorgio Vasari scritta da lui stesso , 
e condotta fino all'anno 1567. Rifiutato il commentario 
di monsignor Dollari , col quale si proseguiva quella 
Vita fino all'anno 1574, ultimo della carriera mor- 
tale del Vasari; ne fu scritto uno appositamente sulle 
notizie originali ed inedite, estratte dalle lettere del 
Vasari medesimo e de' suoi amici e fautori, pubbli- 
cate dal dottore Giovanni Gaye nel Carteggio inedito. 
Seguitano il Proemio di tutta l'opera, la Introduzione, 
e Proemio alle Vite; quindi la Vita di Cimabuc e de- 
gli altri. Ad ogni Vita si da il ritratto dell'Artefice, in- 
ciso appositamente in legno sul modello della edizione 
dei Giunti fatta dal Vasari nel 1368; copiando i pochi 
clic mancano in quella , dalla bolognese del 1647. Lo 
note furono poste appiè di pagina; di che al certo ci saprà 
grado il lettore. Quelle clic appartengono alla Società 
saranno precedute da un asterisco; 1 le altre sono tolte 



dalla edizione fiorentina delle opere del Vasari Tut- 
ta, come si disse, dal 1832 al 1838. E perchè la vita 
di alcuni artefici offre quislioni di storia e di critica le 
quali addimandano un più ampio ragionamento di quello 
che la brevità di una nota possa comportare, abbiamo 
giudicato ottimo consiglio fare di queste discussioni arti- 
stiche materia di un Commentario da collocarsi al termine 
di quelle vite soltanto le quali ne abbisognassero. Cosi 
poi le note come i commentari avranno riscontro negli op- 
portuni documenti, o memorie autorevoli: e, per togliere 
ogni dubitazione qualunque, ci siamo fatti un dovere di 
riportare non pur le parole più significanti dei docu- 
menti medesimi , ma eziandio le intere iscrizioni appo- 
ste alle opere d'Arte. Per questa guisa il leggitore po- 
trà facilmente conoscere ciò che affermiamo pei- certezza 
di dottrina, da ciò che andiamo rintracciando per via di 
congiunture.' Non pertanto avverrà tal fiata (massime 
laddove si entra nelle cose senesi), che altrui si affaccino 
troppo franche e risolute pai-ole non accompagnate dagli 
opportuni documenti : la qual cosa nasce dall'avere uno di 
noi, molto innanzi si formasse la presente Società degli 
amatori delle Arti, annunziata la pubblicazione di un'im- 
portante raccolta di documenti artistici , riti-ovati negli 
archivj di Siena, nei quali il lettore potrà a suo bel- 
l'agio riscontrare la verità delle nostre asserzioni.* 
Chiuderemo il nostro ragionamento con questa do- 

1 }'cr oi-ilim! il [ìerirutrj .11'' filili .li e , Un Uh j; 1 > ■ .' Ili'rii', Gliiilr, 

]><\,'TLVÌ.JIli CT. li.. .il.llijIMi. f.rr.lL,l:H *<jl.l IILtltt^ ijHjjL.1,1 .] L.JIIO OpKtB O C«- 

lilìcatQ dall' «Hr vi icriiiu il uomo dell'artefice, o iu umica la ria altre provo 
non dublile. 
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vcrosa protestazione : che la Società degli amatori delle 
Arti non presume siffattamente di sé, ch'ella creda di 
avere in ogni sua parte corretta ed emendata l'opera 
dt Giorgio Vasari, in guisa che ornai più non resti 
nulla a desiderare; nò, per quantunque diligenza vi 
adoperasse, di non essere tal fiata caduta in alcuno 
involontario errore: vanto piuttosto desiderabile che 
sperabile da chi scorre il vastissimo campo della eru- 
dizione. Ma ben può di questo renderti certa fede ; di non 
aver cioè perdonato a fatica e a studio di sorta, perchè 
tutto ciò che spetta in special modo alla Toscana fosse 
novamentf! e più dilige ntomciHf considerato; di avere, 
non che le persone, rispettate, eziandio confutandole, le 
opinioni talora contrarissime degli scrittori ; e dì essere 
per giovarsi con gratitudine di tutti quegli avvertimenti 
che ì dotti e benevoli scrittori o intelligenti di queste 
Arti volessero comunicarle. Che se la Società sopra- 
detta avrà potuto in alcuna guisa aiutare la storia univer- 
sale delle Arti italiane, si stimerà largamente rimunerata 
delle sue non lievi fatiche. 

V. M, 

Socj collaboratori alla edizione del Vasari : 

Marciiesh Padre Vincenzo, de' Predicatori; 
Milanesi Carlo; i 
Milanesi Gaetano; ! di Siena. 
Pini Carlo; I 



LETTERA 



G.-B. ADRIANI A GIORGIO VASARI, 

Nella quale breiemaole si racconta i nomi e l'opera de' più radienti artefici aa'.iclii 
in pittura, in bromo, ed in marmo. 



DI 



fì. -lì. ADRIAM A GIORGIO VASARI. 



I. Origine dì qo».u Lettera. — II. Elogio di Giorgio Viuri. — III. loctr- 

goilamcott inloruo ci, Eg.ii — IV ll„ r.rrr, ,1,, or.m, i, jH.lr.r.jr 

al dipinge». — V. Oenliain di Carialo. — VI. Pcligni.iu r Apolloduro- 
— VII. Zani — vili e IX. riro.io. — X. TimiaU. — XI. Ko- 
pompo. — XII e XIII. Aprile. — XIV. A'i.tjdr. — XV. PiuWgene 
tinnirne, > ee. — XVI, l.od.n. — XVII . Pioiii. — XVIII. .N.- 

cU ed altri — XIX, Men..d..ro. — XX. Arferol.o, Mmoort[ non che 
di altane slittici. — XXI, Pillo» Romani. — XML tir] modellile di 
lena. — XXIII. Di Liiiilnlo e d'altri che primi operarono di plaili- 
ca. — XXIV. Dri gctit, in ].rcn<o. Fidia e me opere. — XXV. Poli- 
ri tlo. —XXVI. Mirm.r ed ali ri. — XXV!!. Liiippn, Bulimie, e Tiii- 
cralc — XXVIII. Tradirle. — XXIX. Allri minori irtefiri. — XXX. Del 
gcllo in opere minori. — XXXI. Stalin cotonali. — XXXII. Dei primi 
Kulloci in marmo.— XXXIII. Fidia.— XXXIV. Prajsilelc. — XXXV. 
Scopa. — XXXVI. Di alcuni coni corporali ei di Sropa; di Mirone c di 
Lilia. — XXXVII. Seguitano, allri anelici minori. — XXXVIII. Mirme- 
cidc e Callirrale. — XXXIX. Slaltie rrrllc in on. ire ilrgli ilK.-lri lilla- 
diui. — Xt- Dir«inu Tra le greche stame e le romane. Della OriGce- 
ria.— XLI. Concimici!!. 



I. Io sono sialo in dubbio, messcr Giorgio carissimo, se 
quello, di che voi ed il mollo reverendo iloti Vincenzo Borghini 
miavclc più volle ricerco, ai dovea metter in opera, n no: cioè 
il raccorrò e brevemente raccontare coloro, che nella pittura 
e nella scullora od in arli Himìgfiauli negli antichi leinpi fu- 
rono celebrali, do' quali il numero A grandissimo, e a che 
tempo essi fecero fiorire l'arti loro, e delie opere di quelli 
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le più onorale e le più ramose; cosa che, s'io non m'ingan- 
no, ha in so del piacevole assai, ma elio più si converrebbe 
a coloro i quali in colali arli l'ussero esercitali, o come pra- 
tichi ne potessero più propriamente ragionare. Imperciocché 
egli è forza che, nel dettare una cosi fatta cosa, occorra bene 
spesso parlare ili cosa che altri non sa cosi a pieno, avendo 
massimamente ciascuna arte cose e vocaboli speziali, i quali 
non si sanno, e non s'intendono cosi appunto, se non da 
coloro, i quali sono in esse ammaestrali. Sé solo questa du- 
bitanza, ma molle delle altre mi si facevano incontro, le 
quali tulle si sforzavano di levarmi da cotale impresa; alle 
quali ho messo incontro primieramente l'amore che io me- 
ritamente vi porto, il quale mi costringe a far questo ed 
ogni altra cosa che vi sia in piacere, e di poi quello di voi 
slesso inverso di me, il quale basterebbe solo a vincere questa 
ed ogni altra diflkullà, avvisando che, amandomi voi, come 
voi fate, non mi aresle ricerco di cosa che mi Tosse difdice- 
volc, tale che, confidalo nella affezione e giudizio vostro, mi 
sono miao a questa opera, la quale non sarà perù ne mollo 
lunga, nè mollo faticosa, dovendosi per lo più raccontare, 
e brevemente, cose delle da altri, che altramente non si po- 
teva fare, trattandosi di quello che in tutto 6 fuori delta me- 
moria de'vivi, e che già, tanti secoli sono, è trapassalo. 
Duolmi bene che, dovendosi ciò, come io mi avviso, aggiri- 
gli ere al vostro cosi bello, così vario , rosi copioso e d' ogni 
parte compiuto libro, non sia lale che gli possa arrecare al- 
cuna orrevolezza. Ma mi gioverà pure, che, postogli u lalo , 
mostrerà meglio la bellezza di lui; perciocché il vostro è lale, 
che , e per te cose che entro vi si trattano, e per la leggia- 
dria con la quale voi l'avete scritto, e per le virtù dell'animo 
vostro, le quali chiare vi si scorgono, è forza che egli sia 
sempre pregiato , e vi moslri a tulio il mondo inlendenlc , 
gentile, e cortese, virlù mollo rade, e che poche volle in un 
medesimo animo si accolgono , e massimamente d' artefice , 
dove l' invidia più che altrove suole mettere a fondo lo sue 
radici; della quale infermità il vostro libro vi mostra inte- 
ramente sano; nel quale voi , non so se in tendentemente più, 
ovvero più cortesemente, avete onorale queste arli , infra le 
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manuali nobilissime e piacevolissimo, ed insinuo li maestri 
di quelle, tornando alla memoria degli uomini con multa fa- 

lica e lungo e spesa di tempo, da quanti) lempn in <|ua 

dopo il disfacimento di Kuropa, e delle nobili arti e scienze, 
elle cominciassero a rinascere, a fiorire, e finalmente siano 
venule al colmo della loro perfezione, ilovc veracemente io 
eredo ch'elle siano arrivale; lale che (coinè delle altre ec- 
cellenze suole avvenire, e come altra Gala di quelle mede- 
sime avvenne) e più da lemerne la scesa , che da -peraruo 
più alta la salila. Né vi o bastato questa rada cortesìa di 
inaulcnerc in vita coloro i quali nià molti anni erano morii, 
e di cui I' opere erano già più che smarrite, ed in breve per 
non si Irovare no riconoscersi più li maestri che le avevano 
falle, e con quelle cerco di procacciarsi nome, ma cou nuova 
e non usala erniosa diliqcu temente avole ricerco do'rilralli 
delle loro Ima gioì, e quelle con la bella arte vostra in frunlo 
alto vile ed alle opere Ioni avole aggiunte, acciocché coloro 
che dopo noi verranno sappiano 0011 solo i costumi , Io pa- 
trie, l'opere, le maniere e l'indegno de' nobili artefici, roa 
quasi se li veggano innanzi agli occhi i ' rosala quale avanza 
di arati ■ ■ ■ ■ - - ogni cortesia, la quale si sia usala invorso dei 
morti, cioè di coloro, da cui non si può più sperare cosa al- 
cuna. Il che è tanto degno di maggior lode, che non é quella 
che al presente vi posso dare io, quanto ella è più rada, ed 
usala solamente ^quanto io posso rilrorre dalle antiche me- 
ntono ; da duoi Mutolissimi e dollissimi cittadini romani. 
Marco Vai rone e Pomponio Attico; de' qoali Vairone in un 
libro che cali scrisse degli nomini chiari, olire ai fatti loro 
pregiali e costumi laudi-voli, aggiunse ancora le imagini di 
forse scttecculo di loro. I Pomponio Attico similmente, come 
si Irova scritto, di cotali ritraili di persone onorale ne messo 
insieme un volume; eut.mln quelli animi gentili ebbero in 
pregio la memoria degli uomini grandi ed illustri, o tanto 
s' ingegnarono con ogni lor potere e con ogni maniera di 
onore far pregiali, chiari ed eterni i nomi e le imogini di 
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coloro, i quali per loro virlù avevano meritalo di viver 
sempre. 

II. Voi adunque spinto da un generoso e bello animo, 
oltre al consueto degli artefici, avete fatto il simigliarne in- 
verso i vostri chiari artefici, illustri maestri, e nel vostro 
onoralo mestieri) prediali compagni, ponendoci innanzi agli 
occhi quasi vìvi i volti loro nel vostro cosi piacevole e ben 
disposto libro, insieme con le virtù e con l'opere più pregiale 
di quelli; che pure non vi doveva parer [meo, se dell'ingegno 
vostro si vivo e della mano si nobile e si pronta era ripiena 
della vostra arie onorata in pochi anni una gran parte d'Italia, 
e la nostra città in più luoghi adorna, ed il [Milazzo de' nostri 
illustrìssimi principi e signori fattone si a tutto il mondo rag- 
guardevole, che osti non più della virtù e della gloria e della 
ricchezza de' suoi sìmiori, che dell'arte vostra medesima ne 
sarà, sempre che le pitture saranno in pregio, tenuto mara- 
viyliosu; illustrando in quelle, olire a mille altri leggiadri e 
gravi ornamenti, i quali in quello per tulio si veggono, le 
giuste imprese, le perigliose guerre, le fiere battaglie, e 
l'onorate vitlorie avute già dal popolo fiorentino, e novella- 
mente dai nostri illustrissimi principi, con le imagini istesse 
di quelli onorali capitani e franchi guerrieri e prudenti cil- 
tadini, i quali in quelle valorosamente e saviamente adope- 
rarono: cosa che, non solo diletla gli occhi de' riguardanti, 
ma mollo più alleila l'animo vago d'onore e di gloria ad 
opere somiglianti. Ma non è luogo al presente ragionar di 
voi, il quale da voi slesso con l'opere in vita vi lodale a 
bastanza, e viepiù noi secoli avvenire ne sarete lodato ed 
ammiralo, i quali senza alcuna animosità, che bene spesso 
s'oppone al vero, sinccramenlc ne giudicheranno. 

III. Ma per venire a quello che voi mi domandale, dico, 
che impossibil cosa sarebbe volere veracemente raccontare 
chi fussero coloro, i quali primieramente dcllero principio a 
queste arti, non essendo la memoria loro per la lunghezza 
del tempo e per la varietà delle lingue e per molti altri casi, 
che seco porto il girar del cielo, alla notìzia nostra trapas- 
sala, e mcilesiinaiiìenk' quale di kiro fusse prima, o più pre- 
giala; pure all'una cosa ed all'altra si può agevolmente so- 
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disfaro, parta con la memoria ■:■■_!■ antichi scrittori, e parlo 
con lo con;>eUurc che seco reca la ragione e l'esempio delle 
cose; perciocché e' si conosce chiaramente, per quanto ne 
scrive Erodoto, antichissimo i storico, il quale cercò mollo 
paese e molle rose ville, e molle ne udì, e molle ne lesse, ali 
Egizj essere siali a mie dissi mi di chi s'ahhia memoria, e della 
religione, qualunque fugge la loro, solenni osservatori, i quali 
lì loro Iddii sono varie figure di nuovi c diversi animali ado- 
ravano, e quelli in oro, in argento, od in altro melallo, ed 
in pietra preziose, e quasi in ogni materia, rhc forma ricever 
potesse, rasscmbravano; delle quali ima gin i alcune tosino 
olii nostri giorni si sono conservale, massimamente essendo 
siali, come ancora se ne vede segnali manifesti, quei popoli 
potentissimi e copiosi di uomini, ed i loro re ricchissimi ed 
olire a modo desiderosi di prolungare la memoria loro per 
secoli infiniti, ed olire a questo ili maraviglio» Ingegno e 
d'industria singolare e scienza profonda, rosi nelle divine 
cose rome nelle umane; il che si conosce da questo chiara- 
mente; imperocché quelli, che fra eli Greci furono dipoi tenuti 
savi e scienziati oltre nuli altri uomini, andarono in Egitto, 
e da' savi e da' sacerdoti di quella nazione molte cose appura- 
rono, e le litro srionzo auvraiulimiio, rome si dice aver fallo 
Pitagora, Democrito, Piatone, e molli altri, che non pareva 
in quel tempo che potesse essere alcuno interamente scien- 
ziato, se al sapere di casa non si aggingneva della scienza 
forestiera, che allora si teneva che regnasse in Egitto. Ap- 
presso costoro mi avviso io che fosse in gran pregio l'arie 
del hen disegnare e del colorire e dello scolpire e del ritrarre 
in qualunque maniera, ed ogni maniera di forme; I percioc- 
ché dell'architettura non si debbo duhilare che essi non 
lusserò gran maestri, vedendosi dì loro arte ancora le pira- 
midi ed ali ri edificj stupendi, che durano e che dureranno. 
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come io mi penso, secoli infiniti: senza che e' pare che dietro 
agi' imperj grandi ed alle ricchezze ed alla tranquillità degli 
siali sempre seguitino le ledere e le scienze ed arti colali 
appresso, cosi nel comune come nel privato; e questo non si 
debbe stimare che sia senza alcuna ragione; imperocché, 
essendo l'animo dell'uomo, per mio avviso, per sua natura 
desideroso sempre d'alcuna cosa, né mai sazio, avviene 
che, conseguilo slato, ricchezze, diletto, virtù ed ogni altra 
cosa, che fra noi mollo s'apprezza, viepiù desidera vita, 
come più di lutte cara, e quanto far più si puole lunghissi- 
ma, e non solo nel corpo suo proprio, ma mollo più nella 
memoria; il che Tanno i Talli eccellenti primieramente, e poi 
coloro i quali con la penna li raccontano e li celebrano; 
di che non piccola parie si debbo attribuire a' piltori , agli 
scultori, agli architettori, ed altri maestri, i quali hanno 
virtù, con le arti loro, di prolungare la figura, i falli, ed i 
nomi degli uomini, ritraendo! i e scolpendoli; e perciò si vede 
chiaramente che quasi tulle quelle nazioni ebe hanno avuto 
imperio e sono stale mansuete, e per conseguente facoltà di 
poter ciò Tare, si sono ingegnale di Tare la memoria delle 
cose loro con tali argomenti lunga, quanto loro è slato pos- 
sibile. A questa cagione ancora, e Torse la primiera, si vuole 
aggìugnere la religione ed il culto degli Dei, qualunque esso 
slato si sia, intorno al quale in buona parte coloro, che di 
ritrarre in qualunque modo hanno saputo l'arte, si sono 
esercitati. Questo, come poco innanzi dicemmo, veggiamo 
noi aver fallo gli Egizj, questo i Greci, questo i Latini, e 
gli antichi Toscani c gli moderni, e quasi ogni altra nazio- 
ne, la quale per la religione e per la umanità sia slata cele- 
brala; i quali le imagini di quelli, che essi sodo diversi 
colori adoravano, hanno prima semplicemente o nel legno 
intagliato o con rozza pittura adombralo o in qualunque altro 
modo ritrailo; e, come nelle allre cose degli uomini suole 
avvenire, a poco a poco andandosi innalzando, queste an- 
cora, non solamente a divozione e santità, ma a pompa ed 
a magnificenza hanno recato; come anco si conosce aver 
fatto l' architettura, la quale, dalle umili e private case sem- 
plicemente e senza arte murale, a far templi e palazzi allis- 
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si mi e tealri c logge con grati maestria o spesa si diede. 
Questi adunque pare che russerò i principi di colati arti, lo 
quali in (aula uobillu e maraviglia degli uomini per ingegno 
dei loro maestri egregi .satinino, clic e' pare, che, non con- 
ienti dello imitar la natura, con quella alcuna volta ab- 
biano voluto gareggiare. .Ma ili tulle quesle, che limite sono, 
e che lutle pare che vengano da un medesimo fonie, quale 
sia più nobile non è nostro intendimeli lo di voler cercare al 
presente, ma si bene quali fossero quelli di ohi sia cimasa 
memoria, e che in esse ebbero alcuno nome, e che primie- 
ramente le esercitarono. E però che ci pare che l'origine di 
lutle colali arti sia il disegno semplice, il quale È parte di 
pittura, o che da quella ha principio, facendosi eie nel pia- 
no, parleremo primieramente de' pittori, e poi di coloro che 
di terra hanno formalo, e di quelli che in bronzo o in altra 
materia nobile, Illudendola, hanno ritratto , ed ultimamente di 
coloro i quali nel marmo, o in altra sorla 'li pietra con lo scar- 
pello levandone hanno scolpilo: fra i quali verranno ancora 
coloro i quali dal rilievo più allo o più basso hanno alcun 
nome avulo. 

IV. Di cesi adunque, lasciando Mare «li Ksijtj dei quali 
non è certezza alcuna, in Grecia la pittura avere avuto suo 
principio; alcuni dicono in Sicione, ed alcuni in Corinto, ma 
tulli in questo convengono ciò essersi fatto prima semplice- 
mente con una sola linea circondando l' ombra d'alcuno, 
dipoi con alcuno colore con alquanto più di fatica; la quale 
maniera di dipiynere sempre è stala, come semplicissima, in 
uso, ed ancora è: e questa dicono aver insegnalo la prima 
volta altri Filocle di Egillo ed altri Cleante da Corinto. 1 
primi, che in questa si esercitarono, si trova essere stalo 
Ardice da Corinto e Teiet'aue Sicionio, li quali, non adope- 
rando allro che un color .solo, ombravano le lor ligure den- 
tro con alcune liuee.' E perciocché, essendo l'arte loro ancor 
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rozza, e le figure d'un color solo, non bene si conosceva di 
cui elle fossero imagini, ebbero per costumo di scrìvervi a 
piè chi essi avevano voluto rassembrare. 

V. Il primo che trovasse i colori nel dipignere, come 
dicono aver fatto fede Arato, fu Clcoranlo da Corinto; e 
questi non sì sa cosi bene se ci fu quello slesso il quale disse 
Cornelio Nepolo esser venuto con Demaralo padre di Tar- 
quinia Prisco, che fu re dclli ltomani, quando, da Corinto 
sua patria partendosi , venne in Italia per paura dì Cipselo 
prcncipc di quella città, oppure un altro; comecché a questo 
tempo in Italia fussc l'arie del dipiguere in buona riputazio- 
ne, come si può congetturare agevolmente; perciocché in 
Ardea antichissima città, né molto lontana da Roma, oltre 
al tempo di Vespasiano impcradore si vedevano ancora in 
alcuno tempio nel muro coperto alcune pitture, le quali era- 
no, molto innanzi che Roma fusse, siale dipinto, si bene 
mantenute, che elle parevano di poco innanzi colorile. In 
Lanuvio parimente ne' medesimi tempi, cioè innanzi a Ro- 
ma, e forse del medesimo maestro, una Atalaula ed una 
Elena ignudo dì bellissima forma ciascuna, le quali lunghis- 
simo tempo furono conservale intero dalla qualità del muro 
dove erano siale dipinte; avvegnaché un Ponzio uHiciale di 
Gaio impcradore, struggendosi di voglia d'averle, si fosse 
sforzato di torlo quindi od a casa sua portamelo, e lo arebbe 
fallo se la forma del muro l' avesse sofferto. Donde si può 
manifestamente conoscere, in quei tempi, e forse mollo pili 
che in Grecia c mollo prima, la pittura essere stala in pre- 
gio in Italia. 1 Ma poiché le cose nostre sono in tutto perdute, 

% li-luì, ri:iri.,,i l].ir,.n.i i.i par Le nutilo inlieu roiLume Piolo Uccello, Malaccio, 
Filippino Lippi, dipingendo di Icrretta verde. 

1 Gli», gli li [mi chi foisiro venali nelle irli del dileguo intimai ai 
Grrci o nel Icmpo rocJeiimo , b quiiEiouE fra gli nudili; ma come ncl- 

r]w il j.lli ;;jiLliti iIlIl.i pilUir.i lui i.m iI[Ll:<Ill ..'ri^uuihu.'i, le 

dalla Grida Asiatica, la prima Jloriàa d'Arti; indi panane mila lamia 
di Corinto, e di quivi anche in Elruria.— Starla degli antichi popoli Italia- 
ni, voi. II, cip. 25. 



A C10R6I0 VASARI 



I I 



e a bisogna andare me ini ina mio In forestiere, seguiremo la 
incominciala istoria ili raccontare uli altri eli cotale arte 
maestri, quali "la prima si dicono essere siali; henchè nò i 
tìreci ancora non hanno cosi bene distinto i ■■mi loro in 
■ |iH!»t;i parte; perciocché e' si dico essere siala mollo in pre- 
gio una tavola, ilnre era dipinta una hattaclia ile* Magneti 
con si bella arte, che fandanie re di Lidia l'aveva compe- 
rala altro e tanto peso il* oro, 1 il che venne a essere intorno 
alla ola di Knmnlo primo fondatore di Koma e primo ro 
do' Romani, che già era cotale arte in tanta stima; onde 
siamo forzali confessare l'origino iti lei essere mollo più an- 
tica, e parimente coloro i quali un solo colore adoperarono, 
l'eia de' quali non cosi hene si ritrova, e parimente Igione, 
che per soprannome fu chiamalo Mouocromada da questo, 
perciocché con un solo colore dipinse: d quale affermano 
essere stalo il primo nelle cui ligure si conoscesse il inaslio 
dalla femmina; e similmente Human) d'Alene, il quale 
s' insceno di ritrarre neni figura; e quello, che, dopo tui 
venendo, le cose da lui trovale molto meglio iratlò, Cimono 
Clenneo, il quale prima dipinse lo figuro in i score io, od i 
volli altri in gin, altri in su, ed altri altrove cuardanti, e Io 
membra parimente con i suoi no. li distinse, che primo mo- 
strò le vene ne' corpi, e ne' vestimenti le crespe, l'aneo an- 
cora fratello di quel Fidia nobile statuario fece di assai bella 
arte la battaglia ileali Ateniesi con i l'ersi a Maratona; ebo 
già era a l3le vernila l'arte, che nell'opera di costui si vi- 
dero primieramente ritraili i capitani nelle loro figuro stes- 
se, Milciadc ateniese Callimaco o Cinogiro; e de' barbari 
Dario e Tisaferne. 

VI. Drieln al quale alquanti vennero, i quali questa arte 
fecero migliore, de'quali non si ha certa notizia; intra i quali 
tu Pollimelo da Taso, il primo che dipinse le donne con vesti 
lucenti e di belli colori, ed i capi di quelle con ornamenti 
vari odi nuove maniere adornò: e ciò fu intorno agli anni 330 
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dopo il orna edificala, Per costui fu la pillura molto inalzata. 
Egli primo nelle figure umane mostrò aprir la bocca, sco- 
prire i denti, ed i volli da quella antica rozzezza fece parere 
più arrendevoli e più vivi. Rimase di lui fra le altre una ta- 
vola, ohe sì vide in Roma assai tempo nella loggia di Pom- 
peo, nella quale era una bella figura armata con lo scado, la 
quale non bene si con «scova se scendeva o saliva. Egli me- 
desimo a Delfo dipìnse quel tempio nobilissimo, c^li in Atene 
la hn/yia ciie. dalia varielà delle dipintin e che drenlo vi erano, 
fu chiamala la Varia;' c l'uno e l'altro di questi lavori fece 
in dono, la qual liberalità molto gli accrebbe la riputazione 
e la grazia appresso a lutti i poi ioli della Grecia; talmente 
che gli Anfizioni, che era un consiglio comune di gran pari» 
della (ircela, che a certi tempi per Irallarc delle bisogne 
pubbliche a Delfo si ragunava. gli stanziarono che dovunque 
egli andasse por la lirecia fosse graziosamente ricevuto e 
fattugli pubblicamente le spese.' A questo tempo medesimo 
furono duo altri pallori d'un medesima nome, dc'quali Mi- 
conu il minore si ilice esser Malo padre di Timarcte, il qualu 
cserciló la medesima arie della pili. ira. A quello tempo sles- 
so, o poco più olire, furono ABlanfone. Coti sodoro, Frilo, ed 
Evenore padre dì Parrasio, di cui si parlerà a suo luogo; e, 
furono costoro assai chiari, ma non tanto però, che essi me- 
ritino che per loro virlù o per loro 0|>erf si molla mollo 
tempo, studiandoci massimamente d'andare all'eccellenza 
dell'arte, alla quale arreco poi gran chiarezza Apollodoro 
ateniese intorno all'anno 313 ila lloma edificata; il quale 

' l'.i.w l'Adriani illude tilt fi iute (alte uri Porti» itilo cucimele 
PManttice, e r... Inopi poilecm,, p, c ì!e. Muiano ti Li «incoili alcun, 
versi dil yjelì Mtlmiiu, >l ,jiulc, telfbtjqjo parili d.p.nU di Polignolo , 




1 In Alene dipinse nel tempio di Castore e Polluce le loro gesta, r. 
retUggiamentJ Mutili delle figlie di Lrucinpn. Nelli Rocca di Aleno, alcuno 
Slurie di Achille e di «line. Molli alici dipinti diPolignolo erano in Delfo; 
i pili celebri dei quali erano, la presa di Troia, e la discesa di Ulisse al- 
l'inferno. Di quelli dne quadri può vederli la descrizione in Pauiania , 7>r- 
icrlptia Grati*, liti. X, cap. 26. 
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primo cominciò a ilar fuori ligure bellissimo, ed arrecò a 
quest'arie clona Grandissima; di eoi molli secoli poi si vedeva 
in Asia a l-.--.ii una (avola cnlrovi un sacerdote adoran- 
te, ed ii un'alira uno Aiace percosso dalla snella di Giove, 
di lanlo eccessiva i ■ che si dice innanzi a questa non 
si esser veduta opera di questa arie, la quale allenasse gli 
occhi de'riffuardauli. 

VII. l'or la porla da cuslui primieramente aperta entro 
Zcusi di Eraclea dodici o tredici anni poscia, il quale con- 
dusse il pennello ad altissima cloria, e di cui Apollodoro, 
quello slesso poco innanzi ila noi raccontalo, scrisse in versi, 
l'arie suo, (oliagli, portarne seco Zcusi. Fece costui con que- 
sta arte ricchezza infinita, (alo che, venendo egli alcuna 
volta ad Olimpia, là dove ogni cinque anni concorreva quasi 
(utla la Grecia a vedere i giuochi e eli spettacoli pubblici, 
per pompa a lettere d'oro nel mantello portava scrino il nome 
suo, acciò da ciascuno potesse esser connsciuio. Slimù egli 
cotanto l'opere sue, che, giudicando non si dover trovare 
pregio pari a quelle, si mise nell'animo non di venderlo, ma 
di donarle; e cosi donò una Alalanla al comune di Gergenlo,' 
e Pane dio dei pastori ad Archelao re. Dipinse una Penelope, 
nella quale, olire alla forma bellissima, si conoscevano an- 
cora la pudicizia, la pazienza, ed altri bei costumi che in 
onesta donna si ricercano. Dipinse nn campione, di quelli 
che i Greci rhlainuuu atleti, e di questa sua liirura cotanto 
si satisfece, che egli slesso vi scrisse solln quel celebralo 
mollo: troverà» chi lo invidi, «I, ma ehi il rasiembri, no. 
Videsi dì lui un Giove nel suo Irono sedente con grandissima 
maestà con ludi li Dei intorno; uno Krcolo nella zana che 
con ciascuna delle mani strangolava un serpente, presento 
Amlilrione ed Almena madre, nella quale si scorgeva la paura 
slessa, l'arve nondimeno che questo artefice facesse i capi 
delle suo ligure un [mi n grandetti. Fu conlulloeiò accurato 
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mollo; tanto clic dovendo Tare .1 nome de'Croloniati una bella 
figura di femmina, dove pareva che egli molto valesse, la 
quale si doveva consacrare al lempio di Giunone, che egli 
aveva adornalo di molte allrc nubili dipinture, chiese di avere 
comodità di vedere alcune delle loro più belle e meglio for- 
mate donzelle (c. he in (pici leni|to si teneva che Crotone, (erra 
di Calavria, avesse la più bella gioventù dell'uno c dell'altro 
sesso, che al mondo si trovasse; ; di che odi fu tantosto com- 

dcllc quali non furono poi taciuti da'poeti; come di tutte le 
altre bellissime, essendo state giudicate colali da chi ne po- 
teva e sapeva meglio di lutti gli altri uomini giudicare; e 
delle più belle membra di ciascuna ne formò una figura bel- 
lissima, la quale Elena volle che fosse, togliendo da ciascuna 
quello che in lei giudicò perfettissimo. Dipinse in olire di 
bianco solamente alcune altre figure mollo celebrale. 

Vili. Alla medesima età ed a lui nell'arie concorrenti 
furono Tirannie, Androcide, liupompo e Parrasio, con cui 
(Parrasio dico) si dice Zeusi avere combattuto nell'arte in 
questo modo; che, mettendo Zelisi uve dipinte con si bell'ar- 
ie, che gli uccelli a quelle volavano, Parrasio messo innanzi 
un velo si sottilmente in una tavola dipinto come se egli ne 
coprisse una dipintura, che credendolo Zeusi vero, non senza 
qualche tema d'esser vinto, chiese che, levato quel velo, una 
volta si scoprisse la figura; ed accorgendosi dello inganno, 
non senza riso, allo avversario si rese per vinto, confessando 
di buona coscienza la perdila sua, conci ossiacliè egli avesse 
ingannato gli uccelli, e Parrasio sè, cosi buon maestro. Di- 
cesi il medesimo Zeusi aver dipinto un fanciullo il quale por- 
lava uve, alle quali volando gli augelli, .suco stesso s'adirava, 
parendogli non aver dato a cotale figura intera perfezione, 
dicendo, se il fanciullo cosi bene fusse ritratto, come l'uve 
sono, gli augelli dovrehbono pur temerne. Mantenncsi in 
Roma lungo tempo nella loggia di Filippo una Elena, e nel 
lempio della Concordia un Marsia legalo, di mano del mede- 
simo Zeusi. " N — 

IX. Parrasio, come noi abbiamo dello, fiori in quesla 
medesima età, e fu di Efeso città di Asia, il quale in molte 
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cose accrebbe e nobilitò la pittura. Egli primo mede intera 
proporzione alle ligure, egli primo con nuova sotli^licKza e 
vivacità ritrasse i volli, e dette una certa leggiadria ai ca- 
pelli, e grazia infinita e mai non più rista alle facce, ed a 
giudizio d'ogni uomo a lui si concesse la gloria del bene ed 
interamente tìnire e negli Ultimi termini l'ar perfette le sue 
ligure, perciocché in colale arte questo si tiene che sia la 
cerellen/ii. Dipignere bene i corpi ed il mezzo delle cose è 
bene assai , ma dove multi sono slidi lodali ; terminare e finir 
bene e con certa maestria rinchiudere dentro a se stessa una 
figura, questo è rado, e pochi si sono trovati li quali in ciò 
siciio slati da commendare: perciocché l'ullimo d'una (laura 
dehbe chiudere se slcsso lalnieule , che ella spicchi dal luogo 
dove ella è dipinta, e prometta molto più di quello che nel 
vero ella lia, e che si vedo: e colale onore ali diedero Anti- 
gono e Senocrale, i quali di cotale arte e delle opere della 
pittura ampiamente trattarono, non pure lodando do in lui 
e molte allre cose, ma ancora celebrandonclo oltre a modo. 
Rimasero di lui e dì suo stile in carie ed in (avole alcune 
adombrale figure, con le quali non poco si avanzarono poscia 
molti di cotale arie. Egli, come poco fa dicemmo, fu tale nel 
Irene ed interamente finire l'opere sue. che, paragonato a se 
slesso, nel mezzo di loro apparisce mollo minore. Dipinse 
con bellissima invenzione il genio, e come sarebbe adire 
sotto una lìgura slessa la natura del popolo ateniese, quale 
ella era: dove in un imbietto medesimo volle che apparisse 
il vario, l'iracondo, il placabile, il clemente, il misericor- 
dioso, il superbo, il pomposo, l'umile, il feroce, il timido, 
e 'I fugace, che lale era la condizione e natura di quel po- 
polo. Fu molto lodalo di lui un capitano di uave armalo di 
corazza; ed in una tavola, che era a Rodi, Meleagro, Erco- 
le, e Perseo, la quale abbronzata Ire volte dalla saetta,- e 
non iscolorita, accresceva la maraviglia. Dipìnse ancora uno 
Archi gallo; 'della quale figura fu tanto vago Tiberio impcra- 
dorc clic, per ptderla vagheggiare a suo diletto, se la fece 

Tiberio pagò qJésla dipinto 'eOOOO iti lini, eia» 1500 iciidi. 1>I mio, loc. cil. 
lib. XXXV, capi, 1D. 
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appiccare in camera. Vidcsi di lui ancora una balia di Creli 
col bambino in braccio, figura mollo celebrala, e Filisco e 
Bacco con la Virlù appresso, c due vezzosissimi fanciullini, 
ne'qualì si scorgeva chiara la semplicità della età, e quella 
vita senza pensiero alcuno. Dipinse inoltre un sacerdote 
sacrificante con un fanciullo appresso ministro del sacrificio 
con la grillanda e con l'incenso. Ebbero gran lama due fi- 
cure di lui armale, l'una che, in battaglia correndo, pareva 
che sudasse, e l'altra che, per stanchezza ponendo giù l'ar- 
me, pareva che ansasse. Fu lodala anco di queslo artefice 
medesimo una tavola, dovo era Enea, Castore e Polluce, e 
simiglianlemcnte un'altra, dove era Telefo, Achille, Aga- 
mennone, ed Ulisse. Valse ancora molto nel ben parlare, 1 
ma Tu superbo oltre a misura, lodando se stesso arrogante- 
mente e l'arte sua, chiamandosi per soprannome or grazioso, 
ed ora con colali altri nomi dichiaranti lui essere il primo, 
e convenirsegli il pregio di quell'arie e d'averla condotta a 
somma perfezione, e sopra tulio d'essere disceso da Apollo; 
e che l'Ercole, il quale egli aveva dipinto a Lindo città di 
Sodi, era tale quale egli diceva più volle essergli apparilo 
in visione. Fu con tutto ciò vinto a Samo la seconda velia da 
Timanle, il che male agevolmente sopportò. Dipinse ancora 
per suo diporto in alcune picciolo tavolette congiungimenti 
amorosi mollo lascivi. 

X. In limante, il quale Tu al medesimo tempo, si co- 
nobbe una molto benigna natura. Di cui intra le altre ebbe 
gran nome, e che è posta da quegli che insegnano Tarlo del 
ben dire per esempio di convenevolezza, una tavola dove è 
dipinto il sacrifìcio che si fece di Ifigenia figliuola di Aga- 
mennone, la quale slava dinanzi allo altare per dover essere 
uccisa dal sacerdote, d'intorno a cui erano dipinti molli che 
a tal sacrificio inler veni vano, e lutti assai nel sembiante 
mesti, e tra gli altri Menelao zio della fanciulla alquanto più 
degli altri; né trovando nuovo modo di doloro che si conve- 

• Il Itilo di Plinio hifaamdui arliftx, non gii fmuaim j e il Doli 
the mcJliuimi codici i leiiooi coosallò ili Plinio, «Pipe rinienne faetm- 
àitti il perchè su questa semplice asserzione dell'Adriani non pouiimo con- 
cedere i Pirmio li lode di bel parlatore. 
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Disse a padre in cosi fiero spettacolo, avendo negli altri cou- 
-■.iii il i l'ili. i l'arie con un le mi io del mantello gli coperse 
il viso, quasi elio esso non pnlesse pai ire ili (clero si orribile 
crudeltà nella persona ilolla figliuola; die cosi pareva che a 
padre si convenisse. Multe altre cose ancora rimasero di sua 
arie, le quali lungo tempo fecero fede dell'eccellenza dello 
ingegno e della mano ili Ini. come fu un l'oli forno, in una 
pu i mia tavoletta, che dorme; del quale volendo che si cono- 
scesse la lunghezza, dipinsi- appresso alcuni satiri che con 
la verga loro gli misuravano il dito grosso della mano: ed 
insomma in tulle l'opere di questo artefice sempre s'inten- 
deva inolio più di quello che nella pittura appariva; c, co- 
inccihè l'arte vi fu-se grande, l'incegno sempre vi si cono- 
sceva maggiore. Ili'llissiina lìgura fu tenuta di questo mede- 
simo, e n.'lla quale pareva che apparisse tolto quello rhe può 
far l'arte, uno di quei Semidei che gli antichi chiamarono 
timi, la quale poi a Roma luogo tempo fu ornamento grande 
del tempio della Pace. 

XI. Questa medesima età produsse Fussenida che fu di- 
scepolo d' Aristide, pitture chiaro, ed Fupompo il quale fu 
maestro di l'alitilo, da cui dipoi imparò A pelle. Durò assai 
di questo Eupompo una fuma di gran nomu rasscmhrunte 
uno di quei campioni vincitori de' giuochi olimpici con la 
palma in mano, fu euli di tanta autorità appresso i Greci, 
che, dividendosi pi ima la pittura in due maniere, Cuna chia- 
mata asiatica, l'altra greca, egli partendo la greca in due, 
di tutte ne face tre, asiatica, siciouia, ed attica. Ila l'alitilo 
fu la battaglia e la vittoria degli Ateniesi a l imoli' dipinta, 
e dal medesimo, Ulisse rome e dimenilo da Omero, iu mare 
sopra una nave rozza a guisa di fodero.' Fu di nazione Ma- 
cedonico, ed il primo di colale arte che fosso nelle lettere 
scienziato, e princqHilinenle ncll' aritmetica e nella geome- 
tria, senza le quali scienze egli soleva dire non si potere 
nella pittura fare molto piotino, loseunò a prezzo, ne volle 
meno da ciascuno discepolo in dieci anni di uno talento, il 
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ijual salario gli pacarono Melai] t io od ApeUe; o potò lanlo 
l' esempio ili questo artefice, fin-, prima in Sidone e poi in 
lutta la Grecia, fu stabiliti, che fra le prime rose, che s' in- 
segnavano m'Ho scuole a' fanciulli nobili, fusse il disegnare, 
rhe va innanzi al colorire, e clic l'arie della pittura si Be- 
tonasse nel primo urailo dille arti liberali. E nel vero, ap- 
presso i Greci sempre fu tenuta questa arte di mollo onore, 
e fu esercitata non sole da' nobili, ma da persone onorate an- 
fora, con espressa proibizione che i srm non si ammi'llos- 
sero per discepoli ili colale arie. Laonde non si trova ebe, 
nò in pittura nò in alcuno altro lavoro elio ila disonno proce- 
lla, sia alcuno muninalii che fus>e stalo servo. Ma innanzi a 
questi ultimi, de' quali noi abbiamo parlato, forse venti anni, 
si trova essere slati ili qualche nome Eohìone e Tcriraanlo.' 
Di Echione furono in pregio queste figure: Bacco, la Trage- 
dia e la Commedia in forma di donne, Semiramis la quale di 
serva diveniva regina di Babilonia, una suocera che portava 
la raccllina innanzi a una nuora che no andava a marito, 
nel volto della quale sì scorgeva quella vergogna che a pul- 
zella in colale atto e tempo si richiede. 

XII. Ma a lutti i di sopra delti, e coloro che di sotto si 
diranno, trapassò di gran lunga A pelle, che visse intorno 
alla duodecima e centesima olimpiade, che dalla fondazione 
di Itoma batte intorno a 421 anno, nò solamente nella per- 
fezione dell'arte, ma ancora nel numero delle figure; per- 
ciocebò egli solo mollo meglio di ciascuno e molto più ne di- 
pinse, e più arrecò a tale arte d'aiuto, scrivendone ancora 
volumi, i quali di quella insegnarono la perfezione. Fu costui 
maraviglio»!) nel fare le sue opere graziose; ed avvengacliè 
al suo lempo l'ussero maestri molto eccellenti, l'opere dei 
quali egli soleva molto commendare ed ammirare, nondi- 
meno a tulli diceva mancare quella leggiadria, la quale 
da' Greci e da noi è chiamata grazia, nell'altre cose molli 
essere da quanto lui, ma in questa non aver pari. Di que- 
st'altro si dava egli anche vanto che, riguardando i lavori 
di Prologene con maraviglia di fatica grande e di pensiero 
infinito, e commendandogli oltre a modo, in lutti diceva 

< Il Leno di Plinio tu Thtrimacus, lib. XXXV, gap. 1(1. 
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averlo pareggialo, e Torse in alcuna parte essere da lui vinto, 
ma in questo senza dubbio essere da più, perciocché Proto- 
gene non sapeva levar mai la mano <1' in sul lavoro. 11 che, 
ilello da colale artefice, si vuole avere per a ni maestra mento, 
che spesse fiale nuoce la soverchia diligenza. Fu cosini non 
solamente nell'arte sua eccellentìssimo maestro, ma d'animo 
ancora semplicissimo e mollo sincero , come ne fa fede quello 
che di lui e di Proto gene dicono essere avvenuto. Dimorava 
Prologene nell'isola dì Rodi sua patria, dove alcuna volta 
venendo Apclle con desiderio grande di vedere 1* opere di 
lui, che le udiva molto lodare, ed egli solamente per fama 
lo conosceva, dirittamente si fece menare alla Iwtlega dove 
eì lavorava, e giunsevi appunto in tempo che egli era ilo al- 
trove: dove, entrando Apellc, vide che egli aveva messo su 
una gran tavola per dipi gnor] a, ed insieme una vecchia sola 
a guardia della bottega, la quale, domandandola Apellc del 
maestro, rispose lui essere ito fuore. Domandò ella lui chi 
fusse quegli che ne domandava; questi, rispose tostamente 
Apclle; e, preso un pennello, tirò una linea di colore sopra 
quella tavola di maravigliosa sottigliezza, ed andò via. Torna 
Prologene, la vecchia gli conta il fallo, guarda egli, e, con- 
siderata la sottigliezza di quella linea, s'avvisò troppo bene 
ciò non essere opera d'altri che di Apellc, che in altri non 
caderebbe opera tanto perfetta; e, preso il pennello, sopra 
queir istcssa d'Apelle d'altro colore ne lirò un'altra più sot- 
tile, e disse alla vecchia: dirai a quel buono uomo, se ci 
torna, mostrandogli questa, che questi è quegli che ci va 
cercando: e cosi, non mollo poi, avvenne che (ornato Apellc 
ed udilo dalla vecchia il fatto, vergognando d'esser vinto, 
con un terzo colore parli quelle linee slcsse per lungo il 
mezzo, non lasciando più luogo veruno ad alcuna sottigliezza: 
onde tornando Prologene, e considerato la cosa, e confessando 
d' esser vinlo, corse al porto cercando d'Apelle e seco nel 
menò a casa. Questa tavola, senza altra dipintura vedervisi 
entro, fu tenuta degna per questo fatto solo d'esser lungo 
tempo mantenuta viva, e fu poi, come cosa nobile, portala 
a Roma, e nel palaz/.o dogi' impcradori veduta volentieri da 
ciascuno e sommamente ammirata, e più da coloro che ne 



OigiiizM by Google 



20 LETTERA DI G.-B. ADMANI 

potevano giudicare, tulio che uon vi sì vedesse altro che que- 
ste linee lauto sottili , che poi appena si potevano scorgere; 
e fra le altre opere nobilissime fu (enula cara: e per quel- 
l'islesso, che entro altro non vi si vedeva, allettava gli oc- 
chi de' riguardanti. Ebbe questo artefice in costume di non 
lasciar mai passare un giorno solo, che almeno non tirasse 
una linea ed in qualche parte esercitasse l'arie sua; il che 
poi venne in proverbio.' Usava egli similmente mettere 
l' opere sue finite in pubblico, ed appresso slar nascoso ascol- 
tando quello che altri ne dicesse, eslimando il vulgo d'al- 
cune cose essere buon conoscitore e poterne ben giudicare. 
Avvenne ( come si dice ) che un calzolaio accusò in una pia- 
nella d 1 una figura non so che ditello, e conoscendo il mao- 
slro che e' diceva il vero, la racconciò. Tornando poi l'altro 
giorno il medesimo calzolaio , e vedendo il maestro avergli 
credulo nella pianella, cominciò a voler diro non so che di 
una delle gambe; di che sdegnalo Apelle, ed uscendo fuori 
disse, proverbiandolo, che al calzolaio non conveniva giudi- 
car più su che la pianella;' il qual dello fu anco accettato 
per proverbio. Fu inoltre molto piacevole ed alla mano, e 
per questo oltre a modo caro ad Alessandro Magno, talmente 
che quel re lo andava spesso a visitare a bottega , prendendo 
diletto di vederlo lavorare ed insieme d'udirlo ragionare. Ed 
ebbe tanto di grazia e di autorità appresso a questo re, ben- 
ché stizzoso e bizzarro, che ragionando esso alcune volte del- 
l'arte di lui meno che saviamente, con bel modo §l' imponeva 
silenzio, mostrandogli i fattorini che macinavano i colori ri- 
dersene. Ala quale Alessandro Io stimasse nell'arte si conobbe 
per questo, ch'egli proibì a ciascuno dipintore il ritrailo, 
fuori che ad Apellp. E quanto egli lo amasse ed avesse caro 
si vide per quest'altro; perciocché, avendogli imposto Ales- 
sandro che gli ritraesse nuda Cansace, una e la più bella 
delle sue concubine, la quale esso amava molto, ed accor- 
gendosi per segni manifesti che nel mirarla fiso Apelle s'era 
acceso della bellezza di lei, concedendogli Alessandro tutto 
i) suo affetto, glie ne fece dono, senza aver riguardo anco a 

t Nulla di,, sinc Unto. Plinio, lib. XXXV, ag, 10. 
1 fVe nipra crrpiilam julor. Plinio, loco cinto. 
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lei, che. essendo amica di re ed! Alessandra re, le convenuti 
ti i venire amica d'un pittore. Parano alcuni che stimarono 
che quella Venere Dionea Ionio celebrala tosse il ritrailo di 
questa della femmina. 

XIII. Fu queslo Apclle mollo umano inverso oli artefici 
ile' .tuoi leni pi, iti il primo che detti! riputazione delle opere 
ili Prologenc in liodi. Perciocché egli, come il più ilelle volle 
suole avvenire. Ira i suoi cittadini non era stimalo mollo. E 
domandandogli Apelle alcuna volta quanto etili stimasse al- 
cune sue ligure, rispose non so che piccola cosa; onde egli 
delle nome di voler per bc comperar quelle che egli avea la- 
voralo e lavorerebbe, per rivenderle per sue a prezzo mollo 
maggiore; il che fece aprire gli occhi a'Rodiani, né volle ce- 
derlo loro, se non arridevano al prezzo con non poco utile 
ili quel pittore. £ cosa incredìbile quello che e- scritto di 
luì, cioè, che egli ritraeva si bene e sì appunto le imagini 
alimi dal naturale, che uno di questi, che nel guardare in 
viso alimi liso sogliono indovinare quello che ad alcuno ma 
avvenulo nel passalo tempo, o debba avvenire nel futuro, 
i quali si chiamano lisionnmanli, nuanlarulo alcun ritrailo 
fallo da Aprile , conobbe per quello quanto quegli dì cui 
era il ritrailo dovesse vivere, o fusso vivulo. Dipinse con 
un nuovo modo Antigono re, che l'uno degli occhi aveva 
meno, iu maniera che il dìlcllo della faccia non apparisce; 
perciocché egli tu dipinse col viso lauto volto, quanto baslù 
a celaro in lui quel mancamento, non parendo peri 1 ! difetto 
alcuno nella figura. Ebbero gran nome alcune imagi ni da 
lui falle di persone che morivano: ma fra le molle sue e 
mollo lodalo opere, qual (osse la più perfclla non si sa 
cosi bene. Augusto Cesare consacrò al tempio di Giulio suo 
padre quella Wncic nubilissima, che |ier usrir del mare e 
da quell'alto stesso fu chiamata Anadiomène; la quale dai 
poeti greci fu mirabilmente celebrala ed illustrala; alla parte 
di cui, che s'era corrotta, non si trovò chi ardisse por mano; 
il che fu grandissima gloria ili colai a ri ci ice. Egli medi-siui» 
cominciò a quelli di Cno un'altra Venere, o ne fece il volto 
e la parie sovrana del pelle, e sì pensò, da quel che se ne 
vedeva, che egli arebbe e quella prima Dionea e se slesso in 
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questa avanzato. Morte cosi bella opera inlerroppe, né si trovò 
poi chi alla parte disegnala presumesse ausili!; ne r colore. Di- 
pinse ancora a quelli di Ereso nel tempio della lor Diana un 
Alessandro Magno con la saetta di Giove in mano, le dila 
del qnale pareva che l'ussero di rilievo, e la saetta che uscisse 
fuor della tavola, e ne fu pagato di moneta d' oro, non a no- 
vero, ma a misura. Dipinse rimili 1 altre limile di arali nome, 
e Clito (amilìar di Alessandro in allo di apprestarsi a balla- 
glia, con il pnsiiiiii suo che ali porgeva la celata. Non bisogna 
domandare quante volle né in quante maniere e' ritraesse 
Alessandro, o Filippo suo padre, che furono infinite, 'e quanti 
altri re e personaggi grandi ci dipignesse. In Roma si vide di 
lui Castore e Polluce con la Vittoria, ed Alessandro trion- 
fanle con l' inumine della (luerra con le inani legate dietro 
al carro; le quali due tavole Augusto consacrò al suo Foro 
nelle parli più onorate di quello, e Claudio poi, cancellan- 
done il volto di Alessandro, vi fece riporre quello d'Augusto. 
Dipinse uno Eroe ignudo, quasi in quest'opera volesse ga- 
reggiare euri In italiira. Dipinse aurora a prova con certi al- 
tri pittori un eavallo; dove temendo del giudizio degli uomini, 
od insospettito del favore de' giudici inverso i suoi avversarj, 
ciliege che se ne slesse al giudizio de' cavalli slessi; ed, es- 
sendo menati i cavalli d'attorno a* ritratti di ciascuno, rin- 
ghiarono a quel d'Apelle solamente; il qual giudizio fu sti- 
malo verissimo. Ritrasse Antigono in corazza con il cavallo 
dielro, ed in altre maniere molle: e di tutte le sue opere, 
quelli che di cosi fatte opere s' intesero, giudicarono l'ottima 
essere un Antigono a cavallo. Fu bella anco di lui una Diana, 
secondo che la dipinse in versi Omero; e pare che il dipin- 
tore in questo vincesse il poeta. Dipinse inoltre con nuovo 
modo e bella invenzione la Calunnia, prendendone questa oc- 
casione. Era egliin Alessandria in corte di Tolomeo re, e per 
la virtù sua in molto favore. Ebbe vi dell'arie stessa chi l'in- 
vidiava; e cercando di farlo mal capitare, l'accusò di con- 
giura contro a Tolomeo, di cosa nella quale non solo non 
aveva colpa veruna Apelle, ma né anco era da credere che 

< È nolo come Alessandro non volevi essere ritrailo in pillili? die dal 
tolo Apell*, in bromo dal solo Liiippo, e nelle gemme, dal solo Piigotde. 
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un lai pensiero gli fusse mai caduto nell' animo. Fu nondi- 
meno vicino al perderne la persona, credendo ciò il re scioc- 
camente: e perciò, ripensando egli seco slesso al pericolo, il 
quale aveva corso, volle mostrare con 1' arie sua che, e co- 
me, pericolosa fosse la Calunnia. E cosi dipinse un re a se- 
dere, con orecchie lunghissime, e che porgeva innanzi la 
mano, da ciascuno de' lati del quale era una figura, il So- 
spetto e l' Ignoranza. Dalla parte dinanzi veniva una fem- 
mina mollo bella e bene addobbala con sembiante fiero ed 
adirato; e con essa con la sinistra teneva una facellina ac- 
cesa e con la destra strascinava per i capelli un doloroso gio- 
vane, il quale pareva che con gli occhi e con le mani levale 
al cielo gridasse misericordia, e chiamasse li Dei per testi- 
monio della vila sua di niuna colpa macchiala. Guidava co- 
stei una figura pallida nel volto e mollo sozza, la quale pa- 
reva che pure allora da lunga infermila si sollevasse; questa 
si giudicò clic fussc l'Invidia. Dietro alla Calunnia, come sue 
serventi e di sua compagnia, seguivano due altre figure, se- 
condo che si crede, che rassembravano l' Inganno e 1* In- 
sidia. Dopo queste era la Penitenza atteggiala di dolore ed 
involta in panni bruni, la quale sì batteva a palme, e pareva 
che, dietro guardandosi, mostrasse la Verità in forma di donna 
modestissima e molto contegnosa. Questa tavola Tu mollo lo- 
data, e per la virtù del maestro, e per la leggiadria dell'arte, 
e per la invenzione della cosa, la quale può molto giovare a 
coloro H quali sono proposti ad udire le accuse degli uomini. 
Furono del medesimo artefice molle allre opere celebrale da- 
gli scrillori, le quali si lasciano andare per brevità, essen- 
dosene raccontato forse più che non bisognava. Trovò Del- 
l' arte molle cose e mollo utili, le quali giovarono mollo a 
quelli che dipoi le appararono. Questo non si trovò giammai 
dopo lui chi lo sapesse adoperare; e questo fu un color bruno, 
o vernice che si debba chiamare, il quale egli sottilmente di- 
stendeva sopra l' opre già finite ; il quale con la sua riverbe- 
razione deslava la chiarezza in alcuni dei colori e li difen- 
deva dalla polvere, e non appariva se non da chi ben presso 
il mirava; e ciò faceva con isquisita ragione, acciocché la 
chiarezza d' alcuni accesi colori meno offendesse la visla di 
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chi da lontano, come per vetro, li riguardasse, temperando 
ciò col più e col meno, secondo giudicava convenirsi. 

XIV. Al medesimo tempo fu Aristide tebano, il quale, 
come si dice, Tu il primo che dipignessc 1' animo e le pas- 
sioni dì quello. Fu alquanto più rozzo nel colorire. Ebbe gran 
nome una tavola di costui, dove era ritratto, fra la strage 
d' una terra presa per forza , una madre la quale moriva di 
ferite, ed appresso aveva il figliuolo che carpone si traeva 
alla poppa, e nella madre pareva temenza che 'I figliuolo non 
bevesse con il latte il sangue di lei già morta. Questa tavola, 
estimandola bellissima, fece portare in Macedonia a Pella 
sua patria Alessandro Mat<no. Dipinse ancora la battaglia di 
Alessandro con i Persi, mettendo in una slessa tavola cento 
figure, avendo prima pattuito con Mnasone principe degli 
Elatensi cento mine per ciascuna.' Di questo medesimo si 
potrebbono raccontare altre figure molto chiare, le quali ed 
a Itoma ed altrove furono mollo in pregio assai tempo, e Tra 
l'altre uno infermo, lodato infinitamente; perciocché ei valse 
tanto in questa arte, che si dice il re Alialo aver comperalo 
una delle sue tavole cento talenti. 1 

XV. Visse al medesimo tempo e fiori Prologcnc suddito 
de'Rodiani, dì cui alquanto di sopra si disse, povero molto 
nel princìpio del suo mestiere, e di cui si dice che egli aveva 
da prima esercitalo la pittura in cose basse, e quasi aveva 
lavoralo a opera, dipignendo le navi; ma fu diligente mollo, 
e nel dipignere lardo e fastidioso, nè cosi bene in esso si 
soddisfaceva. Il vanto delle sue opere porla lo laliso, il quale 
insino al iempo di Vespasiano imperatore si guardava an- 
cora a Roma nel tempio della Pace. Dicono che, nel tempo 
che egli faceva colale opera, non mangiò altro che lupini 
dolci, sodisfacendo a un Iempo medesimo con essi alla fame 
ed alla sete per mantenere l'animo ed i sensi più saldi e non 

1 Sa r p Micro diecimila senili; ma il Itilo di Plinio ba Minai dtnas. Quc- 

■'■ nei . i.i . in .i tii'i.iJ i I I .:.:■■■< I ne lo liuto 

Annidi. Plinio, lib. XXXV, csp. 10. Poircbbe non perniilo dubilini ctoni 
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ì la paresse ili Cuora ap- 
piccala, ne si ■ i ■ in modo veruno. Tanlo che, aven- 
dovi faticalo inlorno mollo, m> riuscendogli miglio l'ultima 
volta che la prima, con islizzn trasse la spugna che egli 
aveva in mano piena di quei colori nel luogo stesso dove 
esh dipigneva. Maravisliosa cosa fu a vedere; quello, che 
non aveva potuto fare con Ionio studio e fatica l'arie, lo fece 
il caso in un trailo solo. Perciocché quelli colori vennero 
appiccali inlorno alla bocca del cane di maniera, che ella 
parve proprio schiuma che di bocca sii uscisse. Questo slesso 
di co un essere avvenuto a Neacle pittore nel tare medesima- 
mente la schiuma alla bocca d un cavallo ansante, o aven- 
dolo apparalo da l'rologene, n essendogli avvenuto il caso 
medesimo. Questa figura di Prologono fu quella che difese 
Kodida Demetrio re, il quale fieramente con grande eser- 
cito la combatteva. Perciocché, potendo ayevolmenlc pren- 
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sposta di qacslo artefice, guardare che non Tusso da alcuno 
noialo o offeso. £, perchè egli non si avesse a scioperare , 
spesso andava a visitarlo; e, Irai asci a la la cura delle armi c 
dell'oste, molle volte stava a vederlo dipignerc fra i romori 
del campo ed il percuotere delle mura. E quinci si disse poi 
che quella dipintura, cho cali allora aveva fra mano, fu la- 
vorata sotto il coltello. E questo fu quel Satiro di maravi- 
gliosa bellona, il quale, porr incelili euli appuntandosi a 
una colonna si riposava, ebbe nome il Satiro riposanlcsi; ìl 
quale, quasi nullo altro pensiero Io toccasse, mirava fiso una 
sampogna che egli teneva in mano. Sopra quella colonna 
aveva anco quel maestro dipinta una quaglia, tanto pronta 
e tanto bella, che non era alcuno che senza maraviglia la 
riguardasse: alla quale le dimestiche tulle cantavano, invi' 
tandola a combattere. Molte altre opero di questo artefice si 
lasciano indietro, per andare agli altri che ebbero pregio dì 
cotale arte. Fra i quali fu al medesimo tempo Asclepiodoro, 
il quale nella proporzione valse un mondo; e perii da Anello 
era in questo maravigliosamente lodalo. Eblic da Musone 
principe degli Elafensi, per dodici Dei dipintigli, trecento 
mine por ciascuno. Fra questi merita d'esser raccontalo Ni- 
comaco figliuolo o discepolo di Aristodemo, il quale dipinse 
Proserpina rapila ila Plutone; la qual tavola era in Itoma 
nel Campidoglio sopra la captila della Gioventù. E nel me- 
desimo luogo un' altra pur di sua mano, dove si vedeva una 
Vittoria, la quale in allo ne portava un carro insieme con i 
cavalli. Dipinse anco Apollo e Diana e Rea madre degli Dei 
sedente sopra un leone. Medesimamente alcune giovenche 
con alquanti satiri appresso in allo di volere involandole Ira- 
fu«ar via, ed una Scilla che era a Roma nel tempio della 
Pace. Ninno di lui in questa arte fu più presto di mano; e 
si dice che, avendo tolto a dipignere un sepolcro, che fa- 
ceva fare a Telesle poeta Aristrato principe de' Sicionj , in 
termine di non mollo tempo, ed essendo venuto tardi al- 
l'opera, o crucciandosene e minacciandolo Aristrato, egli 
in pochissimi giorni lo dette compilo con prestezza e de- 
strezza marnvigliosa. Discepoli suoi furono Aristide fratello 
suo, ed Aristocle figliuolo, e Filoxeno d'Erelria; di cui si 
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ilice essere stala una tavola falla per Cassandro ro, enlrovi 
ritraila la ballatila d' Alessandro cuti i Persi; la qual fu 
tale, che non menla d'essere lasciala indietro |>er al e un 'al- 
tra. Fece molli; allro coso aucoro, imitando la prestezza del 
maestro, c trovando nuovo ria e più brevi di dipignero. A 
quesli si aagiungono Nicofane uditilo o pulito arlclìre, o 
Perseo discepolo d'Apeltc, il quale mollo fu ila mono del 
maestro. Furono al medesimo Icmpo alcuni altri, che, par- 
tendosi da quella maniera grande di questi delti ili sopra, 
esercitarono l'ingegno e l'arie in coso mollo più basse, ma 
che furono tenute in pregio assai, ne meno slimale dello al- 
tre. Tra i quali fu Pireo, che di pigne va e ritraeva botteghe 
di barbieri, di calzolai, taverne, asini, lavoratori, e cosi fallo 
rose, onde eoli trasse anco il soprannome, che si chiamava 
il dipintore delle cose basso; le quali nondimeno, per essere 
lavoralo con bella arie, non erano slimale meno che le ma- 
gnifiche e le onorale. Altri fu che clipin.se molto tiene le scene 
delle commedie, e da questo ebbe nome; ed allri altre di- 
verse cose, variando assai dalli gravi c celebrali pittori, non 
senza grande utde loro, e diletto altrui. 

XVI. Fu anco poi all' età di Augusto un l.udio, I primo 
che cominciasse a dipiguero per le mura con piacevolissimo 
napello ville, logge, giardini, spalliere froozute, selve, bo- 
schetti, vivai, laghi, riviere, liti e piacevoli imagini di vian- 
danti, di naviganti, di volturali, ed altre simili cose in bella 
prospettiva, ' allri che pescavano, cacciavano, vendemmia- 
vano, femmine che correvano, o. fra queste mollo piacevo- 
lezze e rose da ridere mescolale.* .Ma e' paro che non sieno 
stali celebrali dì qocsli colali alcuni, tanto quanto quegli an- 
tichi, i quali in tavole solamente dipinsero, e perciò è in 

< Sembra the «mira ili Ludici fonerò dirute Ir lignine di Vilruiiu 
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grandissima riverenza l'antichità; perciocché quei primi ar- 
tefici non adoperavano l' arie loro se non in cose che si po- 
tessero tramutare, e fuggire le guerre e gli incendj e l'altre 
rovine; ed agli antichi tempi in Grecia, né in pubblico ne 
in privalo, non si trova mura dipinte da nubili artefici. Pro- 
(ogene visse in una sua casella con poco d'orto sema orna- 
mento alcuno di sua arte. Apelle niuno muro dipinse giam- 
mai. Tulla l'arte di questi solenni maestri si dava alli 
comuni, ed il piltor buono era cosa pubblica riputalo. Ebbe 
alcun nome poco innanzi alla eia d'Augusto un Arellio, il 
quale fu tanto dissoluto nell' amore delle femmine, che mai 
non fu senza; e perciò dipìgnendo Dee, sempre vi si rico- 
nosceva dentro alcuna delle da lui amale, e le meretrici 
s tea se. 

XVII. Tra questi delti sopra non si vuol lasciar indietro 
Pausia Sìcionio, discepolo di quel Panfilo che fu anco mae- 
stro d'Apelle; il quale pare che fosse il primo che cominciò 
a dipignere per le case i palchi e le volle, il che innanlì 
non s'era usalo. Dipigneva costui per lo più tavolette piccio- 
le, e massimamente fanciulli ; il che i suoi avversarj dicevano 
farsi da lui, perciocché quel modo di lavorare era mollo lun- 
go, onde egli, per acquistare nome di sollecito e presto dì- 
pintore, quando voglia o bisogno gliene venisse, fece in un 
giorno solo una tavola, la quale da questo fu chiamata il la- 
voro d'un solo giorno, enlrovì un fanciul dipinto molto bello. 
Fu innamorato costui in sua giovanezza d'una fanciulletla 
di sua terra che faceva grillando di fiori, e recò nell'arte una 
infinità di fiori di mille maniere, quasi facendo con lei, cui 
egli amava, a gara; ed in ultimo dipinse lei con una gril- 
lando di fiori in mano, la quale ella tesseva, e questa tavola 
fu stimata di grandissimo prezzo, e da colei, che v'era entro 
dipinta, ebbe nome la Grillandatesscntc; il ritrailo della 
quale, di mano d'un altro buon maestro, comperò Lucullo in 
Atene due talenti. Fece questo artefice medesimo alcune al- 
tre opere molto magnìfiche, come fu un sacrificio di buoi, 
de) quale se ne adornò in Roma la loggia di Pompeo Magno; 
all'eccellenza della quale opera ed all'invenzione si sono 
provati d'arrivare molli, ma niuno vi aggiunse giammai. 
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Egli primieramente, volendo mostrare con bullo arie la gran- 
dezza <l'un bue, lo dipinse non per lo lun?o, ma in i score io 
mi in lai maniera, obe la lunghezza vi appariva i;iii-.li»siina; 
c poi, rum: instarne lutti coloro che vogliono far parere in 
piano alcuna cosa ili rilievo, adoperano color chiaro e bruno 
mescolandoli Insieme con curia ragione e proporzione, cidi 
lo dipinse lullo ili rolor bruno, e del medesimo fueu apparir 
l'ombre del corpo: arando arie certamente, nel piano far 
parere le cose di rilievo, e nel rollo intere. Visse cosini io 
Sir.inne, che lungo lempo fu questa (urrà quasi la casa della 
pittura, ed onde tulle le nobili tavolo, che molte te ne ebbe 
per debito del comune peggiorate, furono pui portate a Roma 
da Srauro edile per adornare nella sua magnifica fesla il Foro 
romano. Dopo questo. Patisia Eufrnnore da Ismo avanzi) lutti 
ali altri di sua età, 1 c visse intorno agli anni della olim- 
piade 124 , ohe batte intorno all'anno di Roma S.K>, avvenga 
che egli lavorasse anco in marmo, in metallo, ed in argento 
colossi ed altre figure; che fu molto agevole ad imprenderò 
qualunque si fusse di queste arti; ma bène te esercitava, con 
molla lalir.a, ed in tutte fu ugualmente lodalo. Ebbe vanto 
d'essere il primo che alle miasmi dodi croi desse tale mae- 
stà, quale a quelli si conviene; e che nelle sue Qgore usasso 
ottimamente le proporzióni, comecché nel fare i corpi olle 
sue fliore paresse un poco sottile, e ne'capi e nelle mani 
maggior del dovere. I/opere di lui più lodale sono ima bat- 
taglia di Cavalieri, ilo liei ivi, un Teseo, sopra il quale so- 
leva dire, il suo essere pasciulo di carne, e quel di Parrasiu 
di rose. Vedovasi ilei medesimo a Efeso una tavola mollo 
nobile dove ero Ulisse, il quale, fingendosi stollo, mettevo 
a giogo un bue od un cavallo, e Palamede che nascondeva 
la spada in un fascio dì legna 

XV1I1. Al meilesimn tempo fu Clelia , una tavola di cui 
rnnlencfllo n\ì Arenanti compero Ortensio oraiore, crudo. 
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quarantaquattro talenti, ed a questa Bota a TuseoIo sua villa 
fabbricò una cappellella. Di Kofi annie in i!isi'C|iiihi Ali li J 0(0, 
di cui si diceva essere in Alene uno con Io scudo in allo di 
combattere, uno che giocava alla lolla, uno che sonava il 
flauto, lodati eccessivamente. Fu costui per se chiaro assai, 
ma mollo più per essere sialo suo discepolo Nicia Ateniese, 
quegli che cosi bene dipinse le femmine, ed il chiaro e Io 
scuro nelle sue opero cosi bene r assembrò, di maniera che 
le opere di lui tulle parevano nel piauo rilevate, nel che egli 
si sferzò e valse molto. L'opere di costui molto chiare furono 
una Neraea, la quale a II orna da Sillauo fu portata d'Asia; 
medesimamente un Bacco, il quale era nel tempio della Con- 
cordia, uno Iacinto jt quale Cesare Augusto, piacendogli ol- 
tre modo, portò seco a Iloma il' Alessandria, gioielli; esso 
l'ebbe presa; e perciò Tiberio Cesare nel tempio di lui lo 
consacrò a Diana. A Efeso dipinse il sepolcro mollo celebrato 
di Meiialisia sacerdotessa di Diana; in Alene l' inferno d' Ome- 
ro,' che nella greca lingua si chiama Necia, il quale egli 
dipinse con lanla attenzione d'animo, e con tanto affollo, 
che bene spesso domandava i suoi familiari, so egli quella 
mattina aveva desinalo, o no; la qual pittura, potendola ven- 
dere, alcuni dicono a Aitalo re, ed altri a Tolomeo, sessanta 
latenti, volle piuttosto farne dono alla patria sua. 1 Dipinse in- 
olilo figure mollo maggiori del naturale, ciò furono Cai ipso, Io, 
Andromeda, Alessandro che a lloma si vedeva nella loggia 
di Pompeo, ed un'allra Calipso a sedere. Fu nel ritrarre le 
bestie maraviglioso, ed i cani principalmente. Questi è quel 
Nicia, di cui soleva dire Prassitele, domandalo qual delle sue 
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alquanto 1 1 1 austero, ma (ale nondimeno che quella severità 

dilettava, e chi- nell'arie? di lui si i:. \a mollo sapere. 

Dipiose nel tempio di Orerò Eleusina nell'Altira Filari'O. ed 
in Alene (turi gran numero di femmine, e he in rerli sacri- 
liij _ ..--_!.. ■ ■ - a processione con canestri in capo. Diedegli 
gran nome un cavallo dipinl", con uno elio lo menava; e 
niedesiuiamenle Achille, il quale, sullo alido femminile na- 
scoso, era trovalo ila llisse; e, se egli non fosse morto mollo 
giovane, non aveva pari alcuno. 

XIX. b'u anco quasi a questa eia medesima in Alene 
Melrodoro filosofo insiememenle e pillore, c grande nell'una 
e nell'altra professione, di maniera che, poiché l'anlo Emilio 
ebbe vinlo e preso Persi: re ili Macedonia, chiudendo adi 
Ateniesi che uli procacciassero un lìlosofo che inseminasi; 
aTndiuoIi, ed un pittore che gli adornasse il trionfo, ali Ate- 
niesi di cnmun parere gli mandarono Moli-odor» solo, giudi- 
candolo sullirìeiite all'una cosa ed all'altra, il che approvò 
Paolo medesimo. Fu anco poi al tempo di Giulio Cesare dit- 
tatore uno Timouiai» di Hisau/io, il iptnle dipinse un Aiace 
ed una Medea, le (piali lavole furono vendute ollanla talen- 
ti. Di questo medesimo fu mollo lodalo un Oreste ed una Iti- 
genia, e Lecito, maestro di esercitare i giovani nelle pale- 
sire, ed ancora alcuni Ateniesi in mantello, alici in allu di 
aringorc, ed altri a sedere: e. comecché in tulle queste opere 
sia lodalo mollo, pare nomi ini e no che l'arie lo favorisse multo 
più nel Gorgone. 

XX. Dì quel Pausia dello di sopra fu figliuolo e disce- 
polo Arislolao pittore mollo severo, del quale furono opere 
Kpaiiiinutiilii, Pericle, Medea, la Virili, Tese», ed il ritrailo 
«Iella plebe ili Alene, ed un sacrificio di buoi. Ebbe ancora 
a chi piacque Mcnocare discepola di quello istesso Pausia, la 
virtù e diligenza del quale infondevano solamente coloro che 
erano dell'arte. Fu rozzo nel colorire, ma abbondante molto. 
Tra le opere di cui sono celebrale queste: Esculapio con le 
figliuole, Igia. Egle, e Pane, e quella figura jieyhillosa che 
chiamarono Ocno, che è uu povero uomo che lesse una fune 
di slramba, ed un asino drielo che la si mangia non accor- 
gendosene egli. E questi, che noi tosino a qui abbiamo rac- 



33 



LETTERA DI C.-B. ADRIANI 



contali, furono di colale arte tenuti i principali. A iiy in mie- 
rannosi alcuni altri che gli secondarono appresso, non già 
per ordine di tempo, non si potendo rinvenire l'elà loro cosi 
appunto: come Aristocliiie il quale ornò il tempio del Delfico 
Apollo, ed Antifìlo di cui è mollo lodalo un fanciullo ohe 
solila nel fuoco, Inle ebe tulla una slanza se ne alluma; me- 
desimamente una bollega di lana, dove si vedono mollo 
femmine in diverse maniere sollecitar ciascuna il suo lavo- 
ro; un Tolomeo in caccia, ed un Salirò bellissimo con pelle 
di pantera indosso. Aristofane ancora è in buon nome per un 
Ancco ferito dal cignale, con Aslipale dolente olirà modo, 
ed inoltre per una favola enlrovi Priamo, la semplice Cre- 
denza, l'Inganno, Ulisse, e Doifobo. Androbio ancora dipinse 
una Scilla mostro marino, che tagliava l'ancore del navilio 
de'Pcrsi; Artemono una Danae in mare portala da' venti, ed 
alcuni corsali i quali 'Stupore la rimiravano, la regina 
Siro tonica, un Ercole, ed una Dcianìra. Ma oltre a modo 
furono di lui chiare quelle clic erano in Roma nelle logge di 
Ottavia; ciò furono un Ercole nel monte Età, che, nella pira 
ardendo e lasciando in (erra l'umano, era ricevuto in cielo 
nel divino consesso di commi pavere degli Dei; e la storia 

dipinse Diosippo i lio ne' g inorili olimpici alla lotta insieme 
oil alle pugna aveva vinto, come era in proverbio, senza 
polvere. Uno Cresiloco, il quale fu discepolo d'Apellc, ri- 
trasse Giove; e nel vero con pota riverenza in allo di voler 
parlorire Bacco, lagnanlcsi a guisa di femmina fra le mani 
delle levatrici, con molte delle Dee intorno, le quali dolenti 
e lacrimanti minislravano al parlo. Uno Clesidc, parendogli 
aver ricevuto ingiuria da Slratonica regina, non essendo 
stalo da lei accollalo come parevo so l'Iì oonvonisse, dipinse 
il Diletto in forma di femmina insieme con un pescatore che 
si diceva essere amalo dalla regina, e lasciò questa tavola 
in Efeso in pubblico, e, noleggiala una nave, con gran pre- 
stezza favonio dai venti fuggì via. La regina non volle che 
ella fosse quindi levala, comcccbè questo artefice t'avesse 
mollo bene rassembrala in quella figura, ed il pescatóre al- 
tresì ritrailo al naturale. Nicearco dipinse Venere e Cupido 
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fra le Grazie, ed uno Ercole mesto in alto di pentirsi della 
pazzia. Nealce dipinse una battaglia navale nel Nilo fra i 
l'ersi e gli Egizj, e, perciocché le acque del Nilo per la 
grandezza di quel fiume rassembrano il mare, acciocché la 
cosa fusse riconosciuta, con bel trovato e grazia maraviijliosa 
dipi oso alla riva uno asinelio che beveva, e poco più olire un 
gran coccodrillo in agualo per prenderlo. Filiswi dipinsi; mia 
bottega d'un dipintore con lutti i suoi ordigni, ed un fan- 
ciullo che soffiava nel fuoco. Teodoro un che si solliava il 
naso; il medesimo dipinse Oreslc che uccideva la madre ed 
Egislo adultero, ed in più tavole la guerra Troiana la quale 
era in Roma nella loggia di Filippo, ed una Cassandra nel 
tempio della Concordia. Leonzio dipinse Epicuro filosofo pen- 
soso, e Demetrio re. Taurisco uno di coloro che scagliavano 
in aria il disco, una Clitennestra, uno Polinice il quale si 
apprestava per tornare nello slato, ed un Capaneo. Non si 
■leve lasciare indietro uno Erigono macìnalore di colori nella 
bottega di Nealce, il quale salse in tanta eccellenza di que- 
st'arte, che non solo egli fu di gran pregio, ma di lui an- 
cora rimase discepolo quel l'ansia, di cui di sopra abbiamo 
detto che fu mollo chiaro nel dipignerc. Bella cosa è ancora, 
e degna d'essere raccontata, che molle opero ultime e non 
finite di colali maestri furono più stimale e più tenute care 
e con maggior piacere e maraviglia riguardale, che le per- 
f't'tiissime e l'intere: quale fu l'Iride di Aristide, i Gemelli 
di Nicomaco, la Medea di Timomaco, e la Venere di Ape! le, 
di cui disopra dicemmo. Queste tavole furono iti grandissimo 
pregio e sommamente dilettarono, vedendosi in loro, por i 
disegni rimasi , i pensieri dello artefice; e quello che di loro 
mancava, con un cerio piacevo! dispiacere, più si aveva caro 
che il perfetto di molle belle e da buon maestri opere com- 
piutamente fornite. E questi voglio che insino a qui, fra gli 
quasi infiniti che in cotale arte fiorirono, mi basti avere rac- 
contati, li quali per lo più o furono Greci, o dulie parli alla 
Grecia vicine. 1 Ebbero ancora di colale arto pregio alcune 

< Un lungo CJlalugn può «eleni in Plinio, al Uh, XXXV , cip. 10. 
Riceidcrò tufo fri i molli, un AgHirco, il quale dipinta la casa di Alci- 
l.iidfi un ArìilofonK, il .pile ri Urne Alcibiadi • If ernia; un Androide Ci- 
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donne, le quali di loro ingegno e maestria abbellirono l'arte 
•lei ben dipignerc; infra le quali Timarele, figliuola di Miconc 
pittore, dipinse una Diana, la quale in Efeso fu fra le molte 
e molto nobili ed antiche tavole celebrata; Irena figlinola e 
discepola di Gratino dipinse una fanciulla nel tempio di Ce- 
rere in Attica; Alci 6 lo ne uno saltatore, Aris torte, figliuola 
e discepola di Nearco, uno Esculapio. Marzia di Marco Var- 
rone nella sua giovinezza adoperò il pennello e ritrasse figu- 
re, massimamente di femmine, e la sua istessa dallo spec- 
chio; e, secondo si dice, niuna mano menò mai più veloce 
pennello, e trapassò di gran lunga Sopilo e Dionisio pittori 
della sua età, i quali di loro arte molli luoghi empierono ed 
adornarono. Dipinse anco una Olimpiade, della quale non 
rimase altra memoria se non ch'ella Tu maestra di Aulobolo. 

XXI. Fu in qualche pregio anco appresso i Romani co- 
tale arte, poscia che i Fabj onorati cittadini non sdegnarono 
aver soprannome il Dipintore. Tra i quali il primo, che cosi 
fu per soprannome chiamato, dipinse il tempio della Salute 
l'anno 530 dalla fondazione di Roma,' la quale dipintura 
durò oltre all'eia di molli impcradori, ed inaino che quel 
tempio fu abbrucialo.' Fu ancora in qualche nome Pacuvio 
poeta, dalla cui mano fu adorno il tempio di Ercole nella 
piazza del mercato de' buoi. Costui, come sì diceva, fu fi- 
gliuolo d'una sorella di Ennio poeta, c fu chiara in lui cotale 
arte molto più per essere stala accompagnata dalla poesia. 
Dopo costoro non trovo io in II orna da persone nobili cotale 
arie essere slato esercitata, se già non ci piacesse meltere in 
questo nomerò Turpiiio cavalier romano, il quale a Verona 
dipinse molle cose, le quali mollo tempo durarono. Lavorava 
costui con la sinistra mano, il che di niuno altro si sa es- 
iliano, al quale dilla cillì <li Ttlw fu ingiunlo riliarre jleune imptdi pi (rie. 
ni eoilo.o è lilla mrniinnc in Plutarco tirili vita ili Alcibiade, g XIII ; e di 
Pthpida, g XIX. 

< Creda ili uà «Troie (fuggito all' Ad rimi. Neil' cdUione di Plinio di 
noi enniullila a hi l'anno CCCCL. 

* Cioè stillo ]' itnp.ri.i ili Cl.nulin. Valfriii Mattinili ilrriilr C. Fallii. 
peti-Ili' L'jli mitilo l'oiiMilarr. e ine più valle "ma Irioolalo, ronieriasso l'in- 
grano □ li mano alla piuma, rie ei per liiipreiio appelli tordìdo stadio. 
Lab. Vili, cip. lt. 
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sere avventilo; ili cui opera furono inolio lodale alcune pla- 
cido lavolellc. Alerio i.alicone ancor», il quale era tdato 

l>relorc ed aveva temilo il uoier Iella provincia <li Narbo- 

na, dipinse. Ha nursio stàdie ni-uli ultimi Ir-mpi .1. i 
Romani era venuto in dispregio 0 riporlo vile.' Non voglio 
però lanciar Ui dire quello che di colale orlo giudicassero i 
primi maegior cittadini ili Homa. Perciocché j Q. Pedjo, 
nipote di quel l'edio che era stato consolo ed aveva trionfalo. 
0 die da Giulio Cesare nel testa roenlo era stalo lascialo in 
parte crede con Augusto, essendo naln mutolo, fu giudicalo 
da Messala, quel grande oratore della cui famiglia era l'avola 
di quel ranchili» motnlo. che si dovesse insegnare a dipi- 
gnere (il elio fu 1 onfcrmalo da Augusto); il quale saliva di 
cotale arte in gran nome, «e in breve non avesse fluito i 
giorni suoi, l'are che l'opere di pittura cominciassero in 
Itoma ad essere in pregio al tempo di Valerio Massimo, 
quando Messala il primo pose nella curia ili Ostilio, dove si 
slrigneva il Renalo, uua battaglia dipinta, nella quale egli 
aveva in Cicilia vinto i Cartaginesi e lorone re l'anno della 
fondazione di ttoma tuo. Fece questo medesimo poi L. Sci- 
pione, il quale consacrò nel Campidoglio una tavola, dove, 
era dipinta la vittoria che egti aveva avolo in Asia. K si 
dice che il fratello Scipione AlTricauo l'ebbe mollo a male, 
con ciofu svito sa die in quella ballaclia medesima il lidiuol di 
lui fusse rimasu prigione. Giovò mollo all'essere fallo consolo 
a Ostilio Alancino il mettere in pubblico una siniil tavola, 
dove era dipinto il sito e l'assedio di Cartagine, die se lo 
arrecò a grande ingiuria il secondo Allricano, il quale con- 
solo l'aveva Soggiogata; perciocché Mani-ino slava presenle, 
mostrando al popolo, die desiderava di intenderle, cosa per 
cosa, e questa pubblica cortesia, come noi dicemmo, ad ot- 
tenere il sommo mayislralo eli Tecc gran favore. Fu dipoi 
molti anni l'ornamento della scena di Appio Pulcro leuuto 



so 



LETTERA DI G.-H. ADRIANI 



maraviglioso, il quale si dice che fu ili si bella prospettiva, 
che le cornacchie, credendolo vero, al lello dipinto volavano 
per sopra posarvisi. 1 Ma le dipinture forestiere, per quanto 
io ritraggo, allora cominciarono ad essere care e tenute ma- 
raviglioso, quando L. Mummio,il quale per aver vinta l'Acaia, 
parie dulia Grecia, ebbe soprannome l'Acaio, consacrò al 
tempio di Cerere una tavola di Aristide; perciocché nel ven- 
dere la preda avendo tenuto poco conto di molte cose nobili, 
ed udendo dire che Alialo re l'aveva incantala un gran nu- 
mero di denari, maravigliandosi del pregio, ed eslimando 
per cagione d'esso che in quella tavola dovesse essere alcuna 
virtù, forse a lui nascosa, volle che la vendita si stornasse, 
dolendosene e lamentandosene mollo quel re. E questa ta- 
vola, delle forestiere, si crede che fusse la prima che si 
recasse in pubblico. Ma Cesare dittatore dipoi diede loro 
grandissima riputazione, avendo, oltre a molle altre, consa- 
cralo nel tempio di Venere origine dì sua famiglia un Aiace 
ed una Medea, figure bellissime. Uopo lui Marco Agrippa, 
piulloslo rozzo dì simili leggiadrie che altrimenti, comperù 
da quelli di Cizico di Asia due tavole, Aiace e Venere, e le 
mise in pubblico, ed egli stesso con lungo e bel sermone 
s' ingegnò di persuadere, acciocché ciascuno ne potesse pren- 
dere diletto, e che più se ne adornasse la citta, che tutte 
colali opere si dovessero recare a comune; il che era molto 
meglio che, quasi in perpetuo esilio, per i contadi e nelle ville 
de' privati lasciarle invecchiare e perdersi. Oltre a queste poi 
Cesare Augusto nel 1 api ù bella ed ornala parte del suo Foro pose 
due tavolo bellissime, l'imaginc della Guerra legala al carro 
del trionfante Alessandro di mano di Apellc, ed i Gemelli e 
la Vittoria. Dopo costoro, recandosi la cosa ad onore e ma- 
uuiiia-tua, furono molti i (piali nei loro ijiacniiiìflii templi ed 
ampie loggie ed altri superbi edifici pubblici infinite ne con- 
sacrarono. Ed andò tanto oltre la cosa, ed a tanto onore se 
la recarono (patendo ciò che volevano i principi romani ed 

lio, che dipinse la casa aurea di Ultronei Cornelio Pino ed Accio Irrito, dei 
Vespasianu; non ch« un Àrcllio, che Emi alcun lernpo prima di Àuguslo. 
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i possenti cittadini; che in brievc tutta la Grecia e l'Asia ed 
altre parli del mondo ne furono spogliale, e Roma non solo 
in pubblico, ma in privalo ancora se ne rivestì e se ne ador- 
nò, durando questa sfrenata voglia molle e molte etadi; e 
molli imperadori se ne abbellirono. E come questo avvenne 
nelle cose dipinte, cosi, e mollo più, nelle statue di bronzo 
e di marmo, delle quali a Roma ne fu portalo d' altronde, e 
ne fu fallo si gran numero, ehe si teneva per certo che vi 
fusse più statua che uomini; delle arti delle quali e de' mae- 
stri più nobili di esse 6 tempo ornai che, come abbiamo fatto 
de' pittori e delle pitture, cosi anco alcune cose ne diciamo, 
quanto perù pare che al nostro proponimento si convenga. 

XXII. E perocché egli pare che il ritrarre di terra sia 
comune a molte arti, non si potendo così bene divisare nella 
mente dello arlelìce, né cosi ben disegnare le figure le quali 
si deono formare, diremo che questa arte sia madre di lulte 
quelle che in lutto o in parie in qualunque modo rilevano, 
massimamente che noi troviamo che queste figure di terra 
in quei primi secoli furono in mollo onore, ed a Roma mas- 
simamenle, quando i cilladini vi erano rozzi ed il comune 
povero, dove ebbero molle imagini di quelli Dei, che essi 
adoravano, di terra cotta; e ne' sacrifici appresso di loro fu- 
rono in uso i vasi di terra. E mollo più si crede che piacesse 
al li Dei la semplicilà e povertà di quei secoli, che l'oro e 
l' argento e la pompa di coloro li quali poi vennero. 11 primo 
ehe si dice aver ritratto di terra fu Dibuladc Sicionio che 
faceva le pentole in Corinto, e ciò per opera d'una sua fi- 
gliuola, la quale, essendo innamorala d'un giovane che da 
lei sì doveva partire, si dice che a lume di lucerna con al- 
cune linee aveva dipinta l'ombra della faccia di colui, cui 
ella amava, dentro alla quale poi il padre, essendogli pia- 
ciuto il falto ed il disegno delia figliuola, di terra ne ritrasse 
l'imagine, rilevandola alquanto dal muro; e questa figura 
poi asciutta, con altri suoi lavori, mise nella fornace; e di- 
cono che ella fu consecrata al tempio delle Ninfe, e che ella 
durò poi insino al tempo che Mn minio consolo romano di- 
sfece Corinto.' Altri dicono che in Samo isola fu primiera- 

l Mei Hcche E gio <ii Corinto dato dai Romani sollo L. Mummia, Cu- 

Pi.fr i. Scolori. ArchiulU. — i, 1 
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mente trovata questa arte da uno Ideoco Reto ed un Teodoro 
mollo innanzi a questo dello di sopra, 1 ed inoltre, che De- 
maral» padre di Tarquinio Prisco,' fuggendosi da Corinto 
sua patria, aveva portalo seco in Italia arte cotale, con du- 
cendo in sua compagnia Eucirapo ed Emigrammo maestri 
di far di terra, e che da costoro colale arte si sparse poi per 
l'Italia, ed in Toscana fiori mollo e mollo tempo. 3 

XXIII. Il primo poi, che ritraesse le intaglili degli uo- 
mini col gesso stemperato, e del cavo poi facesse le flgure 
di cera, riformandole meglio, si dice essere stalo I.isistralo 
Sicionio fratello di Lisippo. E questi fu il primo che ritraesse 
dal vivo, essendosi sforzati innanzi a luì gli altri maestri di 
far le statue loro più belle che essi potessero. E fu questo 
modo di formare di terra tanto comune, che niuno, per buon 
maestro che ci fussc, si mise a Tare statue di bronzo, fonden- 
dolo, o di marmo o di altra nobile materia, lovandone, che 
prima non ne facesse di terra i modelli. Onde si può credere 
che questa arte, come più semplice e molto utile, fusse molto 
prima che quella la quale cominciò in bronzo a ritrarre. 
Furono in questa maniera di ligure di terra colta mollo lo- 
dali Di mafdo e Gorgaso, i quali parimente furono dipintori, 
ed a Roma dell' una e dell' altra loro arte adornarono il 
tempio di Cerere, lasciandovi versi scritti, significanti che 
la destra parte del tempio era opera di Dimofllo, la sini- 
stra di Gorgaso. E Marco Yarrone scrìve che innanzi a 
costoro tulle opere colali, che ne' templi a Roma si vedeva- 
mo imponiti o Rorai i più insigni capolavori dell' arie greca: iolo laida, 
quali Eia un Bacco Indorato con 11 volto colorilo dì'rajoj un BdJero&nfc 

di Dedalo. Pauuoia, lib. Il, cap. a'e i. F 6 P 

< Per 1' «ululili di Diodoro Siculo e di Diogene Laerzio si liene che 
due l'ossero i Tcodori di Santo, u do figlio di Reco, l'jtllro di Tetedo. Que- 
st'ultimo fiori.) nelle .Olimpiadi I-V c LV1I1 ; il primo sì crede intorno l'Olim- 
piade L. Di costoro può vedersi Pauiania, al lib. Vili, cap. li, c Plinio, 
lib. XXXV. cap. ta. 

■ Plinio, lib. XXXV, cip. 19; Plutarco, tila di PubUcola, g X. 
' 11 Nieliulir ed il Miciii dubitarono di onesto racconto di Plinio, te- 
ii tildi per più vrrcsiinile die la Mastini nota agli Elruschi iunauii ti 

Greci medesimi. 
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no, erano slate falle da'Toscani, 1 c clic, quando si rifece il 
tempio di Cerere, molle di quelle imndni greche erano slate 
del muro da alcuni levale, i quali, rinchiudenilole dentro a 
tavolette d'asse, le portarono via. Calcostenc fece anco in 
Alene molte imagini di terra; e dalla sua Imiterà quel luo^o, 
che in Atene fu poi cotanto celebralo, e dove furono poste 
tante statue, da colale arte fu chiamalo Ceramico. Il mede- 
simo Marco Vairone lasciò scrillo che a suo tempo in Roma 
fu un buon maestro di colale arte,- il quale egli molto ben 
conosceva, ed era chiamalo Possonio, il quale olire a molte 
opere egregie ritrasse di terra alcuni pesci, si belli e si so- 
miglianti, chii non gli aiesle sapulo disccrnore dai veri e dai 
vìvi. Loda il medesimo Varrono mollo un amico di Lucullo, 
i modelli del quale si solevano vendere più cari che alcun'al- 
Ira opera di qualunque artefice, e che di mauo di eostui fu 
quella bella Venere che si chiamò Genitrice, la quale in- 
nanzi clic fusse interamente compiuta, avendone frolla Ce- 
sare, fu dedicata e consacrata nel Foro. Di mano di queslo 
medesimo un modello di gesso d'un vaso grande da vino, 
che voleva far lavorare Ottavio cavalìer romano, si vende, 
un talento. Loda mollo Vairone il detto di Prassitcle, il quale 
disse che questa arte di far di terra era madre di ogni altra 
che in marmo o ili bronzo l'accia ligure di rilievo, o in quale 
allra si voglia materia; e che quel nobile maestro non si mise 
mai a fare opera alcuna cotale, che prima di terra non ne 
facesse il modello. Dice il medesimo autore che questa arie 
fu mollo onorala in Italia, e specialmente in Toscana. Ondo 
Tarquinio Prisco re de' Romani chiamò un Turiano maestro 
inolio celebrato, a cui egli dello a face quel Giovo di terra 
colta, che si doveva adorare e consacrare nel Campidoglio, 
c similmente i quattro cavalli aggiogali i quali si vedevano 
sopra il tempio; e si credeva ancora che del medesimo mae- 
stro fusse opera quello Ercole, che lungo tempo si vide a 
li orna, e, dalla materia di che egli era, fu chiamalo l'Ercole 
di terra cotta. Ma perciocché questa arte, comecché da per 
ne ella sia mollo nobile ed urinine delle pili onorale, tuttavia, 

«p. is A "" """" w '^ / "'" fl - rl ' D '' 1,b ' xxxv ' 
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perocché la materia iu che ella lavora e vile, e l' opere di 
essa possono agevolmente ricever danno e guastarsi, e per 

10 più a fine si fa di quelle che si fondono di bronzo e si la- 
vorano di marmo, e perocché coloro, che in essa si eserci- 
tarono e vi ebber nome, sono anco in queste altre chiari, 
lasceremo dì ragionare più eli lei , e verremo a dire di coloro 
che di bronzo ritraendo furono in maggior pregio: che vo- 
leri; ragionare di tulli sarebbe cosa senza fine. 

XXIV. Furono appresso i Greci, i quali queste arti 
mollo più che alcun' altra nazione, e molto più nobilmente 
l'esercitarono, in pregio alcune maniere di metallo l'uria 
dall'altra differenti, secondo la lega di quello. E quinci av- 
venne che alcune figure d' esso si chiamarono corintie, altre 
deliace, ed altre eginctiche: 1 non che il metallo di questa o 
di quella sorte in questo o in quel luogo per natura sì faces- 
se, ma por arte mescolando il rame chi con oro, chi con ar- 
gento, e chi con istagno, e chi più c chi meno, le quali mi- 
sture gli davano poi proprio colore, e più e men pregio, ed 
inoltre il proprio nome. Ma fu in maggiore slima il metallo 
di Corinto, o fusse in vascllamcnlo o fussc in figure, le quali 
furono di tal pregio, c di si rara ed eccessiva bellezza, che 
molti grandi uomini, quando andavano nlloruo, le portavano 
per lutto seco; e si trova scritto che Alessandro Magno , 
quando era in campo, reggeva il suo pndiglione con istatue 
di metallo di Corinto, le quali poi furono portate a Roma. Il 
primo, che fusse chiaro in questa sorte di lavoro, si dice es- 
sere stalo quel Fidia Ateniese cotanto celebrato, il quale, 
oltre allo aver fatto nel tempio Olimpico quel Giovo dello 
avorio si grande e si venerando, 3 fece anco molte statue di 
bronzo; ed avvengachè avanti a lui quest'arte fusse stata 
molto in pregio, ed in Grecia ed in Toscana ed altrove, non- 
dimeno si giudico che egli di cotanto avanzasse ciascuno che 

tono in metallo (poetica, e queìu diPolieldo in metallo deli»». Uh. XXXIV, 
ca P . 2. 

* Narra Plutarco, c!,o !■;,<, In Emilio ;i.cml„ ve.li.ln in Olimpia il mi- 
rando simulacro di Gio.c scolpito da Fidia, (idamasie Esser quello veramente 

11 Giove descritto da Omero. Vita di Puole Emilio , § XXI. 
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in tale arie avesse lavoralo, che lutti gli altri ne divenissero 
oscuri e ne perdessero il nome. Fiori questo nobile artefice, 
secondo il conto de' Greci , nell* olimpiade ollanlalreesima , 
che batte al conto de'Romani intorno all'anno trecentesimo 
dopo la fondazione di Roma; e darò 1' arte in buona riputa- 
zione dopo Fidia forse centocinquanta anni, o poco più,' se- 
guendo sempre molti discepoli i primi maestri, i quali in 
qucslo spazio furono quasi che senza numero; e qucslc due 
o (re eludi produssero il fiore di questa arie, benché alcuna 
volla poi essendo cadula, risorgesse, ma non mai con tanta 
nobiltà né con tanto favore; l'eccellenza della quale mi 
sforzerò porre in queste carie, secondo che io Irovo da altri 
esserne stalo scritto. E prima si dice che furono falte sette 
Amazzoni, le quali si consecrarono in quel tanto celebrato 
tempio di Diana Efesia a concorrenza da nobilissimi artefi- 
ci, benché non tutte in un medesimo tempo; la bellezza e 
la perfezione delle quali non si potendo così bene da cia- 
scuno estimare, essendo ciascuna d'esse degna mollo di es- 
sere commendala, giudicarono quella dover essere la mi- 
gliore e la più bella, che i più degli artefici, che alcuna ne 
avessero falla, commendassero più dopo la sua propria. E 
cosi toccò il primo vanto a quella di Policlcto, il secondo a 
quella di Fidia, il terzo a quella di Cresilla;' e cosi di mano 
in mano, secondo questo ordine, 1' altre ebbero la propria 
loda; e questo giudizio fu riputalo verissimo, ed a questo poi 
stette ciascuno, avendole per tali. Fidia olire a quel Giove 
d' avorio che noi dicemmo, la quale opera fu di tanto ecces- 
siva bellezza che niuno si trovò che con ella ardisse di ga- 
reggiare, ed oltre a una Minerva pur d' avorio che si guar- 

' L'Olimpiade LXXXVI1. nella quale ebbe ominriamento li guerra pelo- 

Fitta, Pnlkteu! S™ p a, Pilagora , Mirouc^ ce. Lo sitisi, vuol dirai delle al- 

crcl.be mirabibncnle e si perfezionò. Direttore Òi ivUt\e fabbriche cue per sui 
cura li ergevano era lo slcsto Fidia, come narra Pioli™. Sappiami) per 
l'in tarili di Tucidide , che Pericle, in molli sanluoii cdiliij da lui creili col 
Jan irò del puHilico, avci spesi ben umlu'i niìlii.ui t eliminila lire , onde 
n'ebbe grave accusa dagli Alenici. Plul. vila Ji l'ertele, § XIII e XV. 
s Alcuni leriTonn Citsilati nelli nosira ediiioae di Plinio (Uajilea 1530), 
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dava In Aleno nel tempio di quella Dea,' ed olire a quella 
Amazzone, fece anco di bronzo una Minerva di bellissi- 
ma forma; la quale dalla bellezza fu la Bella chiamata, ed 
un'altra ancora, la quale da Paolo Emilio fu al tempio della 
Fortuna consacrala, e due altre figure «reche con il man- 
tello, le quali Q. Calulo pose nel medesimo tempio. Fece di 
più una figura di statura di colosso, ed egli medesimo co- 
minciò e mostrò, come si dice, a lavorare con lo scarpello 
di basso rilievo. 

XXV. Venne dopo Fidia Polirtelo da Sidone, della cui 
mano fu quel morbido e delicato giovane di bronzo con. la 
benda intorno al capo, e che da quella ha il nome, il quale 
fu stimato o comperalo cento talenti; c del medesimo anco 
fu quel giovinetto fiero e di corpo robusto, il quale dalla asta 
che ei teneva in mano, come suona la greca favella, fu Do- 
riforo nominalo. Fece ancor c^ll quella sioti il figura, la quale 
fu chiamala il Regolo delta arte, dalla quale gli artefici, 
come da leggìi giustissima, solevano prendere le misure 
dello membra, c delle fattezze che essi intendevano di fa- 
re, estimando quella in tulle le parli sue perfettissima.* Fece 
ancora uno elio si stropicciava, od uno ignudo che andava 
sopra un pie solo, e duo fanciullctti nudi che giocavano ai 
dadi, i quali da questo ebbero il nome, i quali poi lungo 
tempo si videro a Roma nel palazzo di Tito imperadore : 
della quale opera non si vide mai la più compiala. Fece me- 
desimamente un Mercurio che si mostrava in Lisimachia, 
ed uno Ercole che era in Roma con Anteo insieme, il quale 

< Quella ■litui, alta 20 cubili, avrà le parli ignude del carpo in avorio, 
e il uJimrggianieiitu di omjdd qua] metallo Fidia vi adopero lien quaranta 
talenti, k nulo dir il Ialiti, alli.ro di T i,.' tempi valeva intorno COO scudi. 
Narra Plutarco clic Fidia sendo acculato di aver Derubalo por.ione dell'oro 
che dito gli avevano gli Ateniesi per fonderla, fu condannato alla carcere. 

v.-, oh, li :, lrt ,-iio|- ,1, ,-.,l,i:„,i.„ l>f iì.-I ,-. Moii nell'Olimpiade LXXXVIt. 
Plotino, vita di ito-refe, g XXV. 

a Oiscrvù Winkelmaan die era siffattamente regnlare r profilili. n.ui 

l.i deposizioni. Olili: [nuli 111W1' sl.itlie di'! G r.-ri, ili.' omIl;i.i.I.. L.i <!'i li'.i in / ;i 
o>ii:ivj1.i -ta il li Li^-.i Ljjb-Jìl e liillc open òl Mimili;, ili I'olidelo ■. lii Lmp[]ii. 
tutta sembravano uscite dalla stessa smolli. Storia delle Arti, te, voi. J , 
lili. V, cap. 5, pag. 350. 
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XXVI. '.)■..■ alla in ■:. ..... età fa anco celebralo in- 
finitamente Minino per quella Leila giovenca che egli formo 
di bronzo, la quale fu in versi lodati mollo commendata. 1 
Fece anco un cane ili maravinlinsa bellézza, ed ono gio- 
vane che scagliava in aria il disco, ed un saltro il quata 
pareva che stupisse al suono della sampogou, ed una Mi- 
nerva, ed alcuni rio ci tori de'ghmcli] drliìci, i quali per aver 
virilo a due o a lutti, Pentadi ti Pancralisti si solevano chia- 
mare. Fece tinto quel bello Ercole che era in Homo dal 
Circo Massimo in casa Pompeo Manlio. Fece i sepolcri della 
cicala c del grillo, come ne' suoi versi lasciò scritto ErinnH 
poetessa. Fece quello Apollo, il quale, avendolo involalo 
Antonio triunviro a quelli di Efeso, fu loro da Auuuslo rcn- 
dulo, essendogli ciù in sogno stalo ricordalo. Fu tenuto elio 
cosini per la varietà del le maniere delle Usure, o per il mag- 
gior numero elicerli ne fece, e per le proporzioni di Inde 
le sue opere, fusse più diligente e più accorto di quei di 
prima; ma par liene che nel fare i corpi ponile maxime 
sludio, che nel ritrarre l'animo e nel dare spirito alle ligu- 
re, e che ne' capelli e nelle barbe non fusse più lodalo, elio 
si fosse stala l'aulica rozzezza desìi altri. Fu vinto da Pi- 
tagora Italiano da Moggio in una figura fatta da lui e posta 
nel tempio di Apollo a Delfo, la quale ras serali l'ava uno di 
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quel campioni che alla lolla ed alle pugna insieme-mente 
e oin Italie vano, c che si chiamavano Pancratisti. 1 Vinselo 
imchc Leonzio, il quale a Delfo a concorrenza pose alcune 
figure di giocatori olimpici. lolpo similmente il vinse in una 
bella figura d'un fanciullo che teneva un libro, e d'un altro 
che portava frutte, le quali figure ad Olìmpia poi si vede- 
vano, dove le più nobili e le più ragguardevoli di tutta la 
Grecia si consacravano. Di questo medesimo artefice era a 
Siracusa un zoppo, il quale, dolendosi nello andare, pareva 
che a chi il mirava parimente porgesse dolore. Fece ancora 
uno Apollo, il quale con l'arco uccideva il serpente. Questi 
il primo mollo più artifici osamente e con maggior sottigliezza 
ritrasse ne' corpi le vene ed i nervi ed i capelli, e ne fu 
molto commendalo. Fu un altro Pitagora da Samo , il quale 
primieramente si esercitò nella pittura, e poi si diede a ri- 
trarre nel bronzo, e di volto e di statura si dice che era 
mollo somigliante a quel dello poco fa che fu da lteggio , e 
nipote di sorella, e parimente discepolo, di mano di cui a 
Roma si videro alcune imagini di Fortuna nel (empio della 
islessa Dea, mollo belle, mezze ignudo, e perciò commen- 
date, e mollo volentieri vedufe. 

XXVII. Dopo costoro fiori Lisippo, il quale lavorò un 
gran numero di figure, e più molto che alcun altro ; il che 
si confermò alla morie sua, perciocché del pregio di cia- 
scuna soleva serbarsi una moneta d' oro, e quella in sicuro 
luogo lenor guardata, e si dice che gli eredi suoi ne tro- 
varono secenlo dicci, ed a tal numero si tiene che arrivas- 
sero le figure da lui falle e lavorale, la qual cosa appena 
par che si possa credere: ma nel vero, che egli in questo 
ogni altro artefice vincesse non si può dubilare ; e fra le 
opere lodate di lui sommamente piacque quella figura , la 
quale pose Agrippa allo enlrare delle sue stufe, della quale 
invaghi cotanto Tiberio impcradore, che benché in molte 
cose solesse vincere il suo appetito, massimamente nel prin- 
cipio del suo imperio, in queslo nondimeno non si potette 

1 II niedciiino arlrlicc lavorò incile in bromo, e di quota melalb fece 
c:iatislcnc cirentu con una Villi, [il sur un cocchio, liti quali |urlj I'jusjilìj. 
=1 hi). Vi, Cip. 18. 
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tenero, che, mei (endovene un' altra simile , non Tacesse 
quella quindi levare, ed in camera sua portarla: la quale fu 
con tanta instanza da lutto il popolo romano nel teatro e con 
tanti gridi richiesla, e che ella quivi si riponesse donde ella 
era stala levala, che Tiberio, benché mollo l'avesse cara, 
ne volle fare il popolo romano contento, ritornandola al suo 
luogo. Era questa imaginc d'uno che si stropicciava, figura 
che troppo bene conveniva al luogo dove Agrippa l'aveva 
dcslinala. Fu molto celebralo quesfo artefice in una figura 
d' una femmina canlalricc ebbra, e in alcuni cani e caccia- 
lori maravigliosamente ritraili; ma mollo più per un carro 
del Sole con quattro cavalli, che egli fece a richiesta de'Ro- 
diani. Itilrasse questo nobile artefice Alessandro. Magno in 
molte maniere, cominciandosi da poeritia, e d'eia in ria 
seguitando; una delle quali staine piacendo nitri- a modo a 
Nerone, la fece lulla coprire d'oro, la quale poi, essendone 
stala spogliala, fu tenuta mollo più rara vedendovi*! entro 
le ferite e le fessure, dove era slaln l'oro commesso. Ri- 
trasse il medesimo anche E test ione, molto intrinseco d'Ales- 
sandro, la qual fiaura alcuni crederono <-he fosse di mano 
di Policlelo, ma s'ingannarono, [lerriocche l'olirleio fu forse 
cenlo anni innanzi ad Alessandro. Il medesimo fece quella 
caccia di Alessandro, la quale poi fu consacrala a Delto nel 
tempio di Apollo. 1 Fece inoltre in Atene una schiera di Sa- 
tiri. Ritrasse con arte maravigliosa, rassem brand oli vivi, 
Alessandro Magno e lulli gli amici suoi;' le quali figure Me- 



• Scrife Plutarco, che non pure Lisippo, ma Lrocarc rilracsie questa 
ciccia di Alessandro, t the fu per curi di Cralero che venne poaln ori (em- 
pio di Delfo. Chi ne amine leggere la descriiiont, pni, lederla nella lita di 
Àlmaadn, g XXXVIII ili Bue. 

' Allude Ttrotimilmmle r Adriani a ciò che mira Piotami, dui, che 
Della lu Ha glia dite da Alessandri, Contro l'armala di Dario lolle jponde del 
Cranico, avendo il primo pcrdoli >oli 3i uomini, a tulli fece erigere ita- 
mi limile i.L a P 10 ]i 25 ravalierì oppressi dalla mollìludme dei Penimi. 
Quella statue furono erede in Dia, dui della Macedonia, onde più tardi il 
cumuli! Q. Metello le fece Importare a noma. Il Tlaeier ai mrra.iglia che 
Lisippo in ii iifvi- l.-ni|]ii livmare tante statue, sapendosi fin- A I 

(.ìriJni, il 'f..;.n rjir.l I'iMii imi: l fili' 5'ili Jitxi j'.ifi, pi. lì: v|v!;::r 

ultimate, fiuta™, vita di MisiohI™, § XIV. 
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letto, poiché ebbe viola la Macedonia, fece importare a 
■ionia. Fece ancora carri con quadro cavalli in molle maniere, 
e si licne per cerio che egli arrecasse a quesLa arie molla per- 
fezione, e nei capelli, i quali ritrasse mollo meglio che non 
avevano fatto i più antichi, e nelle leste, le quali egli fece 
molto minori di loro. Fece anco i corpi più assettali e più sot- 
tili, di maniera che la grandezza nelle statue n'appariva più 
lunga: nelle quali egli osservò sempre maravigliosa propor- 
zione, partendosi dalla grosse/za degli antichi; e soleva dire 
che innanzi a lui i maeslri di colale arte avevano fallo le 
figure secondo che elio erano, ed egli secondo che elle pare- 
vano. Fu proprio di questo artefice in tulle quanle le opere 
sue osservare ogni sottigliezza con grandissima diligenza e 
grazia. 1 Ilimascro di lui alcuni figliuoli, chiari in questa arte 
medesima, e sopra gli altri Eu limale, al quale più piacque 
la fermezza del padre che la leggiadria, e s'ingegnò più di 
piacere nel grave o nel severo, che nel dolce e nel piacevole 
dilcllare, dove il padre massimamente fu celebrato. Di costui 
fu in gran nome l'Ercole che era a Delfo, ed Alessandro 
cardatore, e la battaglia ile'Tes|)ieiisi, ed un ritrailo di Tro- 
fonio al suo oracolo. Ebbe per discepolo 'lìsicrale, anch'esso 
da Sidone, e s'apprese mollo alla maniera di Lisippo, lai- 
mente che alcuno ligure appena si riconoscoiano se elle erano 
dell'uno o dell' altro maestro, come fu un vecchio l'ebano, 
Demetrio re, I'euiroslc, quello che campò in battaglia e difese 
Alessandro Manno; e furono quesli (rotali cotanto stimali, ed 
in lanlo pregio temili, che chi ha scritto di colali cose gli 
loda eccessivamenlc ; come anco un Telefanc Foce», il quale 
peraltro non fu appena conosciulo, perciocché in Tessaglia, 
laddove egli era quasi sempre vivulo, l'opere suo erano state 
sepolte. Nondimeno, per giudizio di alcuni scrii lori, fu presto 
a paro di l'oliclclo e di Mironc e di Pitagora. È molto lodala 
di lui una La rissa, uno Apollo, ed un campione vincitore a 
tutti i cinque giuochi. Alcuni dissero che egli non è sialo in 
bocca dc'Grcci , perocché egli si diede a lavorare in tulio per 

< Tulliani! litoidi fenili" di Luipnu uno sbLui di l.ron.o I.lpprcHD- 
liruou, !• pia celebri ó il coluiso che ti ftee per i Tinnii ni, ilio tO euLili. 
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Dario o per Xcrse, ri? barbari, c elio nei loro regni (ini In 

XXVI 11. Prassilelc ancora, avvegnaché nel lavorare In 
marmo, come poco poi diremo, fusse (enulo ni.ii[L.'ii>r maestro, 
e perniò vi abbia avolo drenlo gran nome, nondimeno lavorò 
anche in bronzo mollo ccccssivamenlc, come ne fece fede la 
rapina di Proserpina falla da Ini. e l'Ebrietà, ed uno Bacco 
ed un Satiro insieme, di si ninni viziosa bellezza, che si 
chiamò il Celebralo, 1 ed alcune altre fluire le quali erano a 
Iloma nel tempio della l'elicila, ed ima bella Venere, la quale 
al tempo ili (Gaudio ìnijiei-ailore, ardendo il tempio, si nuaslò, 
la quale era a nnlla allra seconda. Fece molle altre figure 
lodale, ed Armodio ed Arislngilone, che in Alene uccisero 
il tiranno, le quali figure avendosele Xersedi (leccia portale 
nel regno suo, Alessandro, poiché ebbe vinto la Persia, le 
rimandò uro /.iusan leu le agli Ateniesi, ed inoltre uno Apollo 
giovinetto, che con l'arco leso slava per trarre a una lucer- 
tola, la quale gli veniva incontro, e da quello alto ebbe nome 
la figura, che si chiamò Inceri obi uccidente. Vidonsi di lui pa- 
rimente due bellissime ligure, l'una ras sembrai ite una onesta 
mogliera che piangeva, e l'altra una femmina di mondo che 
rideva , e si crede che questa russe quella Frine , famosissima 
meretrice, e nel volto di quella onesto donna pareva l'amore 
che ella porlava al marito, ed in quello della disonesta fem- 
mina l'ingordo prezzo che ella chiedeva agli amanti. Pare che 
anco fusse ritratta la Cortesia di qucslo artefice in quel carro 
de'quallro cavalli che fece Calunnile cola ubi celebralo, per- 
ciocché questo artefice in formar cavalli non trovò mai pari, 
ma nel fare le ligure umano non fu lanlo felice. Egli adunque 
all'opera di Calamidc, la quale era imperfetta, diede il com- 
pimento, aggiungendovi il guidalor de' cavalli, di arie mara- 
vigliosa. Fu anco mollo chiaro in quest'arie nn Ificlc, il quale, 
oltre ad allre ligure, fece a nome degli Ateniesi una bella liona 
con questa occasione. Era in Atene una femmina chiamala 
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Liona, molto familiare di Aristogilonc e di Armodio per conio 
di amore, i quali in Atene, uccidendo il tiranno, vollono tor- 
nare il popolo nella sua libertà; costei, essendo consapevole 
della congiura, fu presa, e con crudelissimi tormenti insino 
a morte lacerala non confessò mai cosa alcuna di colai con- 
giura; laonde volendo poi gli Ateniesi pur fare onore a que- 
sta femmina, per non far ciò a una meretrice , imposono a 
questo artefice che ritraesse una liona, ed, acciocché in questa 
figura si riconoscesse il fallo ed il valor di lei, vollono che 
esso la facesse senza lingua. Briaxi fece uno Apolline, un 
Seleucore, ed un Ballo che adorava, ed una lunone, i quali 
si videro a Roma nel tempio della Concordia. Cresila ritrasse 
uno ferito a morte, nella qual figura si conosceva quanto an- 
cora restasse di vita, e quel Pericle ateniese, il quale per 
soprannome fu chiamato il Ceiosie. Cefisodoro fece nel porlo 
degli Ateniesi una Minerva maravigli osti, ed uno altare nel 
tempio di Giove nel medesimo porlo. Canaco fece uno Apollo 
che si chiamò Filesio, ed un cervio con tanta arie sopra i 
piedi sospeso, che sollo, or da una, or da un'altra parte, si 
poteva lirare un sottilissimo filo. Fece medesimamente alcuni 
fanciulli a cavallo, come se al palio a tutta briglia corressero. 
Uno Cherea ritrasse Alessandro Magno e Filippo suo padre, 
c Clcsila un armalo di asta, ed un'Amazzone ferita. Lti De- 
metrio ritrasse Lisimaca, la quale era slata sacerdotessa di 
Minerva ben sessanta qua Uro anni, ed una Minerva che si 
chiamò Musica, perocché i draghi, i quali erano ritratti nello 
scudo di quella Dea, erano talmente fatti, che, quando erano 
percossi, al suono della celerà ri s poi ideano; il medesimo un 
Sarmone a cavallo, il quale aveva scritto dell' arie del caval- 
care. Un Dedalo fra questi fu molto celebralo, il quale foco 
duoi fanciullelli , i quali l'un l'altro nel bagno si stropiccia- 
vano. Di Eufranore fu un l'aride, il quale fu mollo lodato, 
che in un subictlo medesimo si riconosceva il giudice delle 
Dee, l'amante di Elena, e l'ucciditore d'Achille. Del mede- 
simo era a Bora a una Minerva di solto al Campidoglio, che 
si chiamava Catuleiana, perocché ve l'aveva consagrata Lu- 
lazio Catulo, ed una figura della Buona Ventura, la quale 
con l'una delle mani teneva una tazza, e con l'altra spighe 
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di grano e di papaveri. Il medesimo Citi- una I. alena, che di 
poco pareva che fiissc liscila di parlo, c si vedeva a Roma noi 
tempio dulia Concordia, la quale teneva in braccio i suoi 11- 
gliuolini Apollo e Diana. Fece inollre due ligure in Tornili ili 
colosso, l'una era la Virlude c l'altra Olilo, di maravìgliosa 
bellezza, ed inoltre una donna che adorava, e al sacrifìcio 
ministrava, e Filippo rd Alessandro sopra «arri di cavalli in 
guisa di trionfanti. Bulico discepolo di Minine lece un fan- 
ciullo che sofliava nel muco, si bello, che sardine sialo de- 
gne del maestre, e eli Argonauti, ed una aquila, la quale, 
avendo rapito Ganimede, nel portava in aria si destramente, 
che ella con gli arlieli non gli nneeva in parie alcuna. Ri- 
trasse auro Aulolico. quel bel giovane vincitore alla lolla, a 
nome di cui Zebofonle scrisse il libro del sito Simposio, e quel 
Giove tonante, che ira le statue di Campidoglio fu tornilo ìna- 
ravigliosu; un Apollo medesimamente con la diadema. 

XXIX. Io trapasserò qui molli, de' quali . essendosi per- 
dute l'opere, i nomi appena si ritrovano; pure ne aggiugne- 
remo alcuni degli inlinili, fra i quali fu uno Nicoralo, di cui 
mano a Roma nel (empio della Concordia si vedeva Estuia- 
mo ed Igiasua figliuola; di Firomaco una quadriga, la quale 
era guidala da Alcibiade ritratto. Policle fece uno Ermafro- 
dito di singultir bellezza e leggiadria. Stipace da Cipri fece 
un ministro di Pericle, il quale sopra lo altare accendeva il 
fuoco per arrostirne il sacrificio. Sdiamone ritrasse un Apol- 
lodoro anche egli della arie, ma cosi fastidioso e cosi appunto, 
che non si contentando mai di sua arte (e v'era pur denfro 
eccellente}, beni; spesso rompeva e guastava le ligure sue 
belle e finite, onde trasse il soprannome, che si chiamò Apol- 
iodoro il bizzarro, e lo ritrasse tanto bene, che tu arcsli 
dello che non fusse imagi ne di uomo, ina la bizzarria ri traila 
al naturale. Fece anco uno Achille, molto celebralo, ed un 
maestro eli csercilaro i giovani alla lolla, ed altri giunchi 
anticamente cotanto celebrali ed aggradili: fece medesima- 
mente una Amazzone, la quale dalla bellezza delle gambe fn 
detta la Belle gambe; e per questa sua eccellenza Nerone, 
dovunque egli andava, se la faceva porlar dietro. Costui me- 
desimo fece di sotti! lavoro un fanciullello mollo poi tenuto 
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caro da quel Bruto, il quale mori nella battaglia di Tessaglia, 
e ne acquistò nome, che poi sempre si chiami) l'Amore <li 
Bruto. Teodoro, quegli che a Samo fece un laberinlo, ritrasse 
anco se medesimo di bronzo, figura a cui non mancava altro 
che il somigliare, nel resto, per ogni tempo celcbralissima, 
rli finissimo lavoro, la quale nella man destra teneva una 
lima, e con tre dita della sinistra reggeva un carro con quat- 
tro cavalli di opera si minuta, che una mosca sola, simil- 
mente di bronzo, con l'ale sue copriva il carro, la guida, ed 
i cavalli; e questa statua si vide lungo tempo a Frenesie. Fu 
ancora eccellente in quesla arte un Xenocratc, discepolo, chi 
dice di Tisicrale, e chi di Eulicrale, il quale vinse l'uno di 
eccellenza di arie, e l'altro di numero di figure, e della arte 
sua scrisse volumi. Molli furono ancora, che in tavole di 
bronzo di rilievo scolpirono le battaglie di Eumene, e di Ai- 
talo re di Pergamo contro a'Franciosi, i quali passarono in 
Asia. Tra costoro furono Firomaco, Stralonico, ed Antigono, 
il quale scrisse anco della arie sua. Boelo, benché fussc mag- 



; li quali raoeonfan 
dota, bastando al n 



XXX. Furono oltre a questi alcuni altri chiari per ri- 
trarre con iscarpello in ramo, argento ed oro calici ed alfro 
vascllamenlo da sacrilìrj e da credenze, come un Lesbocle, 
un Prodoro, un Filodico, e Foligno lo, che furono anco pit- 
tori mollo chiari, e Slralonico, e Scimno, il quale dissono che 
fu discepolo di Crizia. Fu quesla arte di far di bronzo an- 

1 Può leggasene un lungo ratalogn in Plinin, lil>. XXXIV, cap. 8. 
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liei menu- mollo in uso in Italia, - ■ mostrava quello Er- 
cole, il quale I essuro alalo da Evandro consacralo a 

■toma nella piazza dei increato de'huoi , il quale si chiamava 
l'Ercole trionfale, perocché, quando alcuno olltadino nimaiio 
entrata in Roma trionfando, si adornava anco l'Ercole di 
alni» trionfali.' Medesimamente lo dimostrava quel I ano che 
fa consacralo da Nnma Pom|iiliu, il lem pio ilei quale, o 
aperto o chiuso, dava segno di guerra n di pace ; li- dita del 
quale erano talmente Iburale, < he elle sL'iiifiravaiin Ireecnln 
sessanlacinquc, mostrando che tra Din dello anno e della 
età. Mostravamo ancora molle altre statue pur di bronzo di 
roauiera toscana sparse pi;r tutta quanta l'Italia. K paro dio 
Sfa cosa degna di maraviglia rhc, essendo questa arte lanlo 
anlira in llalia, i Romani di quel tempo amassero più gli 
Iddci, che essi aduravano, ritraili di lerra, n di ledilo inta- 
gliali, che di hrnmto, avendone l'arte; perciocché, insino 
al tempo nel quale fu da' Romani vinla l'Asia, colali imagini 
di Dei ancora si adoravano. Ma poi quella semplicità e po- 
vertà romana, cosi nelle puhhlichc come nelle private cose, 
divenne ricca e pomposa, e si nmlò in ludo il costume, e 
fu cosa da non lu creder agevolmente, in quaulo poco di 
tempo ella crehhe, che al tempo clic il. Scauro fu edile, che 
egli fece per le feste puldiliche lo apparato della piazza, 
che era uffizio di quel magistrato, si videro, in un teatro solo 
fallo per quella festa, ed in una scena, (remila statue di 
bronzo provvedutevi ed accattatevi, come allora era usanza 
di fare, di più [neghi. Mora mio, quel che vinse la Grecia, 
ne empiè Roma: molle ve ne porlo Lucutiti, ed in poco tempo 
ne fu spogliala l'Asia e la Grecia in gran parte; e imi lutici- 
ciò fu chi lasciò scritto che a Rodi in questo tempo n'erano 
ancora Ire migliaia, uè minor numero in Atene, né minoro 
ad Olimpia, e mollo maggiore a Delfo; delle quali le più 
nobili o li maestri d'esse noi di sopra abbiamo in qualche 
parte raccontalo. Né solo le imagini degli Dei. e le ligure 

I Non nueiU 1= mia dramma che ctiumaisero i Romani noli? 
gradii Iolr.nl.ltlj ma ci avVerte PJinii) che nei giorni fativi .inguanti ulti 
.Mini di Cinte il cullo ili [quo col minio o timbro, tendo quulo colore 
appo loro Idillio in conio ili tota mera. Lib. XXXIII, tip. 7, 
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dc^li nomini rasscm tirarono , ma ancora d'ali ri animali-, in- 
fra i quali nel Campidoglio nel tempio più secreto di Giu- 
none si vedeva un cane ferito, che hi leccava la piana, ili 
Mi eccessiva simigliatila, che appena pare che si possa cre- 
dere; la liei I Piia della qua! figura quanto i Ho ma ni stimas- 
sero, si può giudicare dal luogo dove essi la guardavano, e 
mollo più che coloro, ai quali si aspellava la guardia del 
tempio con ciò che dentro vi era, non <i (-limando somma 
alcuna di denari pari alla perdila di quella 6 gara, se ella 
lusso «lata involala, la dovevano cardare a pena della leslo. 

Ni'tiasli'alli in'ldli atletici iinilare e ra-vniliraro 
le cose, secondo che elle sono da natura, ma fecero ancora 
statue altissime e bellissime mollo sopra il naturale, come fu 
l'Apollo in Campidoglio allo trenta braccia; la qual figura 
Lu cullo fece portare a Roma delle (erre d' oltre il mar mag- 
giore; e qual fu quella di Giove nel Campo Marzio, la quale 
Claudio Augusto vi consacrò, che, dalla vicinanza del teatro 
di Pompeo, fu chiamalo il Giove Pompeiano; e quale ne fu 
anco una in Taranto fallavi da Lisippo alla ben trenta brac- 
cia, la quale con la grandezza sua da Fabio Massimo si di- 
fese, allora quando la seconda volta prese quella città, non 
si potendo quindi se non con gran fatica levare; che, come 
ne portò l'Ercole che era in Campidoglio, cosi anco ne arebhe 
seco qaella a Roma portata. Ma tutte 1' altre maraviglie di 
cosi falle cose avanzò di gran lunga quel colosso che ai Ho- 
diani in onor del Sole, in cui guardia era quell'isola, fece 
Carete da Lindo, discepolo di Lisippo, il quale dicono che 
era allo setlanla braccia; la qual mole, dopo cìnquanlasei 
anni che ella era slata piantata, fu da un grandissimo tre- 
matolo abbattuta, ed in (erra dislesa, e tutta rotta; la quale 
si mirava poi con infinito stupore de' riguardanti, chè il dilo 
maggiore del piede appena che un ben giusto uomo avesse 
potuto abbracciare, e le altre dita, a proporziono della figura 
falle, erano maggiori che le statue comunali. Vedevansi por 
le membra vote caverne grandissime, e sassi entravi di smi- 
suralo peso, con li quali quello artefice aveva opera cosi grande 
contrappcsata e ferma. Dicesi chejien dodici anni faticò in- 
forno a questa opera, e che trecento talenti citlro vi si spe- 
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scro, ì quali si trassero dello apparecchio dello oste, che vi 
aveva lascialo Demetrio re, quando lungo (empo vi leone 
l'assedio.' Nò solo questa figura si granile era in Koili, ma 
renio ancora maggiori delle comunali di roararìgtiosa bel- 
lezza, di ciascuna delle quali ogni cillà e luogo si sarebbe 
potuto onorare ed abbellire.' Nò Fu solamente proprio dei 
Greci il far colossi, ma se ne vide alcuno anco in Italia; 
come Tu quello che si vedeva nel monle Palatino alla libre- 
ria di Augusto, <!' opera e di maniera toscana, dal capo al 
pie dì cinquanta cubili , maraviglioso, non si sa se più per 
l'opere, o per la temperatura e lega del mclallo, che l'una 
cosa e l' altra aveva mollo rara. .Spili i» Carvilio lece fare anco 
anticamente un Giove delle celale e pellorali e slinieri ed al- 
tre annodare di rame di Sanniti, quando, combattendo con 
essi scongiuratisi a morie, li vinse; e lo consacrò al Campi- 
doglio: la qua! figura era tanto alla, che di molli luoghi di 
Roma si poteva vedere; c si dice che della limatura di que- 
sta SUtna fece anco ritrarre l* ìinagine sua, la quale era po- 
sta a pie di quella grande. Davano anco nel medesimo Cam- 
pidoglio maraviglia duo leste grandissime, l'una falla da 
quel Carole medesimo, di cui sopra dicemmo, e l'altra da 
un Decio, a prova, nella quale Decio rimase tanto da meno, 
che l'opera sua, posta al paragone di quell'alfra, pareva 
opera di artefice meno clic ragionevole. Ma di tulle colali 
statue fu mollo maggiore una che al tempo di Nerone fece in 
Francia Zenodoro; la quale ora alta quattrocento piedi, in 
forma di Mercurio, intorno alla quale egli aveva faticalo dieci 
anni; ma, perocché enti era per quesiti in gran nome, mandò 
a chiamarlo a ltoma Nerone, e per lui si mise a lare una 
ima gì ne in forma di colosso centoventi piedi alla; la quale, 
morlo Nerone, fu dedicala al Sole, non consentendo i Ito- 
mani che di lui, per le sue scelleratezze, rimanesse memo- 
ria tanto onorata: nel qual tempo si conobbe che I' arte del 

■ I pad di quoto rollino vi furono coni evali Gno ali ■almo 053 dcl- 

dell'isola, furono venduti ad un Batto clic ne caricò {dirai) 000 campielli. 

* Olire qaolc cento Vaine «micolouili , «ri™ Minio chi nei luci 
giorni M I» noVrratanu fin,, lrrn.il». Lft. XXXIV. can. 7. 
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ben legare e ben temperare il metallo era perduta, essendo 
disposto Nerone a non perdonare a somma alcuna di denari, 
purché quella slatua avesse d' ogni parte la sua perfezione; 1 
nella quale quanto fu maggiore il magistero, tanto più a ri- 
spello degli antichi vi pare il difello nel metallo. 

XXXII. Ora lo avere degli infiniti, che ritrassero in 
bronzo, ì più nobili insìno a qui raccontalo, vogliamo che al 
presente ci basti: passeremo a quelli i quali in marmo scol- 
pirono, e di questi anche sceglieremo le cime, secondo che 
noi abbiamo trovalo scritto nelle memorie degli antichi, se- 
guendo l' ordine incomincialo. 1 Dicesi adunque che i primi 
maestri di questa arte, di cui ci sia memoria, furono Dipeno 
c Scilo, i quali nacquero nella isola di Crcti al tempo che i 
Persi regnarono, che, secondo il conto degli anni de'Greci, 
viene a essere intorno alla olimpiade cinquantesima, cioè 
dopo alla fondazione di ltoma anni cento settanta tre. Co- 
storo se ne andarono in Sicionc, la quale fu gran tempo 
madre e nutrice di tulle quante quesle arti nobili, e dove 
esse più che altrove si esercitarono; e, perciocché essi erano 
tenuti buon maestri, fu dalo loro dal comune di quella citta 
a fare di marmo alcune figure dei loro Dei: ma innanzi che 
essi l' avessero compiute, per ingiurio, clic loro pareva rice- 
vere da quel comune, quindi si partirono; onde a quella cillà 
sopravvenne una gran fame ed una gran carestia. Laonde, 
domandando quel popolo agli Dei misericordia, fu loro dallo 
oracolo d'Apollo risposto che la troverebbero ogni volta che 

' Flinio muove lamento die l'arie linerìa fi™ in quella eia In gran- 
ilijsima ilc^ailcnia a malgrado degli eccessivi prcni eli» li cbirdcvami per (igni 
si fiat In ljviuu. E suppurigli, clic appunto dui cercarli non li gloria ma il lu- 
cri! it.i (jui-U'iirte m.liilisiiiii.i venula in la ti In limerà riiiuliiiunc. Lili. XXXI V, 

1 L'Adriani Ila gnau ricordare le (callaie in legno disellalo, il quale 
universalmente è riputato il più aulico Ira ì greci scultori. Pausauin licurilj 
carne nei suii: giurili rsislcssrm tullavia le seguenti slalue di Dedalo, cioè: 
una di Ercole a Tebe] una di Trolbnio a Leliade ; una di Brilomorle a 
Olontei una ii Minerva presso i Gnossi, ee.; lib. IX, <iap. *0.— Di quello 
celebre scultore ranno onorali montale Cai Murato nelle Stotiu, Platone, 
Ariilolilc, Luciano, ce. E Diodoro Siculo Io ripone eziandio fra i primi ar- 
tefice e gli altri più antichi tra' (licci, pu.j li pomi Vv"iLiU]iiiann, Stori* del- 
l'Arti, (e., voi. Il, lib. IX, cap. i, pag. 1GS e seg. 
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quegli arlclici Cubito fatti [ornare .1 liuire te io cominciale 

li.- !.i qnal rosa t Siriani ron limilo spemlio e 

finalmente ottennero, e furono quello invagini Apollo, Diana, 
Ercole, e Minerva. Non multo do|>o costoro, In Ohio, isola 
dello Arcipelago, furono mei lesi inn mente aliri nuliili artefici 
ili ritrarre in marmo, uno chiamalo .Mala . ed mi suo figliuolo 
Micciade, H un nipole A ole imo, i quali fiorirono al tempo 
d'Ipponallc poeta, clic si sa chiaro essere stalo nella nhm- 
piadc sessantesima. F se sì andasse cercando l'avolo e'I bi- 
savolo di costoro, si troverebbe cerio questa arie avere avuto 
origine con le olimpiadi slcssc; e fu quello Ipponnlle poeta, 
mollo brullo uomo e nmllo contraffallo nel viso. Onde questi 
artefici, per beffarlo con I' arte loco, lo rilrassero, e, per l.u 
ridere il popolo, lo misero in pubblico, di che egli sdegnan- 
dosi, che stizzosissimo ora, con i suoi versi, i quali erano 
mollo velenosi, gli trafisse nel vivo ed in maniera gii abomi- 
nò, che si disse che alcuni di loro per dolore della ricevuta 
ingiuria se stessi impiccarono. Il che non fu vero, percioc- 
ché poi per l' isole vicine fecero molle ligure, e io Delo mas- 
simamente, sotto le quali scolpirono versi, ebe dicevano che 
Delo Tra l' isole della Grecia era in buon nome, non solo per 
la eccellenza del vino, ma ancora per le opere dei figliuoli 
di AnU rmo scultori. Mostravano i I.asii una Diana falla di 
mano di costoro, ed in Chio, ìsola, si diceva esserne un' al- 
tra poslo in luogo mulio rilevalo di un tempio, la faccia della 
quale, a coloro che entravano nel tempio, pareva severa ed 
adirala, ed a coloro ebe ne uscivano, placala e piacevulo. A 
Koma erano di mano di questi artefici nel tempio di Apollo 
Palatino alcune ligure postevi e consacratevi da Augusto in 
luogo più allo 0 più ragguardevole. Vcdevonscne ancora io 
Delo molle altre, ed in I, ebeti o, e delle opere del padre loro, 
Ambracia, Argo e Clconc, cillà nobili, Turono mollo adorne. 
Lavorarono solamente in marmo bianco, clic si cavava ncl- 
l' isola dì Faro,' il quale, come anco scrisse Vairone, peroc- 
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chè dello cave a lume di lucerna si Iracva, Tu chiamato marmo 
di lucerna. Ma furono poi trovali altri marmi mollo più bian- 
chi, ma forse non cosi fini, come 6 anco quel di Carrara. 
Avvenne in quelle cave, come si dice, cosa clic appena par 
da credere, che, fendendosi con i conj un masso di questo 
marmo, si scoperse nel mezzo una imagine d'una lesta di 
Sileno; come ella vi fusse entro non si sa cosi bene, e si 
credo che ciò a caso avvenisse. 

XXXIIL Dicono che quel Fidia, di cui di sopra abbiamo 
dello che si bene aveva lavorato in metallo, e fallo d'avorio 
alcune nobilissime statue, fu anco buon maestro di ritrarre in 
marmo, e che di sua mano fu quella bella Venere che si ve- 
deva a Roma nella loggia di Ottavia; e che egli fu maestro 
di Alcmane ateniese, in questa arie mollo pregialo, del- 
l'opere di cui molle gli Ateniesi ne' loro lempj consacrarono, 
e, fra le altre, quella bellissima Venere, la quale por essere 
stala posta fuor delle mura fu chiamata la Fuor-di -ci Uà, alla 
quale si diceva che Fidia aveva dato la perfezione, C, come 
è in proverbio, avervi posto l'ultima mano. 1 Fu discepolo 
del medesimo Fidia anco Abradilo da Paro, a lui per il fiore 
della età mollo caro; onde molli credettero che Fidia a questo 
giovane donasse molle delle sue opere. Lavorarono questi due 
discepoli di Fidia a prova ciascuno una Venere, e fu giudi- 
calo vincitore l'ateniese, non già per la belleiza dell'opera, 
ma perciocché i cittadini ateniesi, che ne dovevano esser giu- 
dici, più favorirono l'artefice lor cilladino, che il forestiero; 
di chu sdegnalo Agoraclilo, vendè quella sua figura, con patto 
che mai ella non si dovesse portare in Atene, e la chiamò 
lo Sdegno; la quale fu poi posta pur nella terra Allica in un 
borgo che si chiamava ltannunte: la qual figura Marco Var- 
ronc usava dire che gli pareva clic di bellezza avanzasse ogni 
allra. Erano ancora di mano di questo medesimo Agoraclito 
nel tempio della Madre degli Dei, pure in Alene, alcune al- 
tre opere molto eccellenti. Ma che quel Fidia, macslro di 

< Fiiia fu Mundio pili ore, come u hi da Plinio! cum ti Phidinm 
ipium inalo piclorem fiiisse tradalar , Olymplnmque uh to platini. In al- 
cuni codici in lungo di Otyinpinmque si legge clyptamtlut , eioc lo scudo 
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questi lina, (asse di ludi yli artefici colali eccellentissimo, 
niuno Cu, che io creda, die ne dubitasse giammai; uè solo 
per quelle nobilissime ligure granili ili liiove il' avorio, né 
per quella Minerva d' Alene, pur d' avorio e il' oro, ili von- 
liseì cullili d'altezza; ma non meno per le picciolc e per lo 
minime, delle quali in quella Minerva n'era un numero in- 
fittilo, le quali non si debbono lasciare, che elle non si con- 
(ino. Dicono adunque che nello scudo della Dea, e nella parte 
che rileva, era scolpila la battaglia che lì E A aulicamente le- 
cere ali Ateniesi con le Amazzoni, e nel cavo di drenlo i 
Giganti che rombai levai) ron ((li Dei, c nelle pianelle il nin- 
nino de" Contauri e de' LapiU , c ciò con Unta maestria e sot- 
tigliezza, che non vi rimaneva parte alcuna che non russe 
maravigliosamente lavorala. Nella base erano ritraili dodici 
Dei, che pareva che conoscessero la vittoria, di bellezza ec- 
cessiva. Similmente faceva maraviglia il tirano ritrailo nello 
scudo, e roIIu l'asta una Sfinge di bronzo. Abbiamo voluto 
aaciungere anco questo di quel nobile artefice, non mai ab- 
bastanza lodalo, acciò si sappia 1' eccellenza dt lui non solo 
nelle grandi opere, ma nelle minori ancora e nelle minime, 
ed in ogni sorta ili rilievo essere siala singolare. 

XXXIV. Fu dipoi Pressitele, il quale nello figure di 
marmo, comecché egli funse anco eccellerne nel metallo. Tu 
maggiore di se slesso. Molle delle sue opere in Alene si ve- 
devano nel Ceramico.' Ma fra le molle eccellenti, e non solo 
di Pressitele, ma di qualunque altro maestro singolare in 
tulio il mondo, é più chiara e più fumosa quella Venero, la 
qual sol per vedere, e non per altra cagione alcuna, molli 
di lontano paese navigavano a Guido. Pece questo artefice 
duo figure di Venere, l'una ignuda e l'allra vestila, e le 
vendè un medesimo pregio: la Ignuda comperarono quei di 
Gnido, la qual fu tenuta di gran lunga migliore, e la quale 
Nicomcde re volle ila loro comperare, offerendo di pagare 
(ulto il dchilo che aveva il lur comune, che eia grandissimo; 
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i quali elessero innanzi di privarsi d'ogni allra sostanza e 
rimaner mendichi , che di spogliarsi di così bello ornamento : 
e fecero saviamente, perciocché quanlo aveva di buono quel 
luogo, che per altro non era in pregio, Io aveva da questa 
hella statua. 1 La cappellella, dove ella si teneva chiusa, si 
apriva d'ogni intorno, talmcnlc che la bellezza della Dea, 
la quale non aveva parte alcuna che non movesse a maravi- 
glia, si poteva per luLto vedere. Dicesi che fu chi, innamo- 
randosene, si nascose nel tempio, e che l'abbracciò, e che 
del fallo ne rimase la macchia, la quale poi lungo spazio si 
parvo. Erano in Gnido parimente alcune altro iroagini pur 
di marmo d'altri nobili artefici, come un Bacco di Briaxi, 
ed un altro di Scopa, ed una Minerva, le quali aggiugnevano 
infinita lode a quella bella Venere; perciò queste altre, av- 
vengachò di buoni maestri, non erano in quel luogo tenute 
di pregio alcuno.* Fu del medesimo artefice quel bel Cupido, 
il quale Tullio rimproverò a Verre nelle suo accusazioni, 3 e 
quell'altro, per il quale ora solamcnlo tenuta chiara la citta 
di Tespia in Grecia, il quale fu poi a Roma grande orna- 
mento della scuola di Ottavia.* Di mano del medesimo si 
vedeva un altro Cupido in Pario, colonia della Proponlide, 
al quale fu falla la medesima ingiuria che a quella Venere 
da Gnido, perciocché uno Alchida rodiano se ne innamorò, 

1 Su quuli sii tal di Frinitele li legge tiàV dittologia il tegnente tpi- 
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c dello amore vi lasciò il segnala. A Roma erano mollo delle 
opere di questo Prassìtelc: una Flora, nno Triptolcmo. ed 
una Cerere nel giardino di Servilio, e nel Campidoglio una 
figura della Buona Ventura, ed alcune Baccanti, ed al se- 
polcro di Pollione ano Sileno, uno Apollo e Nctluno. Rimase 
di lui un figliuolo chiamalo CeGsodoro, erede del patrimonio 
e dell'arie insieme, del quale 6 lodala a maraviglia a Pergamo 
di Asia una figura, le dita della quale parevano più verace- 
mente a carne cho a marmo impresse. Di costui mano erano 
anco in Roma una L atona al tempio d'Apollo Palatino, una 
Venere al sepolcro di Asinio Pollione, e dentro alla loggia 
di Ottavio al tempio di Giunone, uno Escul apio ed una 
Diana. 1 

XXXV. Scopa ancora al medesimo tempo fu di chiaris- 
simo nome, e con i detli di sopra contése del primo onore. 
Fece egli una Venere, ed un Cupido, ed un Fetonte, i quali 
con gran divozione e cerimonie erano a Samotracia adora- 
li, e lo Apollo, detto il Palatino dal luogo dove egli fu con- 
sacrato, ed una Vesta che sedeva nel giardino di Servilio, e 
due ministre della Dea oppressole, alle quali due altre simi- 
glianti pur del medesimo maestro si vedevano fra le cose di 
Pollione; di cui ancora erano molto tenute in pregio nel 
tempio di lineo Domizio nel circo Flaminio un Nettuno, una 
Tcdide con Achille, e le sue ninfe a sederò sopra i delfini 
ed altri mostri marini, e Tritoni, e Forco, ed un coro d'al- 
tre ninfe, lulte opere di sua mano; le quali sole, quando non 
avesse mai fatto altro in sua vita, sarieno bastate ad onorarlo. 
Fuor di queste, molte altre se ne vedevano in Roma, le quali 
si sapeva certo che erano opere di questo artefice; e ciò era 
un Marte a sedere, un colosso del medesimo al tempio di 
Bruto Callaico dal Circo, che si vedeva da chi andava in 
verso la porla Laliicana; e nel medesimo luogo una Venere 
lolla ignuda , che si licno che avanzi di bellezza quella fa- 
mosa da Gnido di Prassilcle. Ma in Roma, per il numero 
grande che da ogni parie ve n'era stato portalo, appena che 
elle si riconoscessero, che, olirò alle narrate, ve ne aveva 

' Aggiungi , in Pergami] Iv.ispnrlalivi ài Gitria , turni Si Ctfijodom i 
.lue famosi lottalori, «Iti (jiuli uginua Plinio, il liti, XXXVI, cap. S. 
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molle altre bellissime. 1 nomi diluii artefici , che le avevano 
f;t(le, s'orano in tulio perduti, siccome avvenne di quella 
Venere , che Vespasiano ini perai lori? congiuro al tempio 
dulia Tace, la quale per la sua bellezza era desila d'essere di 
qualunque, de'più nominali artefici opera. Il simigliatilo av- 
venne nel (empio di Apollo di una Niohc con i Urlinoli, la 
quale dallo arco di Apollo era ferita, e pareva che ne moris- 
se; la quale non bene si saperi! se cll'cra opera di l'rassilclc, 
o pure di Scupa. Similmente ni dubitava di uno lann, il quale 
aveva condotti) di Egitto Augusto, e nel suo tempio l'aveva 
consacralo. La medesima dubitanza rimaneva di quel Cupido 
ebe aveva in mano l'arnie di Giove, che si vedeva nella euria 
ili Ottavia, il quale si teneva per certo che lusso iniagine 
nella più fiorila età d'Alcibiade ateniese; il quale tu (li si 
i-ara bellezza, che tulli gli altri gióvani della sua età trapassò. 
Parimente non si sa di cui mano (tasserà i quattro Satiri, 
che erano nella scuola di Ottavia, dc'quali uno mostrava a 
Venere Ilacco bambino, ed un altro Libera, pure bambina; 
il terzo voleva racchetarlo, che piangeva; il quarto con una 
lazza gli porgeva da bere: le due ninfe le quali con velo pa- 
reva ohe lo volessero coprire. Rei medesimo dubbio si rima- 
sero Olimpo, Vane, Chinine, ed Achille, non se ne sapendo 
il maestro vero. 

XXXVJ. Ebbe Scopa al suo (empo molti concorrenti: 
Riiaxi, Timoteo, e Leoeare, de'quali insieme ci couvien ra- 
gionare, perciocché insieme lavoravano di scarpello a quel 
famoso sepolcro di Mausolo re di Caria, il quale fu tenuto 
una delle sette maraviglie del mondo, fattogli dopo la morto 
d'esso da Artemisia sua moglie, il quale si dice essere morlo 
l'anno secondo della centesima olimpiade, cioè l'anno 32» 
dalla l'onda/ione di Roma. La forma di questo sepolcro sì 
dice essere siala cotale. Dalla parte di tramontana e di mez- 
zogiorno si allargava per ciascuno lato piedi sessiirilalre; da 
levante e ponente fu alquanto più slrelto. L'altezza sua era 
venticinque cubili, ed intorno intorno era retto da sedici co- 
lonne. La parte da levante lavorò Scopa, quella da tramon- 
tana Rriaxi, a mezzodì Timoteo, da occidente Leoeare; ed 
innanzi che l'opera fusto compilila mori Artemisia, e non- 
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dimeno quei maestri condussero il lavoro a fine, il quale da 
ogni parie fu bellissimo. Ne si seppe cosi beno chi di loro 
fusse più da essere commendalo, essendo slata l'opera di 
ciascuno perfettissima. A quesli quattro si aggiunse un 
quinlo maestro, il quale sopra il sepolcro fece una piramide 
di pari altezza di quello, e sopra vi pose un carro con 
quattro cavalli d'opera singularissima. Serbavasì in Roma 
di mano di quel Timoteo una Diana nel lempio di Apollo 
Palatino, alla qual figura, che venne senza, rifece la testa 
Evandro Auliano. Fu ancora di gran maraviglia uno Ercole 
di Meneslralo; ed una Ecate nel tempio di Diana di Efeso, 
di marmo talmente rilucente, che i sacerdoti del tempio so- 
levano avvertire chi vi entrava, che non mirassero troppo 
liso quella ima giti e, perocché dal troppo splendore la Yisla 
resterebbe abbagliata. Furono anco nello antiporto di Atene 
poste le tre Grazie, le quali non si devono ad alcuna delle 
altre figure posporre; le quali si dice che furono opere di un 
Socrate, non quello pittore, ma un altro, benché alcuno 
voglia che sia il medesimo che il dipintore. Di quel Mirone 
ancora, il quale nel far di metallo fu cotanto celebralo, si 
vedeva a Smirna una vecchia ebbra, di marmo, fra le altre 
buone ligure molto celebrata.' Asinio Politone , come nelle 
altre cose fu molto sollecito ed isquisilo, cosi anco s'ingegnò 
che le cose da lui fatte a lunga memoria fusscro singolari e 
ragguardevoli, e le adornò di molle figure d'ottimi artefici, 
radunandole da ciascuna parte; le quali chi volesse ad una 
ad una raccontare arebbe troppo che scrivere. Ma, infra le 
mollo lodate, vi si vedevano alcuni Centauri, i quali via se 
ne portavano ninfe, e le Muse, e Bacco, e Giove, c l'Oceano, 
e Zete, ed AmQone, e molte altre opere di eccellentissimi 
maestri. Medesimamente nella loggia di Ottavia, sorella di 
Augusto, era uno Apollo di mano di Filisco rodiano, ed una 
Lalona, ed una Diana, e le nove Muse, ed un altro Apollo 
ignudo, l'uno dei quali, quello che sonava la lira, si credeva 
essere opera di Timarchide. Dentro alla loggia di Ottavia 

1 Lo situo Minine sculjil un Apollo, non io se in bramo o in mir- 
ino, per li cilli di tìirgenli, collocalo ne! tempio di Eiculapio, che Cicerone 
rimprovera a Veire di a«ei derubato. Orai. IV, in firrtm. 

nitori, Senllori, InUWU, — 1 G 
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nel [empio di limone era la limone stessa di mano di Dioni- 
sio o ili Policlc; un'altra Venere era nel medesimo ltioso, 
di Filiseo; l'altre ligure, che vi si vedevano, erano opera di 
Pressitele, e molte altre nobili statue di ottimi maestri. Fu, 
per il luogo dove ella era posta, stimata mollo bella opera 
un carro con quadro cavalli, ed Apollo e Diana sopra d'una 
pietra sola; i quali Aucttslo, in onore di Ottavio padre suo, 
aveva consacrato nel colle l'alalino sopra l'arco in un tem- 
pio adorno dì molte colonne; e questo si diceva essere sialo 
lavoro di Lisia. Nel giardino di Servilio furono molto lodali 
uno Apollo di quel Calamide, chiaro maestro, ed un Calli- 
stene, quel che scrisse la sloria di Alessandro Magno, di 
mano di ArnC strato. Di molti altri, che si conosceva per 
l'opere che erano stali nobili maestri, è smarrito il nome 
per il gran numero delle opere e degli artefici, che infinite 
ed infiniti furono, come anco mancò poco che non si perde- 
rono coloro si buoni maestri, li quali formarono quel Lao- 
coonte di marmo, il quali» fu a Himia nel palu/zo ili 'l'ilo 
impcradorc, opera da aitila filari a a qu.il-ivn^lia celebrata 
di pittura, o di scultura, o d'altre; dove di un medesimo 
marmo sono ritratti il padre e duoi lìgliuoii con duoi serpenti, 
i quali gli legano, ed in molti modi gli stringono, come 
prima gli aveva dipinti Vergilio poeta; i quali oggi in Roma 
si veggono anco saldi in Belvedere, ed il ritratto d'essi in 
Firenze nel corlile della casa de'Medici; il qual lavoro in- 
sieme fecero Agesandro, Polidoro, ed Atenodoro rodiani; 
degni per questo lavoro solo d'essere, a paro degli altri cele- 
brati, lodali. 1 

XXXVII. Furono i palazzi liegl'imperadori romani di 
figure molto buone adornati di Cralero, l'itodoro, l'olidelle, 
Ermolao, ed'un altro Pitodoro, e d'Arlemone, molto buoni 

' Scrive il dolio annota loie di Wintclmann, di aver rinvenuto una re 

a Felici! dt Ficdis e a iuui figliuoli introitut CI perii. ■„„■•„ ,„.,-f ie 
S. /canini Znttraneatis, in [ircniio di averi scoperto questo giuppo del Lao- 
coonlc; c che Leone X, restituendo queste rendite alla chiesa di 5. Giovanni 
in Lalerano, asiegoù in quella vece A FnSii Officiati! Saiploriir Spolla- 
iici*, con un bitve in data liti 9 novembre 1517. Storia dell'Arie re, 
voi li. lib. IX, cap. 1, pag. 2il , nota. 
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maestri; ed il Panie-odi Agrippa, oasi chiamato In Iti tonda, 
fornirono di mollo belle ligure Dioaeue ateniese, e Cariatide. 
Sopra le colonne del ipj.il tempio, ed in luogo mollo allo nel 
lYonlespmo, fra le molle, erano celebrala molle operi; di 
costoro; ma per l' altezza, dove elle lucono posto, la bontà e 
bellezza d'esse [imi si poteva rosi lienu disi'ei nere. In questo 
tempio era imo Ercole, al quale i Cai'lauinesi aulicamente 
sacrificavano umane villiinc. Innanzi clic si enlrasse nel 
(empio si veilevano da buoni maestri scolpili lulti quelli che 
furono deliri schiatta ili Agrippa. Fu avaudeinr.'nie celebralo 
da Varrone uno Arrhesilan. ilei quale lasciò strillo che 
aveva vedula unii liana con alcuni Amori intorno « i (piali 
con essa scherzavano, de'quali alcuni la lenovano legala, 
allri co» un corno le volevano dar bere, ed altri la calzava- 
no; c tulli di mi marino medesimo. Non si vuole lasciare in- 
dietro uno Sauro, ed uu Balraco, artefici cosi chiamali, i 
quali fecero i templi compresi m'Ha loagia ili Ollavia, e fu- 
rono di Grecia e spartani, e, come si diceva, mollo ricchi; 
e vi spesero assai del loro con Ritenzione di mellervi il loro 
nome; il quale avviso venendo lor Tallito, con nuovo modo 

10 significarono, scolpendo ue'capifelli delle l'oloniiD ranoc- 
chi e lucerlole, che quello viene a dire iìatraco, e questo 
Sauro. 

XXXVI li. Oltre a questi, nominali di sopra, furono al- 
cuni che studiarono in fare nella arie cose piccolissime; in- 
fra i quali Mirmecide, uno scultore cosi chiamato, fece un 
carro con quattro cavalli e con la guida d'essi si piccoli, che 
uua mosca con l'ale ali aicbbc pollilo coprire; e Callicrali 1 , 
di cui le aambe delle scolpile liu iniclie e l'altre membro che 
appena si potessero vedere.' l'olrehbesi, oltre a quesli del- 
ti, ancora aggio gnere molli alici, i quali ebbero alcuno no- 
me; ma, però che ci pare averne l'accolli lanli elle bastinu, 
finiremo in questi, massimamente essendo sialo noslro in* 

4 Tiuii inl'^lnlMii.i ^1: .nJb-li.'j jllli.llii r*-tiil;it-i h-T.i.i ri-lii ■ i.b HfrlL'.li jii.'- 
cslisHIili Ul.„\; r .lfll.1 rrlrl.il! Pri.pinil di'iloui, scullriu tH.logncie.Mxive 

11 Vanii, che wr un nocciolo .li p«co ioUglw Mita h Pasque di G. C, 
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tendimento raccontare i più onorali e famosi, e l'opere di 
essi più perfette; e questi, come di sopra de' pittori si disse, 
furono per lo più Greci; che, avvengachè i Toscani a' tempi 
molto antichi fussero di qualche nome in queste arti , e di 
loro maestria si vedessero molle statue, nondimeno, a giu- 
dizio di ciascuno, i Greci ne ebbero il vanto per la bontà e 
virtù delle loro figure, e per il numero grande d'esse e de- 
gli artefici, i quali studiosamente si sforzarono non solamente 
per il premio che essi ne traevano, ehe era grandissimo 
(contendendo infra di loro i comuni e le città con molla am- 
lii/.ione di avere appreso ili loro te più belle e le migliori 
opere che (ali arti polestcro fare), ma mollo più jier gloria 
di tal nome: per cagione della quale essi talmente fatica- 
rono, che, dopo una infinita .11 secoli, e dopo molte rovine 
della Grecia, ancora ne dora il nome, avvengachè l'opere 
d'essi o sieno in tulio perdute, o più non si riconoscano. 
Perciocché le pitture, come cosa falla in mali-ria, la quale 
anevolinenle o da se si corrompe, o d' altronde riceve ogni 
ragiona, sono in tulio disfalle; e le statue di bronzo, o da 
chi non conosci- la bontà d'esse, oda chi non le slima, hanno 
mulaln forma; ed i marmi, olire ad essere per le rovine eoo 
avvengono, mutandosi per il girar del cielo ogni cosa , la 
maggior parie rotti e sepolti, sono anche, ad arbitrio di chi 
più può, stali sovente qua e là Iraporlali, ed i nomi degli 
artefici, che erano in essi, perdutisi e mutatisi, come av- 
venne ad infiniti, i quali la potenza romana d'altronde in 
lungo tempo portò a Roma: onde, partendosi poi Costantino 
imperadore, e traportando l'imperio in Grecia, molte delle 
più belle statue seguendo l'imperio, e lasciando Italia, in 
Grecia, là donde elle erano venute, se ne tornarono: e Co- 
stantino slesso, e li altri imperadori poscia delle isole e delle 
ciltadi della Grecia scelsero le migliori, e, come si trova 
scritto, il seggio imperiale ne adornarono; dove poi al tempo 
di Zenone imperadore, per un grandissimo incendio, il quale 
disfece la più bella e la miglior parie di Costantinopoli, molte 
ne furono guaste: infra le quali fu quella bella Venere da 
Gnido di Prassilele, di cai di sopra facemmo menzione , e 
quel maravigli oso Giove Olimpico fatto per mano di Fidia, e 
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molle allrc nobili di marmo c di bronzo. E, fra li altri danni, 
ve ne fu uno grandissimo, die vi abbrutiti una libreria, nella 
quale ei dice che cran radunali centoventi migliaia di vo- 
lumi, e questo fu intorno agii anni della Saluto ififi; e poi 
un'altra fiala, forse settanta anni dopo, della medesima città 
arse un'altra parie più nobile, dove medesimamente s'era 
ridolio il fiore di cosi nobili arti: e rosi a Roma da' barbari, 
ed in Costantinopoli dal fuoco, Tu spento il più bello splen- 
dore che avessero colali arti; laonde in quelle che sono ri- 
mase, e che si vegginno in Roma, ed altrove, riconoscervi 
il maestro credo che sia cosa malagevolissima, essendo slato 
in arbitrio di ciascuno porvi il nome di questo o di quello; 
avveiigaciié per la helle/./a d'alcune scampate, e per la virtù 
loro, si possa estimare clic elle sicno siale opere d'alcuni dei 
sopra da noi nominati. 

XXXIX. L'origine di far le slatue si conosce appresso 
i Greci primiera incute esser naia dalia religione; clié le prime 
imagi ni, che di bronzo o di marmo si facessero, furono falle 
a siroialianza degli Dei, e quali gli uomini adoravano, e se- 
condo che pensavano che essi Fossero, bagli Dei si scese 
agli uomini, dalli quali i comuni e le provincie estimavano 
aver ricevuto alcuno benefizio straordinario, e si dice che in 
Alene, la quale fu città civilissima ed umanissima, il primo 
onore di questa sorto fu dato ad Armodio ed A ri storione, i 
quali avevano votolo, con l' Decidere il tiranno, liberare la 
[latria dalla servitù; ma ciò polelle esser veni in Alene, per- 
ciocché mollo prima, a coloro i quali ne* giuochi sacri dì 
Grecia, e niassìmamenle ricali olimpie i , er ano pubblicameli te 
banditi vincitori, in quei dingo ?i facevano le stadie. 1 Que- 

* inaU Plinio ebe hi>ognin Iter Tinto Ire volle ne' giuochi olimpici 
per ottenne quell'onore. Grandissime inrendimcnto ali] gloria eri e.iandio 
per gli artefici la spframa di .edere li propria ilalua, vivroti eisi, col luca U 
presici c-uctla ilei numi e degli eroi. Colt Senofilo e Stratone collocano le 

.ai», in Argo. CliirusT., slava effigio il. marmo presso la Maina di Apolli, 
il,.l (ii.iliv.imo lavorila in Tegea. Alcameiie fu collocalo in Lasso rilievo in 
rima al tempio di Eterni, ec — È memorabile altresì ciò che ti legge in Pli- 
nto di Demetrio Falcidi, al quale gli Ateniesi in seguo di singolare altr- 
.■.l.izmrie di stima e di tiene' uliniu eressero Ircccninscssanla statue di Inorilo 
■Hill loco eitlà. Vinone ■ Dinne Crisostomo •rtcrminu touam 1500. 
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sta sorte di onore, del quale i Greci furono libéralissimi, 
trapassò a Roma; e forse, come io mi credo, ve la recarono 
i Toscani lor vicini, e parte di loro accettali nel numero dei 
cittadini ; perciocché si vedevano a Roma aulicamente le sta- 
tue dei primi re romani nel Campidoglio; ed a quello Azio 
Navio, il quale per conservazione degli auguri fagliò col ra- 
soio la pietra, vi lu posto anche la statua.* Ebbevcla anco 
queir Ermodoro, savio da Efeso, il quale a quei dicci citta- 
dini romani, che compilavano le leggi, le greche leggi in- 
terpretava, e quell'Orazio Coclite, il qnale solo sopra il 
ponte aveva l'impeto de' Toscani sostenuto. Vedovatisene in 
oltre molte altre antiche poste dal popolo, o dal senato , ai 
lor cittadini, e massimamente a coloro i quali, essendo im- 
basciadori del lor comune, erano stali da' nemici uccisi. Era 
anco mollo antica in Roma la statua di Pitagora e d'Alci- 
biade, l'uno riputalo sapientissimo, e l'altro fortissimo. Né 
solo fu latto questo onore di staine agli uomini dai Romani, 
ma ancora ad alcuna donna , perocché a Caia Suflecia ver- 
gine vestale fu deliberato che si Hi cesso una sl.ilua, percioc- 
ché, come in alcuna cronaca de' Romani era scritto, ella al 
popolo romano aveva fallo dono del campo vicino al fiume. 
Questo medesimo onoro fu fallo a Clelia, e forse maggiore, 
perciocché costei fu ritratta a cavallo, che s'ora fuggila dal 
campo del re Porscna, il quale era venuto con l'oste contro 
a' Romani. Molli, oltre a questi, se ne potrebbero conlare, 
i quali, per alcun benefizio raro fatto al comune loro, meri- 
tarono la statua; e molto prima a Roma fu questo onore di 
statue di bronzo o di marmo dato agli uomini, che in cotal 
materia li Dei si ritraessero, contentandosi quegli antichi di 
avere le imagini dei loro Dei rozze di legno intagliato e di 
lerra colla; e la prima imagine di bronzo, che agli Dei in 
Roma si facesse, si dice essere slata di Cerere, la quale si 
trasse dello avere di quello Spurio Melio, che nella carestia, 

' Abbiamo da Plinio cht i Romani nei primi rtmpi in luopn ili slami 
ino aliava no per consueto io onore dei Wticmirili <l1I:ji1ìi:ì una cnlmni,! u 
semplice o rostrata, giusta Ja vittoria che aveucro ripnrUit;i., tcrrcirc c~n>h o 
marittima; e fra le altre ricorda quello erede ■ C. Meiinio, C. Duillio-, e 
T>. Minano. Lib. XXXIV, cip. 5. 
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col vernieri? a minnr pregio il suo grano, s' ■■ ■■. > .. di al- 
lenare il popolo, c ili procacciarsi Ij signoria della patria, e 
rhe per queslo cunto fu ucciso. 

\L. Avevano li' .1. . I slalue e le rumane differenza 
infra di luro assai chiara, rhe le greche per tu più erano, 
secoudu I' usan/a delle palestre . iynudu, dove i «invani alla 
lolla e ad altri giuochi ignudi si esercitavano, che in quelli 
ponevano il sommo onore: lo romane si Tacevano vestile o 
d' armadura, i> di loca, abito specialmente romano-, ' il quale 
onore, come noi diremmo poro fa. dava primieramente il 
eomnno; poi, cominciando l'ambizione a crescere, fu dalo 
anco da' privali e da' corno ni forestieri a questo ed a quel 
cittadino, o per benefizio ricevuto, o per averlo amico, e 
massimamente lo facevano gli umili e bassi amici inverso 
i più polenti e masiiori; ed audò lanlo olire la cosa, che, 
in hreve spazio, le pinzie, i templi, e le lo—e ne furono 
lolle ripiene;' E non solo fiorirono queste arti nel tempo che 
i Greci in mare ed in terra mollo poterono appresso u quella 
nazione, ma poi molli secoli dopo cho ebbero pentolo l'im- 
pero, al tempo degli imperatori romani alcune volle risor- 
sero; che in Itoma si vede aurora l'arco di Settimio ornalo 
di molle belle iiuure, e molle altre opere egregie delle quali 
non si sanno i maeslri, essendocene pcrdola la memoria. Ma 
non slmili i'ia i bi- qm^lir i ut. di >n-ijn il.i a^mia-jliaie a quelle, 
che, nei tempi che i deci cotanto ci studiarono, furono fal- 
le; appresso i quali furono inoltre alcuni i quali ebbero gran 
nome nel lavorare in argento di scarpello, l'opere dei quali, 
per la materia la quale agevolmente mula forma e rhe l'uso 
in poco spazio logora, non si condussero mollo oIIioì e non- 
dimeno ne sono chiari alcuni a r telici, de'noroi de'quali brie- 
vemente faremo menzione, per finire uua volla quello che 
voi avete voluto che io faccia. Nella quale arte fra t pruni 
fu mollo celebralo Mentore, il quale lavorava di sottilissimo 

» Plinio, l*. XXXIV. tip. 5. Grnn ni rtt, nihìl vitati. Al to*i™ 
Aw«i or m'.urti, i* on.ro. oÉStr*. 

■ V . i. ttvmi (SO. •»«iOiì M. FUn« Fbtto conqui.nu litui* 
d. Voll.nu, H..I.-LJ, ut loia I Importa ■ B..ml l«ii due nuli lUtut 
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lavoro Yasi il' argenlo, e lazze da bere, ed ogni altra sorlo 
dì vasellamenlo cho sì adoperava ne'sacrificj, ed orano te- 
nuti questi lavori, e no' templi e nelle case de'nobili uomini, 
mollo cari. Dopo coslui nella medesima arie ebbero gran 
nome uno Acramanle, uno Boeto , ed un altro chiamato Mys, 
dei quali nella isola dì Rodi si vedevano per i templi in vasi 
sacri molto belle opere, e di quel Hoelo specialmente Cen- 
tauri ir Bacche falli con lo scarpello in idrie ed iu altri vasi 
moli» belli; e di quello ultimo un Cupido ed uno Sileno di 
rnjrnviL'hii-.t ln-llci/a. llnpn costoro fu mollo chiaro il nome 
d'uno Antipalro, il quale sopra una lazza fece un Satiro gra- 
vato dal sonno, lauto proprio, che ben si poteta din: cho 
pirl presto ve In avesse su pnsio , che ve lo avesuo con lo 
scarpello scolpilo. Furono anco ili qualche nume uno Tau ri- 
sto da Cizico, uno Aristono, uno Onico, ed uno Ecateo, ed 
alcuni altri; e poi, a* tempi più olire di Pompeo il grande , 
un Prassitcle ed un Ledo da Efeso, 1 il quale ritraeva di mi- 
nutissimo lavoro uomini armali, c battaglie, molto bene. Fu 
anco in gran nome un Zopiro, il quale avea in due lazze ri- 
tratto il giudizio di Oreste nello Ariopago. Fu anco chiaro 
un Pilea, il quale aveva commesso in un vaso due lìgurcllc, 
I' una di Ulisse, e l' altra di Diomede, quando in Troia in- 
sieme furarono la statua di Palladc. Ma questi lavori orano 
di tanta sottigliezza, che in breve il bello d' essi se ne con- 
sumava, ed erano poi in pregio più per il nome degli arte- 
fici, che li avevano fatti, che per virtù o per eccellenza che 
si scorgesse nelle figure , dello quali poi appena se ne po- 
tesse ritrarre 1' esemplo. 

XI. I. Ma questa, e l'altre arti nobili, delle quali noi ab- 
biamo di sopra, più che non pensavamo di dover fare , ra- 
gionalo, l' etn presente e due o tre altre di sopra hanno tal- 
mente tornalo in luce, che io non credo che ci bisogni 
desiderare l'antiche per prenderne diletto ed ammirarlo; 
perocché sono slati (ali i maestri di queste arti, e per lo più 
i Toscani, e specialmente i nostri Fiorentini, che hanno mo- 
stro l'ingegno e l'industria loro essere di poco vinta da 

' Ve rosi™ il me n le si deve leggere Palitele, celebre cesellature m ar K rnli. 
non meno ii Zojiro. Di Pasilole ragioni Plinio, il lib. XXXltl, cap. 18. 
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quegli antichi, cotanto celebrali in arti colali. Li quali da voi, 
Messer Giorgio, sono nelle lor Vite in modo, e si sottilmente 
descritti e lodali, che io non (rapassero più oltre con lo scrì- 
vere, godendo in fin il amen te che, oltre agli altri beni di To- 
scana, che sono infiniti, li quali la virtù e la buona mente 
del duca Cosimo de'Mcdici nostro signore ci fa parer mi- 
gliori, abbiamo anco l'ornamento di cosi nobili arti; delle 
quali non solo la Toscana, ma tutta l'Europa se ne abbelli- 
sce, vedendosi quasi in ogni parie l'opere de' toscani arte- 
fici e de'loro discepoli risplendere: e ciò dobbiamo sperare 
mollo più nel tempo avvenire, poiché non solo i nobili mae- 
stri, per l'opere loro pregiale, ma anco per le penne de'no- 
bili scrittori si veggìono commendare, e mollo più per il 
favore ed aiulo che continuamente lor danno i nostri illu- 
strissimi prencipi e signori, valendosi, con grande utile ed 
onore d' essi artefici , dell'opere loro in adornare ed abbel- 
lire la patria, ed in pubblico ancora la loro accademia fa- 
vorendo e sollevando, e ciò massimamente per opera vostra; 
di che tutti, se grati e buoni uomini vogliono essere, ve> ne 
debbono onorare ed infinitamente ringraziare. Che Dio vi 
guardi. 

Di eia , atli 8 ài KttetnliK 1967. 



Voslro G.-B. Adriani. 
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CARLO ROBERTO DATI. 
. 

Carlo Roberto sorti i natali in Firenze nel giorno 
2 di ottobre dell'anno 1(119, da Camillo di Iacopo Dati, 
e da Fiammetta di Francesco Arrìghetti. La famiglia 
Dati, dopo avere giovato la patria col senno c con la 
mano nei tempi difficili della Repubblica, venuta la do- 
minazione dei Medici, si era voltata alle lettere ed al 
commercio. Romolo Renino, non ignobile poeta lirico 
toscano e latino, avvio di buon tempo Carlo Roberto 
negli studi dell'una e dell'altra letteratura ; e il giovinetto, 
fornito di pronto e versatile ingegno, venne addottrinan- 
dosi in guisa, che nel 1G40, contando appena anni ven- 
tuno di età, fu dalla celebre accademia della Crusca 
annoverato fra coloro che siedono maestri dell'italico 
scrimini:; nella «piale accademia tenne in diversi tempi 
1* ufficio di Arciconsolo e di Segretario. Ne tardarono 
eziandio ad accoglierlo nel loro seno 1' accademia degli 
Apatisti e la Fiorentina. Kc quali onoranze, allora noa 
concedute che a pochi c più insigni, fanno segno indu- 
bitato della grandissima esumazione cliu egli in LaiiLa 
verdezza di anni uvea già conseguita. 
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Qual fosse la condizione delle lettere e delle arti in 
Italia nel secolo XVII non è mestieri di ricordare, chè 
tuttavia innanzi gli occhi ci stanno i testimoni di quella 
rovina d'ogni buon gusto. Crescevano però nel tempo me- 
desimo con inestimabile beneficio della filosofia, anzi del- 
l'umanità, gli sludj delle scienze fisiche e naturali , non che 
quelli della classica erudizione. Ai primi andiamo debitori 
del Galileo, del Torricelli, del Redi, del Viviani, ec. ; mcrcò 
i secondi, abbiamo codici corretti e purgate edizioni dei 
classici della Grecia e del Lazio. Carlo Roberto aiutò i 
primi con l' affetto, sostenendo non timidamente in voce 
ed in iscritto lo parti del Galileo e de' suoi ; il che, avuta 
considerazione alla moltitudine, alla potenza c alla 

gioso. Ma di proposito si rivolse agli studj delle lettere 
e delia erudizione , come quegli die dal Gran Duca era 
stato invitato a succedere al celebre Giambattista Doni 
nella cattedra di lettere greche e latine. Nè obliò già le 
toscane, chè anzi fermò nell'animo di opporsi a quel 
gonfio torrente clic le travolgeva nel fango, studiandosi 
segnatamente di purgarle dalla mischianza di voci stra- 
niere a noi derivate dalla dominazione degli oltremon- 
tani ; ben sapendo che le macchie fatte alla lingua di un 
popolo mostrano non meno la insolenza del vincitore 
che la vergogna del vinto. Con questo intendimento 
pubblicò con le stampe nel 1657 il discorso Dell' obbligo 
dì ben parlare la propria lingua, e una parte della 
raccolta di Prose Toscane, onde somministrare agli 
amatori del nostro idioma esempj purgati e sicuri da 
leggere e da imitare. Cosi quell' età contaminala da 
tanto laide scritture vedeva pure il Pallavicino, il Se- 
gneri, il BartoU, il Redi, il Dati, il Galileo, il Baldi- 
nuccì, e altri pochi, mantenere le ragioni e la gloria 
della letteratura italiana. 
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Ma l'opera che meglio assicurò al Dati la perpe- 
tuità del nome, è indubitatamente quella clic narra le 
Vile de' pitturi antichi, la quale, per l'importanza del- 
l' argomento, e la nobile e facile dettatura, meritò il 
plauso e la gratitudine di tutti gli amatori delie letLere 
e delle arti. Uessa è fruito di lunghi Btudj filologici e 
critici intorno ai classici della Grecia e del Lazio; e se 
all'autore tosse bastala la vita per condurla al suo ter- 
mine , l' Italia avrebbe un' opera della quale sente an- 
cora in gran parie il bisogno. Era niente del Dati divi- 
dere lutto il lavoro in tre parti, delle quali la prima 
doveva offerire un trattato della pittura antica, e toc- 
care general meni e delle cagioni e dei tempi ne' quali 
quest'arte nobilissima venne crescendo e si perfezioni». 
Nella seconda parte avrebbe narrate le vile di quegli 
anelici dei quali si avevano più copiose e più accertate 
le notizie; e nella terza tinalmonlc un Ìndice alfabetico, 
a modo degli Abeeedarj pittorici, nel quale si nove- 
rassero tutti quegli anelici dei quali o il solo nome, o 
poclie notizie sono a noi pervenute. Perchè il Dati non 
abbracciasse insiememenle iu tpiesf opera la scultura e 
l' ardii lettura, non è facile a dirsi. Di questo suo pensa- 
mento egli non incarnò die la seconda parte, la quale 
si compone di quattro vile soltanto, cioè: di Zeusi, di 
Parrasio, di Apelle, e di Protogene. Condotto a termine 
questo lavoro di mezzo a gravissime difficoltà, per le 
contraddizioni degli antichi scrittori, la povertà delle 
notizie, e il testo oscurissimo di Plinio, lo intitolò al re 
di Francia Luigi XIV, di lui insigne benefattore. Queste 
vite, le quali fauno lesto di lingua, e elio mollo giova- 
rono al Giimio per l'opera Do piatirti vclcrum, furono 
impresse la prima volta in Firenze l'anno 1G67. A ca- 
gione di brevità omettiamo ricordare le altre opere del 
Dati cosi in verso come in prosa , delle quali può vedersi 
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un lungo catalogo presso H canonico Salvini, 1 e presso 
Bartolommeo Gamba. 1 

La cultura delle lettere e l'agiatezza della vita non 
tolsero Carlo Roberto dalle contrattazioni commerciali , 
nè mai volle intralasciare l' arte del battiloro , che egli 
esercitò lungamente presso Mercato Nuovo; non dipar- 
tendosi in ciò dall'antica consuetudine dei Fiorentini, i 
quali seppero ognora bellamente consociare commer- 
cio, lettere, arti, per le quali la loro repubblica ebbe 
un giorno potenza e splendore. Nel 1656, d'anni tren- 
tasette, si congiunse in matrimonio con Elisabetta di 
Angelo Galli, dalla quale ebbe tre figli; ma questa 
unione non si prolungò oltre il 1675, scndo egli man- 
cato di vita agli 11 gennaio, nella ancor verde età di 
anni cinquantasei. 

Carlo Roberto Dati ottenne in vita la benevolenza ed 
il patrocinio di Luigi XIV, re di Francia, come si disse; 
non che di Cristina Alessandra, regina di Svezia; e sì 
onorò dell' amicizia e della estimazione dei più chiarì 
ingegni della sua età, dei quali basti rammentare Mil- 
ton e Galileo. 

Chiuderemo questi brevi cenni del Dati col ritratto 
che ne lasciò scritto il Salviui. « Era egli di aspetto gio- 
» viale, d'occhi vivaci, e inclinato alla collera, ma te* 
» sto si smorzava; di tratto gentile, di maniere soavi, di 
» varia letteratura ed erudizione, di giudizio finissimo, 
e accurato e scelto ne' sentimenti e nell' erudizione. » 1 

P. V. M. 

1 Fasti Consolari, pig. 5U e affi. 

• Strìe dà Testi di lìngua, po 6 . 533, N, 18B6. 

' Fasti Consolari, pig. 559. 
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Chi negasse che la pittura fosse opcrazion manuale, 
mollo sema dubbio si dilungherebbe itnl vero; ma certamente 
non mentirebbe eziandio chi alter m asse esser ella una gen- 
til fattura dell' ingegno c itati ' animo. Anzi con gran Fonda- 
menlo parlerebbe chi diresse chi? nel ilipigncre il "minor 
pregio sia del pennello, semplice ■ ■ di quaul' ordina 

e ligura [irima la Fantasia, la quali? concepisce e disegna ta- 
lora coso lanlo vive e perfetto, cho malamente le può colo- 
rirò ed esprimer la mano. Da questi priucipj hanno origine 
le comparazioni fra la pittura c la poesia. Tra le opero del- 
l' arte c le maraviglie della natura; e, quel ch'e più conside- 
rabile, fra la pittura imitatrice e 1' onnipotenza creatrice di 
lutto il mondo, (Juesle nuhdi prerogative di maestrìa cosi 
della rapirono sin da' primi anni l'alleilo mio, e mi fecero 
applicare a renderle in qualche modo più note colla mia 
penna, raccogliendo le memorie dell'antica pittura, lì in 
verità, che molto prima le averci ordinale c date alla luce. 
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so molti accidenti non me ne avessero divertito, e alcune 
difficoltà, dal mio dcbol talento stimale insuperabili, talmente 
spaventalo, eh' io mi fossi risoluto in tulio e per tulio a dc- 
porne il pensiero. Era mio concello divider lutta l'opera in 
tre volumi: il primo contenesse il Irallalo della pittura an- 
tica, discorrendo in esso pienamente dell'origine, de' pro- 
gressi e de'mislerj dell'arte; il secondo le vite di quegli ar- 
tefici, di cui più copiose ci fossero pervenute le notizie; il 
lerzo un indice alfabetico di lutti i professori, con quel poco 
che si sapesse di loro, e altre giunte necessarie al compi- 
mento dell'incominciala fatica. Gl'intoppi maggiori fu roti 
da me incontrali nel primo volume, ove dovendosi spianare 
molle difficoltà per soddisfare ai curiosi artefici e agli eruditi 
moderni, e toccare il fondo per sapere quali veramente fos- 
sero le usanze, i mudi, i vocaboli, le materie, t;li arnesi, le 
iim-n?iom e li? lìnrz/o «le-h anln hi nell'arie loio, dubitai di 
min poter uscirne ad onore. li tanto più ne restai in serundu 
luniio atterrilo, \ emendo elio molli uomini provveduti d'alio 
ingegno e di proninda erudizione, i quali s'erano messi a 
questa impresa, aveanu bensì felicenienle soddisfallo all'in- 
tento loro, mi però tralasciale molte e molle delle cose più 
rilevanti e più necessarie; onde giusMinenle stimai che mollo 
meno a me sarebbe riusriin i\ tratlarne. Sou era minore la 
terza dillkolij, cioè la scorrezione del lesto di Plinio, dal 
quale si debbon trarre la maggior parte delle notizie, incon- 
trandosi molti luoghi cosi malconci dal tempo e da' copia- 
tori, che si posson mettere Ira i disperali per la mancanza 
de' MSS. antichissimi e delle fatiche di quegli uomini dotti, 
che si occuparono in emendare e illustrare questo grande 
scrittore. Tulle le predette cose, con altre, benché minori 
di peso, maggiori di numero, mi persuasero, anzi mi sfor- 
zarono a lor giù non solamente la speranza, ma eziandio il 
desiderio di condurre un ianlo lavoro. E giacché per colpa 
del tempo restammo senza l' onera d' Aristodemo di Caria 
mentovala da Filoslrato, nella quale si faceva memoria di 
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tulli coloro ch'orano anticamente st. ili insigni nella pittura, 

■ delle ■ n i e de' re < i|unli avevano favorita ed onorala 
questa bell'arie; e avendo Ira' moderni Gio. Ballista Adriani 
nella olia Lettera a Giorgio Vasari fallo pnc'allro die volga- 
rizzare molli Inolili di l'Imi»; l.odovito di M»m:iosn più 
tosto mosso l' appetito rhr saziala la fame col suo breve Di- 
scorso della pittura salica; Giulio Cesare Uulcu^cro formalo 
anzi un confuso e piccul repertorio chi? un db Un lo e pieno 
trattalo; e Gherardo Giovanni Yossio gettali i fondamenti e 
non nrello l'edificio dell'arie; mi quietai per aspi-Ilare se mai 
uscisse alla luce l'opera De Pictura velcri di D. Giovali di 
Fonseca e Figueroa, citala da D. Giuseppe Gonsalcs de Salas 
nel suo Cornatilo a Petronio; e ipiella ili Vincislao Colergli. 
De l'ìctura antiqui, ricordala dal Gassendo nella vita di l'ci- 
resch; e che Francesco G! n;jni, leileralo ahili&^nio a questa 
ed a cose mollo mar.i.-n, soddisfaccia interamente alle sue 
lanlo desiderale promesse. Dormiva per tanio, o per dir 

■ I era merlo in me ogni pensiero ili ripigliar mai più 
nelle mani quest'Opera per molti anni abbandonala, quando 
la generoso munificenza della Mae.-là Cristianissima m' ob- 
bligò a investigare e tentare ogni posslbil maniera per testi- 
ficare al niemlu le mie infinito obbligazioni con qualche 
parte del mio sterile ingegno, se non meritevole d'esser 
consacralo ad un lanlo eroe, almeno capace d' esser oflerlo 
dalla mia umilissima graliludine. Rivolgendo adunque le 
mie scritture, mi si fecero innan/.i anche ^li spogli e le bozzo 
pertinenti all'aulica pittura, nò mi dispiacque il rivederle 
dopo si lunga stagione, parendomi per avventura Ira le allre 
mie fatiche le meno deformi; e per 1' ardente brama di mo- 
strarmi, se non abile, pronto almeno a pagar si gran debito, 
fallo forse più coraggioso dalla regia beneficenza, non sentii 
in me quegli antichi spaventi, che m* avevan coslrcllo ad 
abbandonare la compilazion di quest'Opera. E mcnlre ancor 
pendeva dubbioso, s'io dovessi ripigliarlo o no, diede, come 
si dice, il trailo alla bilancia il parere e il consenso, anzi 
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l' esortazione iti Giovanni Capellano, 1 del quale tralascerò di 
commendare la sublimili dell' inlellello e la finezza del giu- 
dizio; nè meno dirò che egli sia, com' egli ò, l' Omero della 
Francia; ma con titolo meno specioso e più cordiale chiama- 
rono amico senza pari nell'età nostra. Questi con umanità 
non ordinaria aggiunse slimoli al mio desiderio, cortesemente 
animandomi a taota impresa; ond'io da ogni momento, come 
disse il nostro maggior Poeta, 

Al volo mi» unti* crescer lo penne. 

Ripresi per tanto l'intermesso lavoro, confidando d'es- 
ser compatito, se tra tante difficoltà non mi riuscisse di su- 
perarle tutte, mentre però alcune da me fossero ridotto Ta- 
cili e piane. E perchè tutta l'opera era fabbrica da consumarvi 
degli anni, determinai per ora di darne un saggio, comin- 
ciando dal secondo volume, cioè dalle Vite de' più celebri 
pittori dell'antichità, con tal ordine. — Ogni Vilaèdistesa in 
forma e stile storico e narrativo, senza frapporre citazione 
alcuna, collocando al margine gli autori, onde son tratte le 
notizie. Ma perchè molle cose s'incontrano diversamente 
dette, e che abbisognano di qualche riflessione e dichiara- 
zione, è stalo di mestieri fare alcune postille a parte, 5 accen- 
nate da' numeri romani posti a rincontro, nelle quali si 
disputa e si prova quanto fa di bisogno; e sono in esse inse- 
riti alquanti capitoli del primo volume, e qualche cosa del 
terzo, per dar luce a questo secondo, il quale anch' egli non 
ò perfetto, dovendo contenere altre Vile. In questo mentre 
mi son comparsi diversi aiuti per vincer la terza difficoltà, 
consistente nella scorrezione di Plinio, e specialmente dalla 
benigna mano d'Amerigo Bigol, letterato il quale avendo 
tante opere proprie da farsi immortale, non lascia di pro- 

' Egli h qflejli quel Chapetain, l'eco ndijsim o , mi caldissimo poeti, gia- 
llamente dileggiato di Boileati e Voltaire. 

* Queste postille , com" à italo avvcrlilo nella nostri Trcfaiione, le uHiiamo 
com pendio urne Die riportate a pie di pagina. 
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muoverò quelle deeli amici eoa dottissimi avverti metili e 
notizie, lo quali ditDoilmenle potrebbero aversi d'altronde. 
Da esso dunque lio ricevuto la varietà d'un lesto della Li- 
breria Vaticana, coni|ir:itii ;;ia rial Inblinterario Cervino, che 
fu poi per troppo brevi giorni nella sedia pontificia Mar- 
cello Secomlo. Piali altresì m' impetro le note a Plinio di 
MniiME. Guglielmo Pelisscrio. vescovo di Moi ripe li eri, the sì 
conservano MSS. nella libreria di l'ari ci do' Padri (ìpsuili, 
mentovale da Scevola Samuinrlano con grandissime- laudi 
nell' elogio di quel prelato. Ne voglio tralasciare essermi 
dale ccrlc speranze da altri amici studiosi ed amorevoli 
d* ottenere quando che sia le osserva/ioni sopra il medesimo 
stridore del famoso Pietro Ciacco ni, e le varie lezioni d' un 
MS. d'Alemanna, il quale supera tulli .1. .■Ini d'aolirhilà. 
Ne io dispero che molli nel veder questa mostra sirnn non 
lanlo per avvertirmi liberamente degli errori commessi , 
come io prego sinceramente a f.irlu chiunque Ip'.'serà questo 
libro, ma per somministrarmi aurora altri ainli e nolizic, 
sicuri ch'io ne Marò loru con pubblica testimonianza grato e 
fedele. Ma quando tulle le difficoltà restassero nel primiero 
vigore, bene e giusln proseguire con ogni sforzo e senza 
alcuna temenza a illustrare la pittura, resa Innlo più nobile 
e degna di slima o il' amore, per la proiezione che ne ha 
presa un monarca si granile, scegliendola fra te sue delizie 
più care, e col suo potente favore nel suo felicissimo regno 
all'antica perfezione innalzandola. Seguo ilei suo singolaris- 
simo afTcllo verso di lei e l'averla raccomandata alla dili- 
gente cura ed alla somma prudenza dell' Illuslriss. ed Eccel- 
lentiss. signor Collier!, intendente delle Finanze e ministro 
di Slato di S. M. Cri iliacissima, al cui senno ed alla cui 
fedeltà e solilo di raccomandare i pio rilevanti affari della 
Corona, E quesli, per bene eseguire le generose voglie del 
suo signore, lulle intese a beneficar la virtù, o per proprio 
genio ancora fomenta e solleva quexl' arie, come tulle l' al- 
tre, a prò ed ornamento della Francia, gl'ingegni della quale 



l'autore a chi legGB. 



applicati per sì Torli incenlivi a coltivar la pittura, faranno 
vedere quanto di maraviglio so possa operare la mano e la 
mente dell'uomo, senza che il nostro secolo porti invilita 
agli antichi. Onde rinnovandosi il pregio e la nobiltà di 
quest' arte, tornerà a verificarsi quel bel dello di Plinio: 

Pittura ars quondam nobilis, lum cum expecteretur a re- 
gibus , populiique , ci itlos nobilitati* , quo» meVdignata posteri! 
trailer e. 
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Niuna cosa più chiaramenle palesa la simiglianza del- 
l'uomo con Dio, che l'invenzione, ponendo ella quasi in 
buon lume la bellezza e la virtù dell' anima nostra. Eia 
cieca Gentilità Tu molto da compatire, la quale agl'inventori 
di cose o necessarie o comode al vivere umano decretò sa- 
crificj ed onoranze divine, attentamente considerando come 
F inventare sia prossimo e quasi succedaneo di queir ammi- 
randa e iucomprcnsibil maniera, che nel creare usa ad ogni 
momento l'Onnipotenza. Ben è vero, che pavidamente 
dalla bontà dell'Altissimo furon conceduti alla nostra fiac- 
chezza mollo limitati e bassi i voli dell'inventiva, mettendo 
il freno all'alterezza mortale: onde chi prima inventò, sem- 
pre fu rozzo e imperfetto ne' suoi principi; cn ' succedette i 
trovamenti migliorò degassali, mollo lasciando da migliorare; 
chi ridusse 1' arti men lungi dalla perfezione, ottenne pregio 
di accuratezza più che di novità; e per mollo ch'altri poi si 
avanzasse, non restò mai da niuno occupato il posto emi- 
nente della suprema eccellenza. Stando adunque le cose in 
tal guisa disposte, non perdettero i primi, tuttoché superali 
da' susseguenti, l'onore dell' invenzione, e a' posteri restò la 
speranza di vincer lutti i passati, senza lor loro il vanto d'es- 
sere stali i maestri. Questa diversità di principj, di progressi 
e di gradi, più che in altro magistero ben si ravvisa nella 
pittura, di cui veramente io non so se l' ingegno c la mano 
potessero unitamente immaginare e formare per ornamento 
del mondo opera più galante e più degna. 0 quanto fu ella 
adir vero rozza e imperfetta, e pur inuravialiosa, nel nascer 
suol Quanto lentamente sali dilungandosi dall'antica gottaz- 
za, e pure in lutti i suoi passi ebbe compagni gli applausi e 
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10 stupore! Quanto si fu ella finalmente stupenda nella sua 
più sublime perfezione, se perù creder vogliamo che alcuno 
de' professori più eccellenti ascendesse a quella sommità, 
sopra di cui più non è da salire I Gloriosi adunque sempre 
resteranno i primieri inventori della pittura, che la messoro 
al mondo; né meno gloriosi saranno coloro i quali anzi que- 
sl' arte perfezionarono, che alcuna cosa inventassero; sendo 

11 campo della gloria cosi spazioso, che ben può passeggiarlo 
francamente ciascuno senza recare sconcio al compagno. Tra 
questi secondi in primo luogo son da riporre Zeus!, Parrasio, 
Apelle e Prologene, de' quali per ora mi son posto a scriver 
le vile; perché quantunque essi debbano mollo di lor sapere 
ai più antichi, niuno v'ha che non volesse esser piuttosto 
Zeusi discepolo, che Demonio, riesca, Apollodoro, benché 
maestri. 

Aveva quest'ultimo già disserrato largamente le porte 
alla professione della pittura, 1 quando Zeusi d'Eraclea 5 ne- 
gli anni del mondo 3587, e 397 avanti al nascer di Cristo 
Bedentor nostro, 3 dentro a quelle se n' entrò a render glo- 
rioso il pennello, che già cominciava a operare con qualche 
ardire. Né si creda a coloro che falsamente lo pongono ven- 
tiquattro anni avanti, quando saria di necessità che fossero 
vivuli Demonio, Imereo e Ncsca di Taso, dubitandosi di qual 
di loro egli fosse scolare. Onde Apollodoro,* il quale fiori 

lplin.,lib.XXXY,eap. 9. 

a Molle furono le dilli nominale Eraclea, in Ciccia, in Sicilia, in Ca- 
labria: onde determinare qua! fosse la patria di Zeuii è mollo difficile! "è 
■i può facilmente conglii suturare, arenilo egli in tulle queste provincie falle 
molle pitture. 

dell'Olimpiade VC. Lo stabilire in qua] anno del mando «desse la prima 
Olimpiade è oli ri mudo difficile , discordando fra loro gli storici, Non derni 
adunque stimare , che alloraqnando V autore scrìve che Zeusi Unii negli anni del 

dell' Olimpiade VC, ma soliamo per seguitare il calcolo de\ P. Dionisiu'Veta- 
TÌo, che at Dal! e a molti semina il più veroiimile. Vedi Ballottai-. Ttmp. , 
P. Il, liti. l,cap.8. Snida fa Zeusi coetaneo d' Isoerale, il quale nacque nel- 
1' Olimpiade J.XSXVT, t Ioidi Lene il Gorire nella VC. Cerio è eh* nei lempi 
ÓV Isocrate, di Flalone e di Senofonte, (la egli di già famoso, facendone tulli 

•Plin.,lib. XXXV, eap. 9. 
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408 anni prima della nostra Salute, sopra di luì fece que' versi, 
ne' quali s'accennava che Zeosi ne parlava seco l'arie a lui 
lolla. Non per tanto fu reputato interamente libero dai difetti 
e dalle durezze degli antichi,' nè sì stimò in esso l'arte es- 
ser ridotta al grado più eminente. E benché a lui si attribui- 
sca* l'aver bene intesa la disposizione de' lumi e dell'ombre, 
fu però notato perch' e' facesse le leste un tanlin grandette, 
e le membra massicce e muscolose, 1 per acquistare una 
certa forza e grandezza, imitando in ciò Omero, a cui piacque 
anche nelle femmine la bellezza robusta. E forse non fu egli 
da biasimare, se non presso a coloro, agli occhi de' quali 
dilettano le figure dilieale e gentili , e che biasimano le ma- 
niere risentite e gagliarde, perchè non intendono le finezze 
dell'arte. Certo è, nè alcuno può recarlo in dubbio, ch'ei 
s'avanzò nellaprofessionelant'ollre, ch'egli meri tòdegnamenle 
d'egsere anteposto dagli scrittori a luti' i passali, e con molta 
gloria connumeralo tra' più celebri del suo tempo. Coetanei e 
concorrenti furono limante, Androcide,Eupompo e Parrasio.* 
Ma fra quest' ultimo e lui in particolare fu tanta emulazione, 
che si venne al cimento. Dipinse Zeusi cosi felicemente al- 
cuni grappoli d'uva, che gli uccelli ad essi volarono per 
mangiarne." A quest' uva dipinta pare che alludesse quel 
greco poeta in quei versi:' 

di' colati io gin mio 
Quasi la mano a prender l'uva io ilei!. 

Portò all' incontro Parrasio una tavola , sopra cui era dipinta 
una tela cosi al vivo, che gonfiandosi Zeusi per lo giudicio 
degli uccelli, fece inslanza a Parrasio, che rimossa la lela 
mostrasse la sua pittura. 7 Avvedutosi dell'errore e vergogna- 

< Cic. Bruì., a. 18. Libar... lotti. Il, 480. 

a Quinti!., lib. 311, cap. 10. Plin., lib. XXXV, cip. 10. 

» Il P. Della Valle è di pirere che sì debbi. Indurre Plinio nel modo 
irguenlc. È però ripreso di aver falle le leste più grasse t pili Hiealltl I 
mulinili ; il che a noilro avviso tende meglio il Itilo laLino , gmadiar in ca- 
pUìhm arlicalisque. 

* Plin., XXXV, 8. 

* Plin., XXXV, 10. 

6 Amai., lib. IV, cip. t, tp. 93. 
5 Plin., XXXV, 10. 

Pillali, Snllorl, Arretrili 1. S 
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tosi, ccdè liberamente la palma, perchè se egli aveva ingan- 
nato gli uccelli, Parrasio aveva ingannato l'artefice. Dicesi 
inoltre ch'egli dipignesse un fanciullo, il quale aveva in 
mano dell'uva, e che ad essa pure volando gli uccelli, con 
la medesima ingenuità s' adirò con l'opera, e disse: Io ho 
Tatto meglio l' uva che il fanciullo, perchè se io l' avessi ri- 
dotto a perfezione, gli uccelli ne dovevano aver paura. Altri 
scrivono 1 che non egli, ma uno degli spella lori disse: Che 
gli uccelli stimavan poco buona la tavola, perchè non vi si 
sarebbero gettati, se il fanciullo fosse stato simile al vero; 
e che Zeusi cancellò l'uva, serbando quel ch'era meglio nei 
quadro, non quel ch'era più simigliantc. Io per me inclino 
più volentieri al secondo racconto, essendo cerio che Zeusi 
era anzi ambizioso ed altiero, che modesto ed umile; come 
P arerebbe dimostrato la sua schietta confessione. E che ciò 
sia vero ce n' assicura l' elogio eh' egli fece di se stesso in 
quei versi: 1 

Cbi si lien giunto di muti* arie al culmo 
Mcslfiddol vinci; io non sarò secondo. 

Nè sia chi lo difenda con dire,, che altri per avventura fu 
che gli pose queil' inscrizione; perchè nè egli la ricusò come 
troppo gonfia, nè comandò ad alcun de' suoi scolari dopo 
eh' ella fu strilla il darle d' intonaco. Non fu meno faslosa 
quell'altra, ch'egli scrisse sotto all'Elcna falla in Crotone, 
di cui parlerassi a suo luogo, nè quella ch'egli fece alla fi- 
gura di un atleta, del quale lanto si compiaceva, eh' e' vi 
scrisse quel verso per lui fatto notissimo: 3 

Pia cbi l'invidll più, che chi l'imiti. 

Imperciocché era egli per le molte opere divenuto si 
ricco, e per gli applausi talmente superbo, che per far mo- 
stra di sue ricchezze in Olimpia, portava nel mantello a let- 
tere d' oro intessuto il suo nome. 4 Giunse finalmente a tanta 

I Sen. Contr., Iil>. V, S. 

! Aritlìd. d. Ris-Sprop. a 553. 

' Plin., XXXV, 9. 

* Qpeiquoque lanini aCquisMI, ut in osttulatitMc tarma Olimpia? aurtii 
/in™ in paliomm luitris inttxlum. nomtn mum «(unric. Plip., XXXV, 
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presunzione, ch'esili cominciò a donare l'opere sue, dicendo 
che non v'era prezzo che le pagasse; com'egli fece d'un'Al- 
raena al comune di Gei-genio, c d'usi Di» Pane al re Arche- 
lao, 1 da cui fu condollo in Macedonia per gran somma a 
dipignerc il palagio reale,' il quale |ier le pitture di Zeusi 
restò talmente adornalo, che fin dalle parti piò remote con- 
correvano le genti a ver [orlo. Mossi ria sì gran Tania di que- 
sto artefice, che in quell'età avanzava ogni altro di valore 
e di slima, 3 i Croloniali per la gran copia d'ogni hene re- 
putati i più felici popoli dell'Italia, lo chiamarono con largo 
stipendio ad ahhellire con le sue insigni pitture il tempio di 
Giunone Lacinia, da loro tenuta in somma venerazione. 4 
Fece adunque Zeusi in dello luogo huon numero rli tavole, 
alcune delle quali vi si conservarono assai, stante la devo- 
zione e il rispello del tempio. Ma desiderando di fame una 
che rappresentasse la piò perfetta idea della liei la fé min in ile, 
si dichiarò rli voler rlipignere un'Elcna. Volentieri ascolla- 
ron questo i Croloniali, che ben sapevano quant' egli sopra 
tutti fosse prode in dipigrior femmine ; ir si diedero a credere 
che facendo egli uno sforzo in quello in che egli valeva 

cap. D. — Queslo lu^gr. ij iliOula il i IH ci I issimi, e qunri che disperalo da Ottavio 
Ferrari, doili.iimo il lumai ore di Plinio e della materia Test brìi- H Rasi dopo 

nualnnmie materia. li tale per aivrnllira doveva Ci«erc il tassello che |io«E- 
vanD i nostri tet*hi sopri il mi niello. Onde non larchhe strano concetto il 
duhilair se il medesimo o simile pollai. r.i pli iinliclii Grifi nel pallio, e che 
in nuesli tasselli o tr.srre portasse Zelisi Ittiolo 0 liei nlllll il suo nome. i. 

' Eliarro inerisce che. gli hoc pagalo 40 mine. La mina importavi DÌ 
dei nostri franchi, pki fiH centesimi. Vi era per., una inini più piccola, del 
valore incirca di SO franchi. 

3EIÙU. Var. St. li, 17. 

> Cic. , lilj. Il , dell' Invai. , in prine. Dionis. Alle. Giud. degli Scrìi. Gr. 
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mollo, averebbc lasciala in quel tempio un'opera segnai a- 
ttssima. Né s' ingannarono; posciachè Zeusi (osto domandò 
loro, come avessero belle fanciulle: ed essi conducendolo in- 
contanente alla palestra, mostrarongli molti giovanetti dolati 
di gran bellezza. Conciossiacosaché i Croloniati in quei 
tempi trapassavano tulli nella disposlezza e avvenenza della 
persona, e nella robustezza del corpo, onde con molta gloria 
riportarono alle case loro onora li ss ime vittorie da' giuochi 
più celebri della Grecia. Maravigliandosi fortemente Zeusi 
per la vaghezza de' giovanetti, Abbiamo, soggiunsero i Cro- 
loniati, al trottante fanciulle loro sorelle, quanto leggiadre, 
fa tuo conio dalia bellezza di questi. Datemi adunque, dis- 
s'egli, le più belle, mentre io vi dipingo la figura promessa, 
acciocché io trasporti quel più ch'io polró di vero dall'esempio 
animato noli' immagine muta. Allora i Croloniati condussero 
per consenso pubblico le fanciulle in un tal luogo, e diedero 
facoltà d' accomodarsi al pittore. Cinque ne trascelse, i nomi 
delle quali furon celebri presso i poeli, per esser elleno state 
approvale dal giudicio di colui, che di buona ragione doveva 
avere un ottimo gusto della bellezza. Non pensò pertanto 
Zeusi di poter trovare in un corpo solo quanto gli abbiso- 
gnava per la venustà da lui ricercala ; imperciocché la natura 
non fa mai un soggetto solo in tulio e per lutto perfello; e 
come se non le restasse che donare agli altri, s' ella a uno 
desse ogni cosa, a tulli dona del bene con qualche giunta 
di male. Scegliendo adunque da tulle quelle donzelle quanto 
esse aveano di perfetto e di vago, ne formò con la mano 
quella bellezza ch'egli sì andava immaginando col pensiero, 
superiore ad ogni eccezione, e libera da qualsivoglia difetto. 
Onde cantò il grand' epico di Ferrara in celebrando la bel- 
lissima Olimpia: 

E H ruiiis calti alata a Crotone, 
Quando Zetiii 1' imagìne Jir vulie. 
Che piir duvet ne] tempio di Giunone. 
E tini* Ijello onde insieme arenile j 
E che per una faine in ]jcrfciione, 
Da chi una parlo s di chi un'altra tolte i 
Uno a™ da torre altra the coilei. 
Che luti» le b«llciia erano in lei. 

Arimi., Orlante fnr., XI, il. 71. 
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Dopo aver terminato quest'opera, conoscendone l'eccel- 
lenza,' non aspettò che gli uomini ne giudicassero, ma tosto 
v'appose que' versi d'Omero: * 

Dtgno ben fa che i Frigi e i funi Achivi 
Saffriiier per 111 donni un lungo affilino; 
Volto hi limile all' immoli ili Dee. 

Tanto arrogò alla ma mano questo arteGce, ch'egli si 
stimò d'esser giunto a comprendere in quella figura quanto 
Leda potè partorire nella sua gravidanza celeste, e Omero 
esprimere col suo ingegno divino. Egli è di più da sapere 
che da quest'opera Zeusi cavò molti danari, perchè oltre al 
prezzo che da' Crotoniati gli fu sborsato, prima d'esporla in 
pubblico non ammetteva cosi ognuno a vederla, né senza 
qualche mercede. Che però Tacendo egli, come si dice, bot- 
tega sopra questa pittura, i Greci di que' tempi la chiama- 
rono Elena meretrice. Nicomaco pittore s veggendola restò 
sbalordito per lo stupore. Accostossegli un cerio goffo, e in- 
lerrogollo perchè ne facesse tanti miracoli: Non me ne do- 
manderesti, di ss' egli, se tu avessi i miei occhi: pigliali, e 
parratli una Dea. 1 La slessa Elena, o un'altra del medesimo 
artefice, Tu collocala in Roma nella loggia di Filippo." Una 
altresì ne fu gii in Atene al portico dello Alfìlopoli, che noi 
chiameremmo delle Farine.' Tra l'opere di lui fu parimente 
mollo stimato un Giove sul trono, a cui gli altri Dei stanno 
attorno. Bellissimo fu anche lenulo Ercole in culla strango- 
lante i dragoni,' 1 sendo ivi presenti Amfitrione e la madre 
Almena, in cui si scorgea lo spavento. E se questa non fu la 
medesima tavola, simigliantissima era ella almeno a quella che 
ci descrìve il giovane Filoslrato nelle Immagini.' Scherzava 



* Vii. Hau., lib, [II, cap. 7, 3. Ariitid-, terni. Ili, > 55». 

> tati. iib. in, T . 156. 

J Elia no ieri. e Nicostrato in Inogo di Kicomaco ; mi il Dati per l'au- 
loril'a di Plutarco preferi questo nome a quello, trovandosi veramente nella 
noria menzione di un Nicomaco celebre dipintore. 

» Plin., XXXV, 10. 

» Mtun., lib. Vi, cip. 19, In. Alt. 

«Eiulalh., io llind., lib. II. Moiri. Alfa. Ali., lib, I, eap. 8. 

> Plin.. XXXV, 9. 
» Filoitnlo gt*oUr$, % V. 
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Della culla il bambino Ercole, quasi che si burlasse del gran 
cimento; o avendo preso con ambe le mani l'uno e l'altro 
serpente da Giunone mandali, non si alterava punto nè poco 
in veder quivi la madre spaventata c fuori di se. Già le serpi 
erano distese in terra, non più ravvolte in giro, e le testo 
loro infrante scoprivano yli acali denti e velenosi: le creste 
erano divenute cadenti e languide sul morire, gli occhi ap- 
pannali, le squame non più vivaci per la porpora e per l'oro, 
nè più lucenti nel molo, ma scolorile e livide. Sembrava che 
A Imena dal primo terrore si riavesse, ma che non si fidasse 
ancora degli occhi proprj: imperciocché non avendo riguardo 
d'esser parlorienle. appariva che per la paura, sellatasi a tra- 
verso una veste, si fosse (olla di Ielle scapigliata, gridando a 
mani alzate. Le cameriere stordite mirandosi diccano non so 
che l'una all'altra. I Tcbani con anni alla mano erano accorsi 
in aiuto d'Amfilrionc, il quale al primo romoro col pugnalo 
sguainato s'era quivi trailo per intendere e vendicar l'oltrag- 
gio, Né ben si distingueva s'era ancora atterrito od allegro. 
Aveva egli pronta alla vendei la la mano; raffrenavala il non 
vedere di chi vendicarsi, e che nello stato presente più tosto 
abbisognava di chi spiegasse l' oracolo. Scorgevasi appunto 



Tiresia, che vaticinando presagiva il fato del gran fanciullo, 
il quale giacca nella culla. Era egli figurato pieno di spirito 
divino, e agitato dal furor profetico. Tulio ciò si rappresen- 
tava di notte, illuminando la stanza una torcia, perché non 
mancassero testimoni alla battaglia di quel bambino. 



Non meno maravigliosa fu la Penelope del medesimo 
artefice, ' in cui pareva proprio ch'egli avesse dipinto i co- 
slumi: perchè in lei risplcndca la modestia non meno che la 
bellezza. Ond' io non so rinvenirmi per qual cagione Aristo- 
tile 1 negasse a Zcusì cosi dovuta prerogativa, cioè l' espres- 
sione de* costumi. È mentovato dagli antichi 3 di man di esso 
un Borea, e un Trifone, come anche un Menelao in Efeso, 
il quale tulio bagnalo di lagrime spargeva liquori funerali 
al fratello. Fu anche in grande stima il Cupido coronato di 

" Plin., XXXV, 9. > Patì. CJp. 0. 

3 Lucimi, la Tòma, e Gin. Tiel. Cfail. Vili, v. 399. Aiutai». Acari,. 
Alt. IV, Se. 3 ivi.; il Cliioi. Svid. io Ztiul. Hcun. Alh. Alt. Kb. il, 11. 
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rose, che ei vedeva in Alceo al tempio di Venero, del quale 
fece, s'io non soni) erralo, menzione Aristofane negli Acar- 
iasi in quei versi: 




Eg n al molile ammirala in Monta 1 fu la [avola di Marsia le- 
gato nel (empio delia Concordia, come alitile moli' allro pit- 
ture di sua mano, che nello gallerie dì quella nobil città, 
senza punto cedere all' offesa del tempo, ! con gran venera- 
zione si conservarono. foresi ch'egli dicesse de'diiarisniri 
di bianco 3 e dello ligure di lerra, le quali sole furon lasciate 
in Amliracia, quando Fulvio Nobiliore trasportò a Iloma lo 
Muse. Altrettanto spiritoso e scusalo nelle parole fu egli, di 
quel eh' e' si fosso ingegnoso e diligente nelle pillure; e di 
lui si raccontano detli argulissimi. Una volla che Megaliizo 
lodava alcune pillure assai rozze e aniichenù dozzinali, e 
no biasimava altre con gran maestria lavorale, i fallurini 
di Zcusi che macinavano la terra melina se ne ridevano; 
laonde Zeusi gli disse: Mentre lu slavi cheto, questi ragazzi 
reggendo le lue vesti e i luoi ornamenti l'ammiravano, ma 
da che tu hai comincialo a parlare della prò fessi (ine, li hur- 
lano. * Ora per non perdere di reputazione tieni la lingua a 
le, e non dar giudicio dell'opere e dell'arte che non è tua. 1 
Gloriandosi Aualarclie in presenza di esso di dipingere con 
gran facilità e prestezza, diss' egli : E io adagio; accennando 
per avventura che la facilità e la prcslczza non arrecano 
all'opere lunga durata o perfezione, ma che il tempo con- 
giunto con la fatica le rende eterne. E che questo fosse il 
suo concetto si scorge chiaro da quanto egli rispose a coloro 
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i quali lo biasimavano perchè egli dipingesse adagio. 1 Con- 
fesso egli di consumare assai tempo in dipignere, perchè 
voleva che assai tempo durassero le sue pitture. Non è pero 
che quantunque questo artefice dipignesse con diligenza, 
che l' opere l'ussero condotte a slento, poiché vien riferito * 
eh' e' lavorava di vena, ed era nelle invenzioni spiritoso e 
bizzarro al più allo segno. In prova di che, avendo l'accu- 
rata penna di Luciano tramandata all' età nostra la descri- 
zione puntualissima ti' un' opera mollo ingegnosa fatta da 
lui/ della quale egli vide la copia in Alene, la porrò in que- 
sto luogo trasportata nel nostro idioma, quasi proporzionato 
sigillo del mio racconto. Venne a Zeusi capriccio d' uscir 
dipignendo della strada battuta, come quegli che malvolen- 
tieri e di rado applicava il pennello a cose ordinarie e tri- 
viali; e perciò risolvette di figurare una storia di Centauri 
femmine e maschi, piccioli e grandi. Fece adunque in una 
macchia fronzuta e piena di fiori una Cenlaura con la parte 
cavallina tutta colcala in terra, in modo che sotto alla groppa 
se le vedevano i piedi dì dietro. La parte donnesca gentil- 
mente si sollevava appoggiandosi al gomito. I piò dinanzi 
non istavano distesi, come se giacesse sul fianco; ma l' uno 
slava come inginocchiato con l'unghia ritirala in dietro e in 
se slessa rivolta, l'altro all' incontro s'alzava posando in 
terra, giusto come quando un cavallo fa forza per sollevarsi. 
Er;mle appresso due Centaurini, che uno ne teneva ella 
nelle braccia, ponendogli la mammella muliebre alla bocca, 
e nutricandola all' uso umano, 1' altro allattava con la poppa 
cavallina, come Tanno le cavalle i puledri. Nella parte più 
alta del quadro scappava fuora, come da una vedetta, nn 
Centauro, che era il marito di essa , e verso lei guardava ri- 
dendo: né si lasciava veder lutto, coprendo la metà della 
parte ov'era cavallo; e lenendo nella destra un lioncino, pa- 
reva che lo sollevasse per Tar cosi burlando paura a' Cen- 
taurini.* Questa pittura, anche nell'altre parti, nelle quali 

* Piume., della moltitudine degli usici, St. > Suiil. io Jacob. 

* In Zeni. a 330. 

* Luciano nel cUiemtce i CenUttri «mbra gireggi con Zcui die li 
dipinte, non potendoti leggete né più veri né più «legame d «emione di 
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ignoranti dell'arie non ni palila l'eccellenza e l'indu- 
stria, era tuttavia continua con somma accuratezza, cioè a 
dito, eoa (ratti e colpi regola lissimi , con mise hi anca e 
vt imposizione di colori Tana ron giudicio, e con opportuna 
i oli» a/ione e disegno. Ultre a ciò erano l'ombre bene in- 
lese, e mantenuta la proporzione e l'accordamento in tulle 
!■■ misure dell' opera: le cjuali tulle cose sogliono ammirare 
j professori, che mollo ben le conoscono. Ma quello che più 
faceva palese il valore c l'industria di Zeus!, era che in una 
medesima storia, considerala la diversità, s'era accomodalo 
per eccellenza a mostrare secondo il bisogno le dilTerenzo 
dell'arie. Vedeva*! il Centauro orrido e lorvoealquantozolico, 
ron la zazzera rabbuffata, con la colemia scabrosa e ispida 
timi solamente ov'era cavallo, ma anche nella parie umana; 
aveudo sopra le spalle rilevale formalo il viso, ancorché 
i-ideale, tuttavia hestiale, salva lieo e crudele. Tale era figu- 
rato il maschio. I.a femmina era fatta a sembianza d'una ca- 
valla bellissima, e ipiali principalmente sono quelle indi mule 
di Tessaglia ancor non use a portare, (.a mela che donna a|i- 
parìva era delineala cou vaghezza straordinaria, trattene però 
l'orecchie, le (piali sole lasciò rozze e difformi. Ma L'attacca? 
mento e la commessura, ove la parte donnesca s'univa e si 
congiugneva al cavallo, non in un trailo, ma a poco a poco 
scendendo e insensibilmente digradandosi , trapassava si 
dolcemente dall' una noli' altra, die gli occhi de' riguardanti 
non se n' addavano. I Cenlaurini erano di colore simiglianlc 
alla madre. Uno di essi però era tulio il padre nella roz- 
zezza, e già, in eia benché tenera, aveva aspello burbero e 
spaventoso. Ma quel che parea singolarmente ammirabile 
era il vedere come I' artefice aveva bene osservala la na- 
tura e il costume, facendo che essi fanti ulloscumen le riguar- 
dassero il lioiii'iiiu senza si aerarvi dalla poppa. A vendo Zeusi 
in questa tavola tali rose rappresentale con singolare artifì- 
cio, gli venne concetto per la squisitezza ed eccellenza del- 
l' arte d'avere a far trasecolare chionque la vedeva: e cosi 

quelli. Non meo palici i la deuriiiont di O-iiiio, lib. XU, ». 399. Firn ve- 



poteva altrimenti Tare chi s'abbatteva in rosi raro spella- 
tolo? Tutti adunque con applausi allocano al cielo quel- 
V opera per l' invenzione pellegrina e per la novilà del pen- 
siero, chn non ora siammai ad alcuno allro pittore venulu 
in fantasia. Quando Zeusi s'accorse the solamente la no- 
vilà del concetto rapiva i riguardanti, e non lasciava loro 
contemplare le Qnezxa dell'arte, in guisa che niente sti- 
massero l' esattissima espressione delle cose, rivoltatosi al suo 
scolare disse: Orsù, Micr.iono, leva la pittura, rinvoltila e 
linciala a rasa; perchè costoro lodano il fango e la feccia 
dell'arte nostra, uè si degnano di considerare la leggiadria 
di quelle cose che la rendono adorna, e che son condotte da 
maestro: talmente clic appresso di loro l'eccellenza di que- 
st' opera è superata dalla singolarità del pensiero. Cosi parlò 
egli non senza ragione, ma per avventura troppo risentita- 
mene. Questa pittura fu conservata lungo tempo e con 
grande stima in Alene. Siila lasciandos ene la copia, insieme 
con moli' altre cose di gran valore ne inviò a Roma l'origi- 
nale; il quale insieme con lutto il rimanente andò male, 
avendo il vascello da carico fatto naufragio a Capo Malio, 
promontorio della Morea. 

Del padre e della madre di Zeuai non ritrovo i nomi. Nò 
meno si sa s' egli avesse moglie, o figliuoli. Occulto è pari- 
mente quali fossero i suoi allievi nell'arte. Incerta puro 6 
!a lunghezza della vita; assai stravagante si fu la morte. ' 
Aveva egli dipinto una vecchia, la quale poi allentamento 
riguardando, rise tanto di cuore, eh' e' si mori, come anche 
d'altri si legge essere adivenuto. * Sono mentovati dagli 
scrittori alquanti del medesimo nome, di lutti i quali poca è 
la fama, in rispetto di quella clic si guadagnò questi solo 
con la squisitezza di sue pitture. 
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Di rado, o non mai, si dà valore eccessiva senza gara 
o senza cimento: perchè mal s'accorge di poler esser vinto 
chi corre solo; e non s'aurella, nè sa d'aver possanza di 
camminar più veloce, ehi correndo non si vede alcuno avanti, 
o non «i sente alcuno dietro. I.a mente umana per suo natu- 
rale ìDslinlo ha dell'altiero, e malamente sopporta superiore; 
talmen teche per non restare al disotto non sente fatica, ne 
conosce pericolo. Ma be non ha di che temere, tosto s'infin- 
gardisce, nè cerca la perfezione, purché superi gii altri con 
la semplice mediocrità. Molto adunque é tenuta la Virtù al- 
l'Emulazione., che la sveglia ipiand'clla dorme, la sprona 
rjuand'è resila, e se avvilita appena si muove brancolando 
per terra, le presta l'ali per gire al cielo. Evidentissima ri- 
prova di questo vero si è, che ninna arte o scienza mai 
giunse al colmo, se da molli e multi nel medesimo secolo 
non Tu professata con ardenti Mima competenza. K ciò chia- 
ramente si scorge nella pittura, in cui non liorl giammai 
valente maestro, che ne' tempi suoi fosse solo. Abbiamo udito 
nella Vita precedente quanta fonso l'eccellenza di Zcu&i, il 
quale per avventura mal si sarebbe condotto a si allo segno 
senza la concorrenza con l'arrasio, del quale pur ora im- 
prendiamo a parlare; uè egli sarebbe divenuto tanto eccel- 
lente, seuza la temenza di restare addietro a Timanlc e agli 
altri famosi artefici dell'età sua. 

Nacque Parrasio in Efeso, lui luche alcuni erroneamente 
lu tacciami ateniese. 1 Fu egli figliuolo e discepolo di Evenore, 

I Plinio, Jib. XXXV, cap. 10. Alta., lib. XM > 543. Straluni», XIV a 
GÌ!. Gio Tutu Cbiltid. Vili. Slor. 198, v. S!)9. Euilaiio Kipra V Od/nca 
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anch' egli pittore illastre, il quale visse 420 anni incirca 
avanti alla Redenzione del mondo.' Onde torna benissimo 
quel che dicono gli scrillori, che Parrasio fiorisse ne'mede- 
simi tempi di Zeusi e di Timantc, cioè a dire 28 anni dopo. 
Del gareggiamento tra Zeusi e luì distesamente parlato ab- 
biamo nella Vita passata: resta a dire quanto segui fra lui 
e Timanle. Dipinse Parrasio in Samo in concorrenza di Ti- 
mante, maestro egregio, la contesa e '1 giudicio dell'armi 
d'Achille fra Ulisse ed Aiace: 1 ed essendo per voli tulli 
concordi dichiaralo perdente, disse argutamente ad un suo 
amico, il quale si condoleva con esso lui, che egli niun conto 
Taceva della villana, ma ben assai gli pesava, che il povero 
figliuolo di Telamone già due volte nella causa medesima ne 
avesse avuto il peggio da un indegno avversario. Conferma 
l'età di Parrasio l'esser egli sialo amico di Socrate, 3 il qual 
filosofo essendo mollo universale, anche in ragionando con 
gli arteGci recava loro giovamento e lume nella professione. 
Laonde, per detto di Senofonte,* un giorno fra gli altri da 
lui venuto, si prese a dire: La pittura, o Parrasio, non o 
ella un'imitazione delle cose che si veggono? imperciocché 
voi rappresentate per via de' colori ì corpi concavi e i rileva- 
li, gli scuri e i chiari, i duri e i morbidi, i ruvidi e i lisci, 
i nuovi e i vecchi. Tu di' il vero, rispose Parrasio. E Socrate: 
Quando voi pigliale a imitar forme belle, perchè non é cosi 
facile abbattersi in un solo uomo in tutto le sue parli inca- 
pace d'emenda, raccogliendo da molli quello che in ciascuna 
è bellissimo, fate si che lutti i corpi, totalmente belli appa- 
riscano. Cosi facciamo, disse egli; ma per questo? Soggiunse 

MV, 3*j ovvero lib. V. Declam. 5; non che il chiosatore di Oratio sopri 
l'Oda Vili del lili. IV; seguitato in ciò da Pietro Guaticelo. Onde (conchiuda 
il Olii) abbenche mio in Efeso, foni fu cittadino alenine per graiìa. Vedi 
postilla li e 111 alla pjg. 109 (edii. cil.). 

< Plinio, lib. XXXV, cip. 9. Pautanii, lil>. I. Alca. lib. XII. 

s Plin., XXXV, 10. Etiao. Var. Slor., IX, 11. Ale»., lib. XII. Erudì, in 
Odi», lib. XI. 

» Quinlil. lib. XII, cap. IO. Pait Zaaìl, atqui Parrhaiìna nonmul- 
Iiim a-tstc distanles (circa Peloponneso ambo tempora, nam cara Parrhasio 
termo Socratii apud XeaophonUm invenitur) plartatam arti addidcrunt. So- 
crai e. s (conilo Lienio ed Eusebio, moti nell'Olimpiade VC. 

» Zenof., lib. HI. Memorai. Slob. «no. 58. 
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Socrate; Imitate voi anche la sembianza dell'animo, persua- 
siva, dolce, grata, desiderabile, amabile olire misura? O 
pure inimitabile è colai iosa? in qual maniera, Sorrale mio, 
disse allora Parrasio, puoss'cgli imitare quel ebe non ha nò 
proporzione, nò colore, nò alcuna di quelle qualità che tu 
poco fa mentovasti, ma oltre a ciò a niun palio si può vede- 
re? Non si dà egli alle volte il caso, replicò Socrate, che 
nitri guati alcuno con viso giocondo, o con burbero? Cosi 
mi pare, diss'egli. Adunque, seguitò Socrate, negli occhi è 
un Don so che possibile ad esprimersi. Del sicuro, riprese il 
pittore. Indi il filosofo: -Ma negli accidenti prosperi, o sini- 
stri degli amici, parli egli che abbia il medesimo sembiante 
ehi è impensierito, echi no? No, soggiunse l'altro, perocché 
allegri nello cose felici, e mesti nelle avverse divengono. K 
Socrate ripigliò: Anche queste cose son di quelle che si pos- 
sono rappresentare imitando. Chi ne dubita? disse Parrasio. 
Anziché, seguitò il filosofo, nel volto e nel portamento dc- 
^li uomini, o fermi o moventi, traspare il genio e l'indole 
magnifica, e la nobile e la vile e la grella e la continente e 
l'avveduta e la sfacciata e l'enorme. Verissimo, disse il 
pittore. Al eoe l'uno: Posson dunque esprimersi a forza 
d'imitazioni- Senza dubbio, risfiose l'altro. Ma qoali cose 
pertanto, soggiunse Socrate, credi tu che altri vegga più 
volentieri, quelle che i costumi gentili buoni ed amabili, o 
pure quelle che le maniere sozze, scellerate ed odiose ci rap- 
presentano? Gran differenza, o Socrate, disse alloro Parra- 
sio, trovasi Ira le cose proposte. E qui restò troncalo il di- 
scorso, forse pur non entrare in più lunghe e difficoltoso 
quistioni: (3 prima delle quali a mio giudicio opportuna- 
mente stala sarebbe: per qua! cagione un vizioso e ribaldo, 
le cui iniquità sou da noi tanto abborrìte, ci diletti in ve- 
derlo, o in sentirlo bene imitare: >n quella guisa che un 
brullo, il quale fatto dalla natura non possiamo riguardar 
senza noia, con estremo piacere da mano industre rimirianiu 
dipinto.' Ma per tornare a Parrasio, il quale a dire il voro fu 

1 II Dati rìipondc a nuesla dimanda Dell' Appendici piala appiè del vii- 
lume, pjg- S8D della ciLaLa ediiiuue dei Cianiti di Milano: e reca ini pra- 
[toiHo un lungi) iiiuaicio di Plutarco nell* opuscolo inlilulaln: Como debba il 
l'in,,... s.-,.l(„.,. Archilei li. -i. 3 



98 



PARNASIO. 



iin urnn pittore, e subii) molle cobo nell'arto, epli fu il 
[irìnio ohe ritrovo nella pittura le vero proporzioni ,' la ga- 
lanteria del sembiante,' la vaghezza «lei capello, la venusta 
della lincea, avendo per confessione de' professori ne' dintorni 
riportalo la palma. Questa nella pittura 6 la finezza maggio- 
re. * Impcrr.iorrhè il ilipijiiere i corpi e i mezzi dello coso è 
scuza Fallo operazione laboriosa, ma perù talo ehe in essa 
molti ne oltenner lode; il fare J'cslrcmila de'corpi, e porre 
i termini alla pittura, ov'ell'ha da fin ire, e cosa che nell'arte 
e riuscita bei»' n pcichi-simi. ("unrio-siarns.ii Ini il dintorno 
dito circondar se slesso, e terminare in maniera, che quasi 
prometta altre coso olire a se, e in un cerio modo mostri 
eziandio ipiel ch'egli occulta. 1 Questa c'ori» a lui concedet- 
tero Antigono e Zenocrote, i quali scrissero della pittura, 
ne solamente l'allestaronu, ma ne fecero encomj. Molli altri 
vestici del suo disegno rimasero nelle tavole e nelle carie, 
medi aule i quali eli artefld mollo s'approfittarono. Tuttavia 
benché insigne in ogni operazione, rnssemhrò egli di gran 



™lui .hr j ni. 'può unirò l> e.pfcu* qurl fu lo. 

' Plioio, Ub, li XXV, cip IO. Primui ijmmtlMam ptrr„r* ttedlt. Xrl 
cipo 1t, Httitiiut. lo lituo prrgio id Euninon: B.c prw.ni u.oW ti- 

F I plin^lg.-. r.l. Prwt mlMt et. Qnnlt pirole di Plinio pot- 

(■«io miuiu jI Oju di Pi! lungo rtgionjnwolo , onde tir p™.i di lodo- 
7 min eh» liftniEui .u 6 lu lu ilorin. ,„pnd.lt.i lìWht «mt, o'g-Kai 
l>>p|'TÌn,i « dtltim.o. p<r falaxttria, poicia iLil^ndo alquanta ma- 
glio ntlli pmlille >l too coortllu, aiutato dJ no lungo ili Giuii-ppf Sctligtio 
•opri 11 Ori f'irpltma, tht il vncjl.ilo irgulam Ip'tfl in «oli. di tlt- 
g*»U, «•ggmogc i j*(«JtfcBio ad..m/.ir, a mio crflcn, quél* gntUtau . 
toltila grotta, qurt garbo, q-ttl l/rli, cht r* tulli nrltr p,ltll~t dritta f'/Uirvi 



intjfenOj, i quali favellando di 
1 VOClllolo SIlbUlilKt. 

si di Plinio coucrilula ai] Àpclltr. 



PABtUSIO. 9'J 
lunga inferiore in parauon di so stesso noli' esprimere i 
mezzi delle figure, Conoscendo Parrà Sta il proprio valore, se 
ne gonfiò □ oo divenne arrogante, nò u è stalo giammai 
pittore che con eguale impertinenza si -1.1 prataiolo della 
gloria dell'arie. Imperciocché egli hi pose diversi sopranno- 
mi, chiamandosi Abrodicto, che e quanto a dire Delizioso. 
Oude non mancò chi stomacalo di si vana appellazione con 
poco mutamento hi trasformò, e pose in lungo d' Abrodicto. 
Kabdodielo, Iraendu lo scherzo c la punlura dalla verga, la 
quale sogliono adoperare i pi l lori. Quadrava però quel limili 
per eccellenza alla vita de- li cala ch'egli teneva, esscudo di- 
spendiosissimo ne'icstiini'iiii, i quali per lo più erano di 
porpora,' portando in lesta corona d'oro, e trapassando col 
suo lusso e morbidezza oltre al decoro, e sopra la condizione 
di pittore, perché appoggiatasi ad una mazza avvolta di 
strìsce spirali anch'esse d'oro, e strignevasi le fibbie- de* cal- 
zati con auree allacciature. 5 Ma quel che moveva più a sde- 
gno, spacciatasi per solenne amatore della virtù, scrivendo 
sullo alle sue opere più perfette: 




Soleva anche talora appellarsi il Principe della pittura 
ila se perfezionata; oude usata parimente sottoscrìver quegli 
altri versi: 

Io dirò Ul, die ami uri chi 'I crudi. 
Ver opri di mia mio 1' utùcno itgn<> 

Altrui non lice. Mi niente idopn 



Soprattutto si vantava di venir dal ceppo d'Apollo, e 
d'aver figuralo l'Ercole di Lindo, quale appunto veduto 
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l' avea spesse fiale dormendo. ' Di qui è che sollo a della 
immagine si leggevan quei versi: 

Quale a Farnsio in meno al aonno apparve 
Sovente, ora qui Iil mirar si puote. 

Laonde non 6 da maravigliarsi che tulli gli altri pit- 
tori , ' come se fosse stato di mestieri , lui seguitarono in ri- 
trarre gli Dii e gli Eroi, l'effigie da esso Tatle imitando. E 
por venire ormai a far memoria dell' opere , che furon 
molle, sendo egli slato veramente un fecondissimo artefice; 
una delle prime cose, di cui resti memoria, 3 dovette facil- 
mente essere quanto egli colori nello scudo della Minerva 
di bronzo fatta da Fidia, scultore di già provcllo e ramoso, 
quando Parrasio era ancor giovane e principiarne. Dipinse 
oltre a ciò con bizzarra maniera il Genio degli Ateniesi, rap- 
presentandolo egualmente vario, collerico, ingiusto, instabile, 
pieghevole, clemente, pietoso, altiero, ambizioso, mansueto, 
feroce e pauroso ad un tempo. * È mentovalo anche il Filot- 
tele, i travagli del quale rappresentò col pennello stu- 
pendamente. E sopra questa pittura si legge un bellissimo 
epigramma di Glauco da me largamente tradotto : ' 

' Pila., XXXV, SO. Ateo., Iìl>. XII. 

IQuinlil., lib. XII, 10. 

> Piuion., lib. il, 23. Mrnn. 95. 

palelle esprimere tinta virati di inclmaaioni « £ =H«li ì ed imita in quella 
vece il lettore s vedere la belli detcruione che del Genio del popolo ate- 
niese fa Plutarco, ove porge i precetti per amministrare la repubblica. Pau- 
lonia nelle w dell'Attica dice . ebe Leccare lenitola fece la iU.ua del po- 
polo itenieie. Il P. Della Valle stima verosimile ebe P irrisi* a lignificare 
il ino concetto li valene dei limboli. Se lune conceduto di credere clic in 
luogo di una loia figura, come stimarono il Dati e il P. Della Valle, il pit- 
tore ne avene in quel quadra aggiunte alcune altre , li toglierebbe facilmente 
ogni difficoltà. E invero, le parole di Plinin argomento ingolfalo non vi li 
opporrebbero. Onde pini doversi inferire, che siccome A pelle volendo dipingere 
la Calunnia, non li limitò ad una sola figura, ma la circondò da altre quattro, 
cioè, dalla Ignoratila, dal Sospetto, dalla Doppiem e dall' Insidia ; e la ri- 
traile Dell 1 alto di aver gbennilo la [nnocenii per ì capelli, e la fece poi le- 

gnilìcaie il Genio del popolo ateniese, tanto vario e Inaiano, si giovane di 
altre figure, ciateuna delle quali cip ri messe quelle divens inclinali oni. 
■ ÀHtolog. lib. IV, cap. 6, cpigr. XXVI. 
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Vidi Pjrriuw (FinBnilì aflWii 



Sorde lacrime fan lunga dimuta 



Meli* usciuKe [ial|*!.rc, n dentro cbins 
Aspra fura murdjrc il mnr ^ti ri.de. 



Consorvosst in Rodi una Invola in cui cran dipinti Mc- 
lcagro, Ercole c Perseo. E fu grande slupore elio essendo 
sino a [re volle avvampala da' fulmini, non restasse tuttavia 
cancellala. Sdii celebri altri gruppi ili ligure: situili a qoesto, 
cioè Filisco e Bacco, 1 Bendo ivi presente la Virtù, Enea, 
Castoro e Polluce, e parimente insieme uniti Telcfo, Achille, 
Agamennone, Ulisse. Né furono in minor pregio, un capi- 
tano di nave armalo di corazza; due fanciulli, ne'quali chia- 
ramente appariva l'innocenza e la sicurezza di quell'eia 
libera da' travagli; un sacerdote a cui assisteva un giova- 
netto con la navicella dell'incenso e con la ghirlanda, e una 
balia Candiolla col bambino in braccio. In Corinto dipinse 
un Bacco bello a maraviglia in concorrenza d'altri pittori. 
Vcggendo ii popolo che l'opere de' concorrenti erano appello 
ad esso mcn belle, esclamarono: Ch' han da far queste con 
Sacco? onde per avventura nacque il proverbio. * In Efeso 
fu veduta da Alessandro Magno di mano del medesimo, non 
senza gran commozione d' affetti, la iìgura d'un MeiiaUizii, 
per tale accidente commendala dagli scrittori. Bizzarro con- 
cello fu quello di figurare la finta pazzia d'Ulisse, 3 biso- 
gnando artificio non ordinario per far dislingucrc che quel- 
l'eroe faceva il pazzo, e non era. 1 Bel capriccio altresì mi 
par quello che gli venne dì fare il proprio ritratto, mentre 

« B Deteeampio enerva che molti ebbero nome Filiico , * «ede che 
il dipiolo A» Parrai- sia erudii di evi parli Etano Var. Star. , lib. XIV , 
cap. il, il quale, avverti Alessandro Magna. Ma il Dati soggiunge, ciò non pulcr 



e, tendo Parrasio Borilo molti anni i 
* Tictac Cbil. VII!, O. 198. n. 380. 
5 Fiutare. <ì. Aienll. Poel. 18. 



U anni inninii l'eli di quel principe. 



di 



Pliiiio, lib. XXXV, rap- 11. 
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dovea rappresentare un Mercurio; 1 perché in culai gì 
ingannò i riguardanti, i quali si credettero ch'egli ave 



mini annali, 5 l'ima di ballagl 
data, l'altra che nel posar l' 
pinse l'Arcigallo, cioè il princ 
qnal pittura tanto piacque a T 



i che pel corso appariva su- 
rmi si sentiva anelante. Di- 
io de' sacerdoti di Cibclc, la 
ìerio, che mollo approzzan- 



otlcnesse grossa somma di contanti.' Ebbe gran far 
anche il Teseo, che si conservò in Roma nel Campidogl 
Non posso già affermare so questo fosse diverso da que 
il quale era anticamente in Atene, e che veduto da Eufi 



tanto o quanto simile all'altro; ma chi vedea quel d'Eufra- 
norc ora forzalo a dire ad onor degli Ateniesi: 

Popolo del magnanimo Eretico , 
Cui già Palla nutrì figlia di Giove. 



1 Temisi. Orai. XIV, a 3Si. 

" Plinio, lil>. XXXV, cap. 10. Snnt ci dure flirtane eiat nubilissima 
Uoplllidd, ec. Il Tornello, secondo che nota il Del ce ampio, corresse Ilop/iiic , 
emolloavicrlilameiitc; coiiciossiatliè ìlapìi (fri,-; «i»ciiiklLC!cl>l><; femmine ar- 
male, il che male si accorderebbe wn le seguenti parole. 

* Plin., XXXV, 10. I.' imitili riii'i'uriln ]him Ii^ijitsì [iresMi Svuoili" nella 
Vila ili Tilurio, cip. il. Fu mollo semplice colui clic Irei' ili uurstn fegato 
l'ali lima [iva , c riputi' . scruj.uloMi Tiberio. Non dovei esstr egli ilirormato di 
Capri e delle Spinine, dei quali viluperi, al patere di alcuni antiquari, 
restano ancora nelle medaglie vergognose memorie. 

* Pluljr.d. glor. d. Ateniesi, in priuc. — Plinio, lib. XXXV, cip, li, dove 
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Cerio 6 che bellissima è necessario che ••<—•■ ai ■ -he 
l'opera del noslro artefice, poicbi> in Aleno si aveva in so- 
lenne venerazione la ricordanza ili Silanione e di Parrasìo, 
per avere srolpilo e ilipinlo Teseo. 1 E rio forse fu la raeiono 
che qoesli ollenesse per privilegio la cittadinanza d'Alene, 
cianche col supposto ch'egli fosse ateniese si narra il pros- 
simo aweniracnlo. ! Volendo Parnasio rimirare un Prometeo 
tormentalo, e desiderando Ui vederlo dal naturale, si diede 
apponi» il caso che i ' ; re ili ■ ! vendeva i pri- 
gionieri d'Olinto, onde egli ne compro uno assai vecchio, e 
lo condusse in Alene. (Juivi neramente lormenlandolo, ricavò 
da esso un Promcleo. ' li prigione si mori fra' lornienli ; 
onde ponendo egli questa tavola nel leinpin di Minerva, fu 
accusato d'aver gravemente offesa la uiaesl.ì ilella repuli- 
Mira. Ilclla occasiono diede questo arridente asti oratori di 
mostrar declamando In lor facondia. Kuvvi unu che comin- 
ciando esauritilo, disse in colai guisa contro a Parrasìo:' 

« Povero vecchio! Vìdo te rovine della patria distratta; 
strappalo dalla consorte calpestò le ceneri dell'arsa Olinto; 
ed era tanlo afOillo, che ben porca sullicicnlc a rappresen- 
tare un Prometeo, tosi non parve a Parrasio. Adunque non 
è a basianza aOlitto un prigione d'Olinto, se non e schiavo 
in Alene? Parrasiu, vuo'tu dargli maggiori affanni'/ ltimc- 
nalo a vedere la patria desolata, ov'egli resló privo di casa, 
di figli, di libertà. Panni che lu ini dica : «asterebbe ad 
esprimer l'ira di Filippo, ma non quella di Giove. Che vuoi 
dunque. Parrasio? Si percuota, si scotìi, si laceri. Ciò non 

ragiona di Eufranoro. Operatili, uml.cqutilrt pratili-, XII Ih, j TUumi 
lpluli.iv. Vii.. -li T, ,i„,,ri,u:. 

■ sto?» «.me. ai. 

' Questo n.mU.,1.. litnn i[v.,r.L... in ilul.l.it. ,1.1 P. ,\i,,lri-i Sruìli, utile' 

<ìtì dei-lama lari. Alti quale duukaiione non li oppooo lo «esso Bili, avva- 
lendo nella postilla XXIV, corno c«eudn eamsiu fiutim intorno l'Olim- 
piade VC, o la presa c la ddolatioM di Olinlo avvenni:, nella Olimpiade QV'lìl, 



Pigili: Google 



iO-i 



PAREASIO. 



foce Filippo inimico. Muoia Tra' tormenti. Ma tanlo non volle 
nè anche Giove. Chi vide giammai Tare affogare gli uomini 
per dipingere un naufragio? Fidia non vide Giove, c pur lo 
fece tonante: non ebbe avanli agli occhi Minerva, e tutta- 
via col suo spirito proporzionalo a si grande artificio concepì 
ed espresse gli Dii. Che sarà di noi s' e' li vien capriccio di 
dipiguere una battaglia? Bisognerà dividersi in varie squa- 
dre, c impugnar l'armi a vicendevolmente ferirsi-, sicché i 
vinti sicno incalzali, e insanguinali tornino i vincitori: e 
perchè la mano di Parrasio non ischerzi co' suoi colori a 
sproposito, s'ha da temere una strage. Adunque non si può 
dipignere un Prometeo senza ammazzare un uomo? E tu non 
lo sai figurar moribondo, se non lo vedi morire? E perchè 
non più (osto dipignesli Prometeo allor ch'e' faceva gli uo- 
mini, e dispensava il fuoco celeste? Perchè non to ponesti 
anzi fra'minislerichefra'lormenli? Vero è che Prometeo fu 
tormentato mediante gli uomini; ma Lu tormenti gli uomini 
per cagion di Prometeo. Nè son pari i tormenli, perchè più 
patisce il finto Prometeo se lo dipigne Parrasio, che non sof- 
fre il vero se lo punisce Giove, parendoti scarsa ogni pena, 
se non uccidi. Quanto sia lesa l'umanità, non che la repub- 
blica, ciascun sei vede. Un 01 in zio, che per lutto si credea 
d'aver pace dove non era Filippo, e che appresso lui visse 
disciolto, fu poscia incatenato, tormentalo ed ucciso in Atene. 
Diensi dunque a Parrasio giustamente quelle pene ch'egli 
ingiustamente diede al vecchio d'Olinto; e nella persona del 
crudelissimo pittore rappresenti giusto carnefice e col ferro 
e col fuoco quel Prometeo, ch'egli desiderò tanto di ben 
esprimere co'suoi pennelli. » 

Non soddisfallo soggiunse un altro; «Mentre io mi pongo, 
o giudici, a descrivere il fuoco, le percosse, i tormenli d'un 
infelice vecchio d'Olinto, voi forse vi crederete ch'io mi sia 
per querelar di Filippo. 0 Parrasio, mandinti pure in ma- 
lora gli Dii; perocché in tuo paragone hai fallo divenir Fi- 
lippo clemente. Se a le si crede, in questo fallo imitasti 
Giove vendicatore; se a noi, superasti Filippo sdegnalo. Alla 
fine, quell'empio carnefice della Grecia non fece allro che 
venderlo. Fu esposto quel nobil vecchio macerato da lante e 
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si lunghe miserie, con occhi incavali, piangenti e rivolli alta 
paletto) e si maniuconiro che sembrava già tormentate. 
Piacque a Parrasio sembianza tarilo dosliosa, avendo assai 
ili Prometeo anche innanzi a'iormcnti. Kassercnnssi alquanto 
nel vedersi cnndur verso l'Attica; ma quand'egli si vide 
accostar le catene, picn di maraviclia e d'orrore esclamò: I' 
che ci han da far queste? Se io fossi prigione altrove, fug- 
girei in Atene per aver libertà. Adunque più di me fortunali 
son quei che servono in Macedonia? In lai guisa in Alene si 
ricettali eli Olinzj? Menlr'cgli cosi diceva, si pose Parrasio 
da una banda arando in mano i colori, dall'altra il tormen- 
tatore co'flagclli e col fuoco, Ciò vc^endu andava lo sven- 
turato: lo non sono Eulirrate, io non son Lastene, in non 
ho tradito la patria. Ateniesi, se io sono innncenlc, soccorre- 
temi; se no, rimandatemi a Filippo. Tra tanto Parrasio, non 
so se più disposi" a dipignerc. ovvero a incrudelire, dicna: 
Percuoti, tormenta; per tal maniera barbaramente tempe- 
rando i colori. E non soddisfallo: seguita, tormenta dell'al- 
tro: cosi sta bene, mantienlo io questo stalo; tale appunto 
esser dee il vollo d'un lacero e d'un moribondo. Ma questo, 
n Parrasio, ù fare e non dipigner Prometeo. Ami so costui 
si muor fra' tormenti, ■■ un passar di là ita Prometeo; e più 
incrudelisci lo uri dqiignerc, che Giove non incrudelì nel 
punire. Ma dimmi; se tu avevi necessità di straziar qualche- 
duuo, perche prenderli! d'Olinto? Perchò uu innocente, e 
non più tosto un reo, pigliando e dando in un tempii il na- 
turale e la pena? Ne ti suffraga il dire, io l'ho comperalo, e 
mi provatilo di mie ragioni. Scodo lu d'Alene ed egli d'Olinto, 
non l'hai compero, ma riscattalo. E poi, perchò mettere in 
pubblico questa tavola, quasi trofeo della lua crudeltà, tor- 
mentando cou si in ni spettacolo gli occhi di (ulta Aleue? A 
che effetto collocarla in quel lempio, dove facilmente furon 
Ormali gli strumenti della confedera? ione Tra Olinto ed Alene? 
In quel lempio in cui s'offeriscono agli Dii sacrifici e vot ' 
prò degli Olinzj? Che più si desidera, che più si cerca per 
mettere in chiaro clic dn Parrasio fu lesa la repubblica, la 
quule difende o conserva, e non tormenta e non uccide gli 
amici o i confederali? Qual castigo si convenga a chi è pa.- 



10(ì 



PARRASKi. 



lescmenle reo ili tanto delitto , a me non tocca, o giusti e 
savi giudici, il dirlo, per non far (urlo alla vostra dirittura 
e alla vostra prudenza. » 

Dopo i due accusatori parlò il terzo oratore in diresa, a O 
quanto è solloppnsla agl'inganni la niente umana nel ben 
discorderò il vero, mentre quesiti non l'è mostrato al vivo 
lume della ragione, e con le giusto maniere, e che la per- 
spicacia alimi resla offesa ed abbagliala dalle passioni, e il 
diritto giudicio dall'apparenze travolto I Leviamoci, o giu- 
dici, dinanzi agli ocelli le nebbie, e torchiamo gli umori, 
uè riguardiamo il fallo die vien proposto, per mezzo di 
specchi e di colori ingannevoli, ma riconosciamo nel l'ocello 
reale ignuda e pura la verità. Viene accusalo l'arrasio di 
lesa repubblica per avere tormentato un uomo, perdili questi 
era olinzio, per aver imitato i supplicj degli Dii nella sua 
pitfura, o per aver posla la [avola nel tempio di Minerva. In 
che offese Parrasio la repubblica? perchè tormento un uomo: 
anzi possiamo dire un cadavere; cosi era egli macilente, 
mal condotto, o vicino a spirare; e talmente miserabile, che 
bramava la morte come ristoro. Nò vi crediate che Filippo 
venduto l'avesse, s'e'non si fosse accorto che il vivere gli 
era pena. Perchè dunque lo compero Parrasio? perchè tale 
appunto lo cercava per esprimer Prometeo. Ned egli l'uccise, 
ma ben si valse della morie di lui, che por natura moriva. 
E poi, quand'anche l'avesse comperalo pur valersene ne'so- 
lili ministeri, giacché costui era moribondo, e volentieri 
moriva, che mal fece Parrasio a cavare quanl'egli più poteva 
da quel cadavero, servendosi di lui per lo naturai di Pro- 
meteo? In che dunque fu lesa la maestà della repubblica? 
l'armi d'ascoltar chi mi dica: Bisogna dir ludo; il vecchio 
ch'egli ha straziato era olinzio. Pon ghiaino ch'e' fosse ate- 
niese. Cerio è che se io ammazzerò anche un senatore 
d'Alene, non sarò accusato di lesa repubblica, ma d'omi- 
cidio. Sarà per avventura soggiunlo, che ciò pregiudica al 
buon concelfo d'Alene, e che gli Alcnicsi sono in riputa- 
zione per la clemenza. E quando mai fu corroda la fama 
pubblica dall' operazioni d'un solo? Il buon concetto che s'ha 
degli Ateniesi è così ben fondalo, che non può distruggersi 
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per aver altri tormentato un prigione. E poi. dira Parrasio, 
questi è mìo scili o, e per rn L'ione ili guerra ila me compralo. 
Melle confo a voi, o Ateniesi, man teucre il Jos della guerra: 
altrimenti bisognerà tornare agli antichi confini, r restituire 
ludi gli acquisii. Voi mi direte: Costui può esser eno d'ogni 
altro cronpralnre, che d'uno Ateniese. Pretenderebbe Paf- 
rasiu fort-e il meitesinio s'egli avesse comperalo da Filippo 
un cittadino d'Alene? F.glì mollo lien capeva rhe eli Olinzj 
erano nostri confederali. Ma l'arrasiu a questo replicherà: 
Vulele voi vedere che gli Olinzj poli-vano, anche presso a 
noi, esser fervi? Filli è stato poi fallo un decreto da voi, Ate- 
niesi, nel quale si dispone eh' e' sieno lìlieri e cittadini. K 
perchè si dà loro questo jus, che c'a secondo i miei avver- 
sari essi avevano? Di più, non si determina in questo de- 
creto che gli Olinzj stono liberali, ma che si stimino Uberi 
Si slabilt, direte voi, che eli Olin/j fossero nostri cittadini, 
e cosi colui eziandio era nostri» cittadino. Signori, no: il de- 
creto risguanla il futuro, e non il passalo. Ne vulele la prova? 
Non chiunque ha servi d'Olinto sarà accasato di teucre in 
servitù un rilladinn. Ma fu accusalo Parrasio per averlo mal 

trattai d ucciso. Polrehb'egli essere accusalo d'ingiuria 

chi servendosi d'un suo si biavo ne' soliti uflkj lo percuotesse? 
Per quanto n'appartiene alla ragione, non 6 differenza veruna 
datl'ammazzarlo al percuoterlo: imperciuccho so non luco 
l'ucciderlo, nò meno lece il bastonarlo. Non fa male adun- 
que ehi rilicn per servo un Oliuzio, che tale era avanti al 
decreto, e di lui si vale rome di servo ch'egli e, e come 
servo lo Iralla. In che dunque, Ionio a dire, fu lesa la re- 
pubblica da Parrasio? Forse per aver fatto una colai pittura 
erodete, e poscia per averla posta nel (empio? Offendono la 
repubblica coloro che le tolgono, non quei che le dando; 
quei che rovinano, non quel che adornano i templi. Errarono 
adunque, anche i saronloli, che ricevettero la tavola. Ma 
perché dovean non riceverla? Son dipinti gli adoltorj degli 
Dii; ci son pitturo d'Ercole uccisor de'figliuoli, e mill'allrc 
peggiori, e non c'ó chi se no scaudale/.zi. Molto dee alcuno 
chiamarsi offeso da questa, in cui si punisce la lemorila di 
Prometeo, e si rappresenta la giustizia di Giove? Non si dia 
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per tanto, o giudici, alcun gasligo a Parrasìo, ma bensì 
premio ed onore, il quale non offese la repubblica, nè fu 
crudele in prevalersi d'un servo, anzi con l'arte sua recò 
ornamento alla città nostra c terrore agli empi, perchè non 
ardiscano da qui avanti opporsi al voler degli Dìi, e veggano 
come si puniscono i trasgressori delle leggi divine. » 

Qual esilo avesse questa causa, non saprei dirlo, per- 
ciocché presso agli scrittori non se ne trova memoria. Ma 
avendo oramai raccolto quanto si legge dell'opere in grande 
più celebri di questo artefice, non debbo tralasciare ch'egli 
dipinse ancora in piccoli quadretti atti meno che onesti, 
eleggendosi questi scherzi sfacciati per sua ricreazione dalle 
fatiche maggiori, tra le quali usava trattenersi senza noia e 
senza stanchezza, alleviando il peso dell'arte sua cosi gen- 
tilmente sotto voce cantando.' Di queste piccole pitture in- 
tender volle, a mio creder, Properzio quando egli disse: 

(□ piccalo Parrai a hi prua il luogo. 

È pertanto da credere, che menando Parrasio vita de- 
liziosa e gioconda, e per lo suo valore e fama onorala, fosse 
il più felice pittore de' tempi suoi. 

tpliB., xxxv, tu. 
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Vivendo sempre l'uomo fra coso imperfette e finite, ma- 
raviglia non è che con intelletto difettoso ed angusto non 
comprenda, nò quel perfetto che non si può migliorare, nò 
queir infinito che non può crescere. Di qui è elio bene spesso 
egli crede c chiama ottime quelle cose, delle quali mai non 
giunse a vederne migliori, e immense quelle che a sua no- 
tizia son le più grandi. Ma poi venendogli sotto l'occhio 
qualche oggetto o più eccellente o maggiore, ò forzato a mu- 
tar concetto e credenza della perfezione c dell' immensità, 
accorgendosi per le replicate esperienze, ch'ogni cosa mor- 
tale può sempre ricevere miglioranza e grandezza, senza 
inai giugnere a quell'estremo termine incapace d'aumento, 
che solamente in Dio si ritrova. Àveano la natura e l' arte 
in diversi soggetti fallo ogni loro sforzo per sollevar la 
pittura a quella suprema altezza di perfezione, alla quale 
arrivar potesse la mano e l' ingegno dell' uomo: e se aves- 
sero in Zeusi e in l'arra sì o e in 'rimante fermati i progressi 
loro, ciascheduno senza dubbio avrebbe stimalo, che me- 
glio di costoro non si potesse operare. Ma quando ambedue 
in Apellc s'unirono, dotandolo d'uno spirilo e d'una gra- 
zia, che pareva trascender l'umanità, e con lungo, assiduo 
c diligente esercizio lo corredarono d'una pratica e d'un 
amore, che franchissimo lo rendevano e indefesso; e che 
per terza a favorirlo s'aggiunse la fortuna di quel felicis- 
simo secolo, in cui furono in tanto pregio le scienze e l'arti 
più nobili; chiaramente si vide che lutti gli altri, i quali 
senza questo paragone apparivan perfetti, erano stali sludj 
ed abbozzamenti, per disegnare u colorire questo vivo ri- 
trailo della perfezione, celebralo e magnificalo dagli scrii- 

Pillali, Bollori, Archilei!! 1 . II) 
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tori dì tulli i secoli, perchè non ebbe l'antichità, bcnch'egli 
pure fosse in verità superabile, niuno che giammai l'aggua- 
gliasse. 

Aprile fu nativo di Coo: altri lo fanno d'Efeso, e v'è 
chi afferma ch'egli nascesse in Colofone, e poscia acqui- 
stasse la cittadinanza efesina. 1 Pizio ebbe nome suo padre: 
Tesioco il fratello, e fu anch' egli pittore.'Ua principio fu 
scolare d' Eforo efesino, e di poi ebbe per maestro l'untilo 
amfipolilano, celebre pittor di quei tempi. 3 Questi non inse- 
gnava per meno d'un talento in dieci anni, e tanlo gli die- 
dero Apelle e Melanzio. * Non manca chi dica * che Apelle 
di già famoso ncll' arte si trasferisse in Sicione, tiratovi dal 
grido di Panfilo e dì Melanzio, acciocché Blando con esso 
loro, slima a lui ne venisse. Ed è fama ch'egli lavorasse su 

I Essendo mio corrotto II uno di Plinio, aifficUnKttle polrtUx (bù. 
rini la un pilria di Apelle. Dice perdalo il luto Ialino: Venati amati 

in pictitra provictui, ut plura lolm prope quam «cleri ornati contiUcrit. 
LÌ1>, XXXV, cap. 10. Il Di li, seguitando i commentatori di Plinio, Beci- 
chemio, Torneilo, Pinciano, crede dolersi eorrrggere quel toniijut in Colli 
qui; ed avvalora la sua opinione con quei v.r.i di Ovidiu, Oe Arte Amiti., 
lib. Ili, v. «Il ; 

Confessa non peliamo dì avere contrari a questa sua congbiettnra, Siri- 
no Ilvo di Ere». Onde conchiude : iVon 'polendo crtJtn C*< tanti autori firn- 
fi P. Sella Valle, a) contrario, per fautoritl dei sopraccitati icriltoii, è di 

» Suida in Apelle. Rodigin., liu. XII, cap. 38. 

' Di qneilo Panfilo ragiona Plinio al lib. XXXV, cap. 10 e 11. Egli 
lo appella Macedone, perchò AnEpoIi di lui patria era posta nei confini della 
Macedonia e della Tracia. Suida la meniione di un PanElo anGpolitano filo- 
sor.., il quale scrisse della piltura e dei pinoli illustri. Il Dati non osa ac- 
certare che sia lo stesso che ammaestri Apelle, ma V Adriani ne I".. un sol 
peraonagtjio. 

> Plinio , loc. cit. Il talento attico impoilava 6000 danari, equivalenti a 
dica 600 scudi. 11 Rodeo, per l'autorità di un MS., corregge le parole di 
Plinio mai* dtccm io annui, rise™ ; il ebe importerebbe ebe la mercede dei 
600 snidi, in luogo di essere per un decenni», saieblie stata annua. Ma il 
Dati, veduto Plutarco conicnlirc pienamente con Plinio nella prima leiione , 
rifiuta la correzione del Budeo. 

» Fiutar, in Anto. 



Diqitizefl 0/ Google 



quella celebre lave-la ili Melaniti», Ita cui era dipinto Ari- 
siralo tiranno di licione aopra il carro trionfale dalla Vil- 
loria. Avendo Aralo dopo la libera/ione della patria levale 
via tutte quante le immagini ile' tiranni, stello molto per- 
plesso sopra questa d'Arislralo, essendo opera cosi bella, 
ch'egli si sentiva muover dall'artificio; ma prevalendo l'odio 
contro i tiranni, comandò che questa por si levasse; e di- 
cono che Nealce, pittore assai confidente d' Arato, pregasse 
piangendo per quesla (avola, ne movendolo, soggingnesse. 
che quivi s'aveva a far guerra a' tiranni, e non a' ritratti 
loro. Lasciamo star dunque, dira' egli ( il carro e la Vitto- 
ria: io farò che Aristrato si ritiri: c acconsentendo Arato, 
cancellò Arislralo, facendo in suo luogo una palma, né al- 
tro s'ardi d'aggiungervi. Sotto maestri cosi celebri fece 
Apelle quegli sludj, i quali poi nell'Olimpiade CX11, cioè 
334 anni avanti a quel di nostra Salute, lo portarono a sì 
allo segno di squisitezza, a cui ninno o prima o dopo giani- 
mai pervenne. 1 Non perdonò a fatica, ed ebbe per costume 
inviolabile che per occupatissimo ch'egli fosse, non passò 
giorno, nel quale egli non tirasse qualche linea, per man- 
tenersi su l'esercizio, e non infingardirsi la mano. Onde 
nacque il proverbio: niun giorno senza linea. Dopo aver 
condotte I' opere, usava metterle a moslra sopra lo sporto,' 
nou a pompa, perch'era modestissimo, ma per ascollare, 
stando dietro, i mancamenti censurati dal volgo, da lui sti- 
mato miglior giudice di se medesimo. 1 E si dice che notan- 
dolo un calzolaio, per aver fallo no' calzari un orecchino o 
Cubia di meno, insuperbitosi perché Apelle tale errore 
avesse emendato, il giorno seguente cavillò non so che 
della gamba. Sdegnatosi Apelle s' allacciò e disse: il calzo- 
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laio noti passi oltre la scarpa: che pure andò in proverbio.' 
Non conlento di questo, anche in queir opero si ben con- 
dotte che fecero stupire il mondo, soleva con titolo sospeso 
c imperfetto scrivere, apblle faceva, come se fossero sem- 
pre abbozzale, nè mai finite, lasciandosi un cerio regresso 
all'emenda. E fu atto di gran modestia, che quasi sopra 
lolle scrivesse, come se fossero state l'ultime, e che so- 
praggiunto dalla morte non l'avesse pollile perfezionare, giac- 
ché di radissimo o non mai vi pose, aprli.e fece. 1 Aveva 
nel dipignere una certa sua parlicolar leggiadria, e benché 
fossero no' suoi tempi grandissimi maestri, de' quali egli 
ammirava l'opere, dopo averli celebrali, usava dire che ad 
essi altro non mancava, che quella vaghezza e venustà, la 
quale i Greci e noi Toscani chiamiamo grazia: tulle l'altre 
prerogative esser toccate loro, ma in questa lui esser unico, 
e non aver pari. E forse diceva troppo di se parlando, ma 
però vero; 3 perciocché in quel secolo fiori la pittura in molti 
soggetti, ma con diverse virlù. Furono insigni Prologene 
nella diligenza, l'anfilo e Melanzio nel fondamento, Antifìlo 
nella facilità , Teone saniio nelle fantasie, o vogliamo dir 
ne' concetti, il nostro Apellc nctlt> spirilo e nella grazia, di 
cui egli, ma non senza ragione, si pregiava assaissimo. Nè 
ciò dependeva da presunzione, essendo in lui la schiettezza 
dell' animo eguale all' eccellenza dell' arte. * Laonde cedeva 
ad Anfionc nella disposizione e nel concetto, ad Asclepio- 
doro nelle misure, cioè a dire nelle proporzionale distanze 
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ionie ammirandolo. S 
i lui fece si reti a ani 



c nella simmetria, in essa 
sopra ogni altro l'rologcn 
portandogli, come dirassi altrove, per quanto egli seppe, 
utilità e riputazione. Quando vide il llialiso, nel fare il 
quale Prologcne aveva consumali sell'anni, perde la pa- 
rola e rimase slordilo in contemplare quel!' accuratezza ec- 
cessiva: poi vollatosi addietro, esclamò: gran lavoro! opera 
mirabile! artefice egregio! ma non c'è grana pari a tanta 

erano meno graziosi delle pillare i traili e le maniere 
d'Apollo, ! onde essendosi guadagnalo ['affetto d'Alessan- 
dro Magno, frequcntemenle fu da quel monarca, benigno 
quanto grande, visitato e veduto lavorare; e la piccola bot- 
tega d' Apelle spesse fiate in se raccolse quell'eroe, al quale 
pareva angusto termine un mondo. Si compiacque talmente 
Alessandro de'lavori di quesio artefice, che per pubblico 
cdilio c sollo gravi pene eomandù che non altri che Apelle 
potesse ritrarlo in pittura. 'Onde notissimi sono qu e' versi 
<P Orazio:* 

SolpUsc'il valla" d'ÀIcHildra 'il furia; 

iva di fare esprimere al vivo la ro- 
mbili;! maestosa e quell'aria gentile 
sembiante gli risplendeva. 3 Riusciva 
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l' arie, si anche per averne colorili molti ritraili, 1 come ne 
fece in gran numero eziandio del re Filippo, in grazia forse 
dello stesso Alessandro. Tra quelli, il più famoso fu l' Ales- 
sandro fulminante nel tempio di Diana Efesina , il cui prezzo 
fu vetili talenti d'oro. ! Quì, olire al rappresentarsi la mae- 
stà d'un Giove terreno, vedevansi rilevar le dìla, e il ful- 
mine, non senza terrore do' riguardanti, uscir fuori della ta- 
volo. Piacque tanto quest'opera agli Efesini, che da ossi 
Apelle no ricevette prezzo esorbitante in moneto d' oro a 
misura non a novero.* Egli pure se ne pregiava, ond'era 
solilo dire che due erano gli Alessandri, uno di Filippo in- 
vincibile, 1' altro d' Apelle inimitabile. * Sopra di che, forse 
per astio, prese occasione d'appuntarlo Lisippo, celebro 
maestro di getto, privilegiato anch' egli di fare in bronzo 
i ritratti del medesimo principerò disse che poco avvedu- 
tamente aveva operalo a figurarlo col fulmine, quand'egli 
l'avea rappresentato con l'asta, vera e propria arme di 
quell'eroe, che per essa sarà sempre immortale. Non manco 
già chi difendesse e commendasse il concedo d' Apelle. 6 E 
di più fuvvi chi scrisse che questi due professori non furono 
altrimenti emuli, ma cari amici, scambievolmente mostran- 
dosi l'opero loro. 7 Fu ben taccialo in questa tavola, per 
aver fatto Alessandro bruno di carnagione, quand' egli era 
bianchissimo, e massimameiile avendo la faccia e '1 petto 
che pareau latte e sangue. 8 Ma poco danno recar poteano 

' P!in„ XXXV, 10. 

*Cicpr. in Verr.,!il>. IV. Plìn., lib. XXXV, cap. 10. 

vnsione di Plinio con altre autori li dello si ps so scrillure, il quale al l.l, XX w. 
cap. 8, scrive : In confisso est Bu forchi piotarti tabulai* In qua trai Magne- 
lum prnlìnm a Caadaule rtge Lydia: Heraetidurum itavUibna, qui et ÌTyr- 
tilui vacuata* est, npauam auro. E al lìti. VII, cau. 38: Candeutes rex 
Baiacela pletora™ ifugnelum exilìi tmud mediacri* ipatll, puri rcpeadit mira. 
I qui li modi ili esprime!»! t'ipiii-jlguuu al Musini ilrtlu vtilgiin: , vendersi a 

* Plutar., Or. II, d. Viri. d'Aleiiaud. 
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1 Ptut. En Alritan. 
' Plìn., XXXV, IO. 



DigiiizM 0/ Google 



115 



miliare ili quel monarca, prr altro stizzoso c - ■ ■ ■ cbe 
stando egli di) «ionio a vederlo lavorare, c discorrendo an- 
ziché no poco a proposito della pittare, lo consiglio piace- 
volmente a lacere, additandogli i sturi macinatoli, t he ina- 
lamcnle poleauo tener li- risa. Altri affermò 'ehe ciò gli 
avveunc con Mcoabizo Persiano, il quale in bottega di lui 
volendo pur cicalare delle linee e deiromhre, Aprile tu ne- 
cessitalo a dirgli alla libera: Fino a che lu tacesti, questi 
fattorini ammirarono in le la porpora e l'oro; ma quando 
hai comincialo a parlare di quello che lu non sai, di le si 
ridono. Narrasi un allro caso, che veramente non so s-io 
mi debba crederlo; almeno io non posso lodarlo. Vide Ales- 
sandra in Efeso la propria immagine a cavallo di mano 
d' Apelle: la considerò, ma la lodò freddamente. Un de- 
striero quivi condotto anilri al dipinto, come avrebbe fallo 
ad un vero; perloché Apelle si lasciò scappar di bocca: 0 re, 
quanto più s' blende di pittura queslo cavallo! ! Ma la di- 
mostrazione singolarissima d'affetto straordinario che ad 
Apelle fece Alessandro, rende credibile qunlsisia strava- 
ganza. 3 Granando il re ch'egli dipingesse nuda Campagne 
Larissea, 1 la più bella, la più cara delle sue concubine; e 
accorgendosi the nidi' operare amore ad Apelle I' avea di- 
pinta nel cuore, la gli donò. Grande in eofal pensiero, mag- 
giore nel dominio dì se medesimo, c non minore in questo 
fatto, che pur qualunque scanalata vittoria. Vinse allora se 
stesso, e per arricchirne interamente l'artelice, gli rinun- 
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zio in ud punto c l,i >1, un, i il V amore. Nò lo ritenne il ri- 
spetto della giovane amala, perché ora fosse il' un pittore 
colei che fu poco dianzi il' un re. Non trovò già presso i 
primi della corte tanto favore, quanto egli ebbe con Ales- 
sandro, 'e specialmenlc non fu gran fallo in grazia di To- 
lomeo, a cui nella divisione della monarchia loccò per sua 
destrezza l'Kyillo. Ver la rpial cosa assai curioso avvenimento 
fu i|iietlo ebe accadde al nostro pillore in Alessandria, dove 
Cu trabalzato da fortuna di mare. Appena arrivò nella reg- 
gia, che gli emuti subornando un buffone lo fecero invilaro 
a cena col re. Venne adunque, e sdegnandosi perciò Tolo- 
meo, Apetle si scusò rnn dire d'essere stalo invitalo ila parie 
■li S. M. Chiamati i regj invitatori, perchè dicesse da quale, 
ne sapendo Apellc Ira essi vederlo, preso un carbone dal 
focolare, nel muro In disegnò, e dalle prime linee Tolomeo 
lo riconobbe.' Questo fatto rende credibile quanto di lui la- 
sciò scritto Apiune lirnrualiio, cioè che un di coloro che 
dal scmhiantc indovinano, delti Mcloposcopi, sopra i ritraili 
ili mano d'Apelle prediceva il tempo della morto o futura o 
passala, novelle pertanto con questo artificio non solamente 
muslilirarsi . ma per avventura guadagnai si la grazia dì To- 
lomeo, poiché da quanto si dirà rhiaramenlo, si rinviene 
eh' c' rimase al servizio. 'Ben é vero che in quella corte a 
lui non mancarono traversie, perciocché un certo Anlihlu, 
suo male nella professione . invidiandogli il favore del re, 
e veggendo di non potere scavalcarlo con l'eccellenza del- 
l' arte , pensò di farlo cadere per ultra via. fili appose adun- 
que eh' ci fosso complice di Teodata nella congiura di Tiro, 
tuttoché egli nou fosso mai stalo in Tiro, o non conoscesse 
Teodata, se non per fama, come governatore di Tolomeo in 
Fenicia. Non per lanlo il perfido accusatore affermò d'averlo 
veduto Iratlar con esso alla domestica, mangiare e parlare 
in segrelo; e che indi a poco erasi Tiro ribellato, e per con- 
siglio d'Apelle preso Pelusio. A tale avviso Tolomeo, uomo 
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I>cr sua natura Ir ere •■ dall'adulazione, per si felle 

bugio si le vii lanlo in furia, • ho non cercando migliore in- 
formazione ilei fallo, ne rurando ili chiarirsi del lem, non 
s'accorso che il calunniatore era concorrente e nimico di 
Aprile, o che questi non era in posto ila poter far congiuro 
ne tradimenti, olirò all'esser beneficalo sopra ludi gli altri 
pìllori. Non domanda fi' enti sia giammai elato in Tiro, ma 
•li posta lo giudica ilcsno <li morte. Metto sos sopra il pala- 
gio, chiama Aprili? misleale, ingralo, reo di lesa maestà, 
traditore e ritirile. K se uno de' congiurali ili già prigione, 
non polendo soffrira la sfacciala scelleratezza d'Anlililo, e 
compatendo la disgraziata innocenza d'Aprile, non avesse 
deposto c provalo che questi non aveva che fare nella con- 
giura, cerio che con la vita avrebbe pagato la pena della 
ribellione di Tiro, senza né pur sa|>erne il perché. Ititornalo 
per rio Tolomeo in se Messo, cangiò pensiero, e dopo aver 
ristoralo largamente Aprile, condannò alla catena Anlililo 
calunniatore. Apellc ricordevole della corsa burrasca si ven- 
dico in colai guisa della calunnia. Dipinse egli nella destra 
banda a sedere un uomo con orecchie lunghissime, simi- 
glianli a quelle di Mida, in allo di porger la mano alla Ca- 
lunnia, che di lontano s'inviava verso di lui. Slavangli at- 
torno due donnicciole, ed erano, s'io non erro, l'Ignoranza 
e la Sospezionc. Dall'altra parte venia la Calunnia tutta 
adorna o lisciala, che nel fiero aspetto e nel portandolo 
della |>ersuna ben palesava lo sdegno e la ratihia ch'ella 
chiudeva nel cuore, l'orlava nella sinistra una fiaccola, c 
con l'altra roano strascinava per la zazzera un giovano, il 
quale elevando le mani al Cielo chiamava ad alla voce gli 
Dii per leslinionj della propria innocenza. Facevate scorta 
una figura squallida e lurda, vivace ed acuta nel guardo, 
nel resto simiglianlissima ad un tìsico marcio; e facilmente 
ravvisa vasi per l'Invidia. Poco meno clic al pari della Ca- 
lunnia eranvi alcune femmine, quasi damigelle e compagne, 
il cui ulliun era incitare e metter su la Signora, acconciarla, 
abbellirla, e s'interpretava che fossero la Doppiezza e l'In- 
sidio. Dopo a tulli veniva il Pentimento, colmo di dolore, 
rinvolto in lacero bruno, il quale addietro volgendosi scor- 
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gea venir ila lungi la Verità, non meno allegra che mode- 
sta, nè meno modesta che bella. Con questa tavola scherzò 
Apelle sopra le proprie sciagure, mostrandosi egualmente 
valoroso pittore e bizzarro poeta in esprimere favolosamente 
i veri effetti della calunnia. 1 Ingegnoso e bel ripiego fu an- 
che quello, eh' egli prese in ritrarre Antigono cieco da un 
occhio, facendone l'effigie in prollìlo, acciò il mancamento 
del corpo apparisse più tosto della pittura, con esporre alla 
vista solamente quella parte del volto che poteva mostrarsi 
Intera:* e per tal modo pensò a celare gli altrui defelli, 
come quegli che ben conosceva esser più laudabile occul- 
tare i vizj dell'amico, che palesar le virtù. 'Fuvvi nondi- 
meno chi lo tacciò in questo come adulatore d'Antigono, * il 
quale fu da lui dipinto eziandio armato col cavallo appresso. 
Ma un altro a cavallo fu giudicalo da' periti nell' arte forse 
la più bell'opera ch'egli Tacesse. £ questa per avventura fu 
la medesima tavola che lungo tempo si conservò nel tem- 
pio d' Esculapio posto ne' sobborghi di Coo. 1 D' uguale slima 
fu riputala una Diana in mezzo ad un coro di Vergini sacri- 
ficanti, 6 le quali essendo tulle bellissime, disposte in varie 
attitudini e graziosamente vestite, erano tuttavia superate 
dalla bellezza e dalla leggiadria della Dea, a tal segno che 

i Federico Zucchero (apprettati mirabilmente la pittori il «matto di 
À[i*He; la tpul' opera poiiedcva gii il duca di Bracciano, e fu intagliala in 
rime da Cornelio Cori, fiammingo. V. Ciò. Bagliori, Fila di Federico Zuc- 
chero, a 123, e Gio. Paolo Lorna™, Trattalo detta Pittura, lili. VII, eap. 28, 
a «62. Un'altra ne fece i imitazione di i[ucsla il medesimo Zucchero . ma 
però variata secondi] le sue passioni e adulata ai pronrj accidenti, la quale 
espose in Homa in luogo e lempo di gran concorso ; e perdi 'ella veramente 
conteneva mia puugeutissima satira, fu necessitato a fuggirsi. 

3 Lo slesso raccoolo leggesi in (Jui.il il ia no, li],. Il, cap. 13. Habet in 
piClara Ipiciem ìala faciei : Apelttl larari, imaglaem Ja Ugnai Intere (andini 
attiro oittndìtj ut amiiti acuti drformilas tateret. Va (guai modo di occul- 
tare lo s lesso difetto si leggo limilo da Raffaello da Urbino, il quale dovendo 
ritrarre mons. Tommaso Frilra Iiijhirjrni, Iiililinlrrarm ilflla Valicana, e se- 
gretario di Giulio li, lo ritrasse in guisa che, non apparivi il difetto di un 
occhio de fu ime. 
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restavano inferiori a questa pittura i vursi d'Omero, ch'alia 
simil cosa descrivono: 1 



Fece a Megabizo sacerdote la solenne pompa dì Diana 
Efóstttt;* Clilo a cavallo che 9' affretta per la battaglia, e le 
scudiere eh' a lui domandante porge !' cimelio; Neollolemo 
pure a cavallo in allo di combatter co' Persiani, e Archelao 
in compagnia della moglie e della figliuola. Dipinse anche on 
eroe ignudo, nel quale parve che i;arcgc;iar volesse con la 
uatura. È riputalo altresì di sua mano un Ercole rivolto, po- 
sto già nel tempio d'Antonia, in maniera tale, rosa diffici- 
lissima, che la pittura mostri la faccia, anzi che prometter- 
la. 3 Molti altri luoghi si pregiano, e sono insigni per le di lui 
pittura A Smirne nel (empio di Nemesi, ov' era la cappella 
de' musici, vedovasi una delle Grazie. I Sanili ammirarono 
l'Abrone, i Rodimi il Menandru re della Caria e l'Anceo. 
lo Alessandria rifrovoasi il tìoruoslenc recilator di tragedie,* 
in Roma Castore e Pollure rnn la Vittoria, e Alessandro, 
l'arimente la Guerra incatenata colle mani allo spalle, e 
Alessandro sopra il carro trionfale. (Juesle due tavole avea 
dedicato Angusto nelle parli più riguardevoll del suo Poro, 
ma pero semplicemente; Claodio vie più stimandole crebbe 
loro ornamenti, ma le stroppiò, levando in amenduue il volto 
d' Alessandro per ri porvi quello A' Augusto.'' Vogliono alcuni 
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che Virgilio avesse in menlc questa immagine della Guer- 
ra, quando fece quei versi: 1 

Chiudenti a Gnuo il ittopìo, e (lenirò uiiu 
So[im 1' armi spietate empio furore 
Ili centu ferrei nodi al tergo ovyinlo 
Orrido fremerà di ungile linio. 

Fu veramente eccel lentissimo in dipinger cavalli, aven- 
do, come udito abbiamo, rappresentali sopra essi molti prin- 
cipi e soldati grandi.' Ma ciò meglio si conobbe in quello 
eh' egli dipinse a concorrenza , quando accortosi che gli emuli 
avevano il favore de' giudici, s'appellò dagli uomini alle be- 
stie, 3 e facendo vedere a' cavalli vivi e veri l'opere di cia- 
scheduno artefice, essi solamente anìlrìrono a quel d'Aprile; 
laonde fu poi sempre mostralo in prova di sua grand' arte. 
Il che quanto portò di riputazione ad Apelle, (auto recò di 
vergogna agli uomini appassionati, che in far la giustizia re- 
starono addietro agli animali senza ragione. Fu egli tuttavia 
censurato per aver fatti a un cavallo i peli nelle palpebre di 
sotto, i quali secondo i naturali veramente vi mancano. 1 Al- 
tri dicono che non Apelle, ma Nicone, pittore per altro ec- 
cellente, fu notalo di tale errore, bellissimo ò il caso che gli 
avvenne in delincare un altro destriero, e ciò si racconta 
pur di Nealce. Erasi egli messo in lesta dì figurare un cor- 
siere, che tornasse appunto dalla battaglia. Fecelo adunque 
allo di lesta, e surto di collo, con orecchi lesi, occhi ardenti 
e vivaci, narici gonfie e fumanti, e come se proprio uscisse 
di zuffa ritenente nel sembiante il furore conceputo nel cor- 
so. Parea che battendo ad ogni momento le zampo si divo- 
rasse il terreno, e incapace di fermezza sempre balzasse, 
appena toccando il suolo. Raffrena vaio il cavaliere, e repri- 
meva quel!' impeto guerriero, lenendo saldo le briglie. Era 
ornai condotta l' immagine con tutti i requisiti, sicché sem- 
brava spirante; nuli' allro mancavate clic quella spuma, la 
quale mischiata col sangue per l'agitazione del morso e per 

I Eneìd. 1, t. 998. 
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la fatica, suoli' abbondar nella boera a* destrieri, e gonfian- 
dosi per l'anelilo dalla varietà de' reflessi prende vurj co- 
lori. Piti d'una vo" 
di rapprese ni ari a 
tura, tornando a 
dalla collera, coni 

!a spugna, di cui si serviva a nettare i | 
di diversi colori; la quale andaudo a si 
torno al morso, lasciowi impressa la s 
bollente shnitlsslma al vero. Rallegro** 
solilo hcnelkio della fortuna, dalla qua] 
fu negalo dall' arte, essendo in questo fi 
la diligenza. Talmentechè alla mano < 
quel verso fatto per la deslra di Scovoli 



figure di moribondi, nulle quali f 
grand'arle per esprimere i dolori de 



a le pitture del medesimo Indolissi imi furono certe 
i mestieri d'una 
i. Conservarousi 
lungo tempo per le gallerie alcuni chiariscali temiti in gran 
pregio." Dipinse fin quelle cose che paiono inimitabili, tuoni, 
fulmini e lampi. Credcsi ch'egli facesse il proprio ritrailo, 
onde si leggo presso i poeti greci quel verso:' 

nilr»,», R *Ud M l'oui™, Ap.Hr. 

e in tutte le sue pitture e in ogni suo porla- 
sce il ritratto della venlile/.za e dell'innata 
i l'opera più celebre dì questo artefice insi- 
rc di Con, della Anadiomène, cioè emergente 
alare; della quale 3 podi dissero si bei con- 
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UH per intiero, descrivendo a men viglia il dipinto di Apuli. 
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sero illustro. Vedeyasi per opera degl' industri pennelli al- 
zarsi dall' onde la bella figlia del mare, e più lucente del 
sole con folgoranti pupille accender fiamme nell'acque. Ri- 
dcan le labbra di rose, c fucua si bel rìso giocondare ogni 
cuore. Colori celesti esprimesti la bellezza delle membra di- 
vine, per farsi dolci al cui soave contatto, detto avreste di 
veder correre a gara l'onde, eccitando nella calma del mare 
amorosa tempesta. Sol lo vavan dall'acque le mani candidissime 
il prezioso tesoro di bionda chioma, c mentre quella sprc- 
meano, parca che da nugola d'oro diluviasse pioggia di per- 
le. Si stupenda pittura dedicò Augusto nel (empio di Giulio 
Cesare consacrando al padre l' origine e V autrice di Casa 
Giulia; e per averla da' cittadini di Coo, rimesse loro cento 
talenti dell' imposto tributo. 1 Essendosi guasta nella parte di 
sotto, non si trovò chi osasse restaurarla; onde tale offesa 
ridondò in gloria d'Apelle. I tarli lìnalmente affatto la con- 
sumarono, parendo che 'I ciclo invidiasse cosi bella cosa alla 
terra; e Nerone nel suo principato invece di quella ve ne 
pose una falla da Doroleo. J Alcuni asseriscono che il naturale 
di questa Dea fosse cavalo da Campaspc; altri da Frine, fa- 
mosissima meretrice, 4 la quale per ordinario non mai lascian- 
dosi vedere ignuda; nel gran concorso che si faceva presso 
ad Elcusi per le feste di Nettuno, deposte le vesti menta, e 
sparsi i capelli, a vista di tutti se n' entrava nel mare. 5 Co- 
minciò un'altra Venere a' medesimi di Coo, della quale fece 
la testa e la sommità del petto, e non più, 6 e credesi che 
avrebbe vantaggialo la prima; ma la morte invidiosa non la 
gli lasciò terminare. Tuttavia non fu meno ammirata, perchè 
fosse imperfetta, e succedette in luogo d' encomio il dolor 
della perdila , sospirandosi quelle mani mancate in mezzo a 
sì nobil lavoro. Non fu alcuno che s'attentasse d'entrare a 
finir la parte abbozzala, perchè la bellezza della faccia lo- 



< Plin., XXXV, 10. 

» Strati., lib. SII. 

1 Plin., XXXV, 10. 

•Alcn.,liJ.. Xlli.Rodig. U, 15. 

» Plin., XXXV, 10. 
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glleva la speranza d'agguagliare il rimanente del corpo. V. 
cosa notabile che eyli in far quest'opere tanto manivigliose 
si servisse, come alcuni alTcrmano, di quattro colori senza 
più, 1 facendo vedere a' posteri, i (piali tanti ne inventarono, 
che non il valore delle materie, ma quel dell'ingegno ope- 
rava si che le pillure di lui appena potessero pagarsi colle 
ricchezze d'un' intera cillù. \on ostante che per lo gran 
prezzo de' suoi lavori fosse verisimilnienle ricchissimo, vi- 
veva assai positivo, e nelle pareti e noli' incrostatura della 
sua casa non si vedeva pittura alcuna. Mollo giovo all'arte 
co' suoi ritrovamenti , e più coli' opere ch'egli scrisse della 
professione, indirizzandole a Perseo suo scolare, più cognito 
mediante il maestro, che per se slcsso.' Il medesimo si può 
dir di Tcsiloco, solamente nominalo perche fu allievo di 
Apelle. Messe in uso il nero d'avorio abbruciato. Adoprò 
unacerla vernice, la quale niuno seppe imitare. 3 Quesla dava 
egli all'opere dopo averle finite, in modo che ia medesima 
le ravvivava e le difendeva dalla polvere, né si vedeva se 
non da presso. Mcllevala in opera con tanto giudìcio, che i 
colori accesi non offendevan la vista, veggondosi come por 
un volro da luntii.e ie li ole lascn e acquistavano un non so che 
d'aoslcro. fi molto verisimile ch'egli facesse anche delle pit- 
ture di cera, avendo appreso quesla maestria degli antichi 
da Panfilo suo iusegnalorc;' e par che 1' accenni Stazio in 
quel verso : 

To diiiau figura cele Apelln. 



' Plinio !Ì1>. XXXV, cip. 7. Quatcor cohribas tali, immortali* Illa 
opera fteerc, k. AptUu , Echini, Milmnlkùu J NìamMCat, dariiilmifictaru. 
li al np. 10, dopn ricontale molle opere Cullalo Hi Ap-'ÌU' , ^"^i'iii^.j : 

glirro qualunque ullIjjI anione sul proponilo. 
'Pilo., XXXV. II. 
3 Plin., XXXV, 0 e 10. 
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Fu mollo arguto e alla mano: e si racconta clic mo- 
strandogli un pittore certa sua opera, e protestandosi d'aver 
lavorato in fretta, egli rispose che ciò ben si vedeva, e ma- 
ravigliarsi che nel medesimo tempo non avesse falle di tal 
sorla assai più. 1 Domandato per qual cagione avesse dipinta 
la Fortuna a sedere, rispose equivocamente: perché mai non 
islà. La medesima Deità dipinse unita alle Grazie, signifi- 
cando per avventura quanto graziosa sia la Fortuna verso 
coloro ch'ella piglia a favorire. 1 Il di cho altri forse prese 
occasione d'affermare che il nostro artefice facesse anche il 
simulacro del Dio Favore.' Veggendo Elena dipinta da un 
suo scolare lulta adornata d'oro e di gioie, lo mntleusio. 
non sapendo egli farla bella, l'avesse falla ricca, come que- 
gli che per suo costume era nimicissìmo di si falli ornamenti, 
amando la bellezza schiena e sincera. 1 Onde Properzio della 
sua dama cantò: 5 



Era di natura fortemente inclinato ad amar le femmine, 
che perciò oltre all'amor di Campaspe," narrasi che veggeudo 
egli Laide ancor pulzella portar l'acqua dal Pi re ne, (buie 
vicino a Corinto consacrato alle Muse, e parendogli bella 
oltre modo, condusse] a in un convito d'amici. Beffalo da 
essi, perchè in vece d'una donna di mondo avesse menato 
una fanciulla, rispose: Non vi fate le maraviglie, ch'ei non 
ci andrà Ire anni, ch'io la farò donna e maestra. È da cre- 
dere ch'egli so ne valesse pe'nalurali, essendo ella bellis- 

ha molli anni, il eh. prof™. Michele Rifluiti condnse full quel metodo rid- 
i' abside della chieia di Saul'AIcsiandru alenili: figuri! grandi al vero, a quanto 
ne parve, assi! fcEicenieiilc. Inumili 11 i (I i;il ilipiulu a ni modo di lui teuulii 
nel!' seguirlo, lo ileuo proiettore pubblici nel IHil una lettera diretta al si- 

B l Fiutar. ddl'Edooi. Sud), «trm. 103, a 563. 
> Lìlon. Dite, della Min. lem. Il, a 700. 



Dello gemmo a' fulgori 



La beli una non daio il bel icmbiaiite . 
Che splendo al par degli Apellei colori. 



3 Girald. d. Disi. Geni. Sin 

* don. Ale». Pedag.. lili. 1 

* Lib. I, «1. 2 
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sima nelle mammelle e nel seno, per lo qual disegnare a tei 
venivan molli pittori.' Trovansi mentovali molti altri di 
questo nome. Del nostro non si legee, né dove, nè quando 
morisse; ma pare assai verisimile ch'egli mancasse in Coo, 
sua patria, mentre dipigneva la seconda Venere, la quale 
rimase imperfetta, ma che forse non potea meglio perfezio- 
narsi, che chiaramenle mostrando non potersi passar più 
oltre da ingegno umano. 



PROTOGENIÌ. 



Resta ancora indecisa la celebro e curiosa quistione, 
quale delle due cose prevaglia, o la natura o l'arte, nel 
coni por versi. Quel che si ricerca Della poesia e parimente 
necessario in tutte quelle professioni elio vogliono essere 
esercitali! e perfidili nate con applicazione e con vena, parti- 
colarmente nella pittura, arte similissima alla poetica. Non 
ha principio di dubbio che senza l'istinto della natura é 
vano ogni sforzo della diligenza e della fatica; e che senza 
lo studio e i precetti dell'arte il geniti e l'inclinazione restali 
sottoposti a infinite dilTalte: talmente che l'arte non può in 
modo veruno -allevarsi alla maraviglia, lolle l'ali della na- 
tura; e la natura non può scansare i precipizi dell'errore, 
rimosse le briglie dell'arte. Sarebbe adunque la natura im- 
perfetta senza l'assistenza dell'arte, e l'arte infelice senza 
l'aiuto della natura, se ciascuna di loro pretendesse di pi- 
gliare in mano i pennelli scompagnata dall'altra. Abbiamo 
considerali in Apelle gli stupori e della natura e della grazia, 
dote a lui propria, ma coltivali dall'arte: restano da contem- 
plare in Prologene l'eccellenza dell'arie e della fatica, di 
cui egli fu singolarissimo, ma non abbandonale dalla natura. 
Imperciocché non avrebbe potuto questo arlelice dipignere 
con diligenza tanto eccessiva, e tollerare si gravi e lunghi 
disagi, privo dell'amore e del gusto neli'oporarc che proce- 
dono dal genio, né si sarebbe con taut'arle applicalo ad oc- 
cultar l'arto medesima, ed a fuggir nelle sue pitture la sec- 
chezza e lo sienlo, se dalla naturale inclinazione non fosso 
slato portalo a beno imitare, c in un certo modo a superar 
la natura. 

Prologene fu di Canini, città della Caria soggetta a Rodi; 
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hencltè altri lo facciano di Santo, ci[(à di Licia. 1 Visse e fiori 
nc'raedesimi tempi che Apollo, di cui fu concorrente, e, quel 
che par maraviglioso, anche amico. Da principio fu povero 
in canna, e tanto applicato e diligente nell'arte, che poco 
gli compariva il lavoro, non sapendo veramente, come di 
lui disse Apelle, mai levarne le mani. 1 Non si sa di ohi egli 
fosso scolare. Credettero alcuni che per un pezzo egli dipi— 
gnessc le navi; e lo cavarono dall' aver egli, allorachò dipi- 
gneva l'antiporto di Minerva in Alene, dove fece il famoso 
Paralo e l'Emionida, da certuni detta Nausicaa, 3 poste alcune 
piccole navi lunghe tra quelle cose che da'professori son 
dette Giunte; acciocché si vedesse da che bassi principj fos- 
sero ascese l'opero di lui al colmo della gloria e della rino- 
minanza. Tra lutto questo portò la palma il Gialiso di Rodi, 
il quale fu poi dedicato in Roma nel tempio della Pace, e da 
lulli ammiralo per uno sforzo maraviglioso dell'arte.* Rac- 



Xanlo e duna, 

' Non è perii a crede», che questa Grandissima diligenza facesse appa- 
ile nelle pillurc di Prologene stento e secchoi.a, mentre si leggono di lui 
iti Plinio quelle parole : impelai animi, tt quodam arili libido la hac po- 



tesse quella 



Eimouidì detta Nausieaa; e sogpimtge, che alcuni la credettero una figlia di 
Alcinoo, re dei Feaci. Poscia a.endn trovato in Plinio, i., Snidi e in altri, 
menzione di una naie appellata, secondo i varj codici, ora Hammionidi, ora 



ungili delle sue oppi 
mula delle Verrine, 
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contano che Protogeno in dipigner quest'opera si cibasse Ui 
lupini indolciti, si per saziare in un Mallo e la fame e la 
sole, si per non ingrossare i sensi colla soavità de' sapori. ' 
E ciò sarebbe siala gran rosa, perchè si legse che in con- 
durla consumasse sell'anni. Quattro volle colori questa tavola 
per assicurarla dall'ingiurie del tempo, acciò mancando il 
color di sopra succedesse il di sotto. 1 In essa era quella pit- 
tura che lece stupire A pel le, benché non vi trovasse grazia 
eguale alla diligenza ed alla fatica. Fu sempre in dubbio, e 
si disputa ancora, ili quel clic fosse cappi esemaln in Gialiso: 
chi crede la veduta d'una ciltà o d'una contraila di ltodi. 
chi l'immagine d'un e acci a ture, chi di Bacco e chi d'altri. 
Io per me, in tanta varietà e dubbiezza, inclinerei a credere 
che in quella tavola si scorgesse elligiato un bellissimo gin- 
vane rappresentante l'eroe Gialiso, fondatore d'una delle tre 
città di Rodi da esso denominata, o pure il Genio tutelare 
e l'ideai sembianza della medesima. ' Di certo sappiamo es- 
servi sialo un cane fallo di maraviglia, semlusi accordali a 
dipignerlo l'arie e la forluna. Non giudicava Protngene di 
potere esprimere in esso la schiuma originala dall'anwamenlo, 
essendosi egli in ogni altra parte, il che era difficilissimo, 
pienamente soddisfallo. Dispiacergli l'arie medesima, uè 
sapeva come scemarla, parendogli troppa e lontana fuor di 
misura dal vero, perchè la schiuma rassemhrava dipinta, e 
non nasceva nella bocca dell'animale. Questo a lui recava 
travaglio non ordinario, bramando la verità, e non il veri- 
simile nella pittura. Aveva |iemn spesse liale licitoli e mu- 
tali i pennelli , non piacendo a so stesso. Finalmente sdegna- 
tosi coll'arlD che si scopriva, gellò la spugna in quel luogo 
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Jclla (avola, il quale gli era quasi venuto a noia, ed ella 
quivi ripose i colori poco avanti levati, come appunto sve- 
rebbe voluto la diligenza; sicché la forlnna in dipignere fe 
da natura. Dicono alcuni 1 che Demetrio Espugnatore nou 
diede fuoco a Rodi per non abbruciar questa tavola, posta 
dalla parte delle mura ove doveva attaccarsi l'incendio; e 
che non potendo impossessarsi altronde della piazza, per 
aver rispettato quella pittura perdesse l'occasione della vit- 
toria. 1 Altri aggiungono, che avendo preso Demetrio i sob- 
borghi di Rodi, s'impadronì di quest'opera dipinta e quasi 
perfezionala da Prologene, perlochè i Rodìani mandarono 
amhasciadori a pregarlo, ch'egli perdonasse at Gialìso, né 
lo guastasse.' Al che Demetrio rispose, che più tosto averebbe 
abbruciate c guaste l' immagini di suo padre, che cosi degno 
lavoro. Assai meno fondala è la storia di chi scrisse,* che 
Demetrio insignoritosi d'alcuni edifìci mal guardati addia- 
ccnti a Rodi, ne'quali era la celebre immagine di Gialiso, 
si preparava per abbruciarli, come quegli che essendo forte 
sdegnalo co'Rodiani, invidiava loro la bellezza e l'eccellenza 
di quell'opera singolarissima; e che essi al re inviarono 
messaggi parlanti in questo tenore: « E per qual ragione vuoi 
tu mandar male questa figura dando fuoco alle case? Se tu 
di lutti noi resterai vincitore, e prenderai la città nostra, 
quella pure intera e salva sarà tua. Se con l'assedio non ci 
potrai superare, preghiamoli a far considerazione, se a te 
sin bruita cosa, che non avendo potuto vincere i Rodiani, 
abbi fallo guerra con Protogeno morto. » E che ciò avendo 
udito Demelrio, levato l'assedio, perdonasse alla pittura ed 
alla città. Per molle ragioni non è da prestar fede a questo 
racconto, ma particolarmente dicendosi che Proiogene fosse 
già morto per l'assedio di Rodi, essendo ccrlissimo ch'egli 
era vivo.' Anzi abitando, com'era suo costume, in una ca- 
sella congiunla all'orto poco lungi da Rodi, dov'appunto 



' P]in.,XXXV, 10, f Vili, 38. 
3 Plin.,XXXV, 10. 
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crasi accampalo Demetrio, non si mosse, nè per gli assalti 
levò mano dall'opere incominciale. Chiamotlo il re, e inter- 
rogatolo con qual confidenza dimorasse fuor delle mura, ri- 
spose che ben sapeva lui aver guerra co 'R odia ni e non con 
l' arli. Laonde quel principe generoso mise genie a guar- 
darlo, godendo di conservar quelle mani, che sin allora 
erano slate salve. E per non lo scioperare, egli slesso andava 
sovente da lui, e lasciando i desiderati progressi della vitto- 
ria, tra l'armi e tra le ballcrie s lavasi a vederlo lavorare 
per passalempo. La tavola ch'egli allora faceva ebbe questa 
fama, che Protogene sollo la spada la dipignesse. Questa fu 
il Satiro, detto per soprannome il Itjposanlesi, che per mag- 
giormente mostrare la sicurezza di quel tempo, leneva in 
mano gli zufoli. Questo è sicuramente quel Satiro, che altri 
scrissero vedersi in Rodi appoggiato alla colonna, sopra cui 
era posala una pernice. 1 Essendo questa tavola messa fuori 
di fresco, piacque tanto all'universale la pernice, che il Sa- 
tiro, ancorché mollo studialo, ne scapitava. Accrebbero la 
meraviglia le pernici addomesticate portategli dagli uccella- 
tori, perchè postele a dirimpetto, elle pigolavano verso la 
dipinta, dando spassa alla brigala. Il perchè Protogene ac- 
corgendosi che l'opera principale reslava addietro alla giunta, 
con averne prima ottenuta facoltà da'superiori del tempio, 
venne e casso quell'uccello. È celebre l'avvenimento, e la 
gara d' A pelle e di Prologene. Dimorava questi in Rodi, dove 
sbarcando Apelle, ansioso di vedere colui, il quale non altri- 
menti conosceva che per fama, di presente s'inviò per tro- 
varlo a bottega. Non v'era Prologene, ma solamente una 
vecchia che stava a guardia d'una grandissima tavola messa 
su per dìpignersi. Costei, da Apelle interrogata, rispose che il 
maestro era fuori; indi soggiunse: E che debbo io dir che lo 
cerchi? Questi, replicò Apelle; e preso un pennello, tirò di 
colore sopra la (avola una sottilissima linea. Raccontò la 
vecchia tutto il seguilo a Protogene; e dicesi che egli tosto 
considerata la sotligliezza della linea affermasse esservi stalo 
Apelle, perchè niun altro poteva far cosa lanto perfetta; e 
che con diverso colore tirasse dentro alla medesima linea 
' Statane, lib. Xlv. 
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un'altra più sottile, ordinando nel partirsi che fosse mostra la 
nd Apelle, se ritornasse, con aggiugnerc, che questi era chi 
egli cercava. Cosi appunto avvenne; perciocché egli tornò, 
e vergognandosi d'esser superato, segù e divise le due linee 
con un terzo colore, non lasciando più spazio a sottigliezza 
veruna; laonde Protogene chiamandosi vinto corse al porlo, 
di lui cercando per alloggiarlo. In tale stalo, senz'altro di- 
pignervi, fu tramandata questa tavola a'poslcri, con grande 
slupor di lutti e degli artefici massimamente. Abbruciò ella 
in Soma nel primo incendio del palazzo cesareo, dove per 
avanti ciascuno vide avidamente, e considerò quell'amplis- 
simo spazio, altro non contenente che linee quasi invisibili. 
E pure, collocala fra tante opere insigni, tirava a se gli occhi 
di lutti più bella e più famosa, perch'era vota. 1 In questa 
congiuntura fecero stretta amistà questi due artefici, essendo 
Apelle corlesissimo eziandio co' suoi concorrenti. Anzi egli 
fu che messo in credito Prologcno appresso i suoi ; sondo 
egli in Rodi, come spesso avviene delie cose domestiche, 
poco stimalo.* Domandandogli adunque per quanto egli desse 
alcune opere che fatte avea, e da lui sentito un prezzo bas- 
sissimo, le pattuì per cinquanta talenti, spargendo voce di 
comprarle, per rivenderle per sue. Questa cosa fece a'Ro- 
diani conoscere il loro pittore, e se rivollero i quadri da esso 
fallì, bisognò che alzassero il prezzo. Di quello che fosse in 
essi figuralo non s'ha notizia: leggesi bene ch'egli dipìgnesse 
Cidippe, Tlcpolcmonc, Filisco seri Ilo r di tragedie, in allo 

' Tulio quello racconto e tollo da Plinio, l.b. XXXV, cip. 10. 1] Dlli 
in uni lunga postilla, dia egli appose i nurslo luogo dell* Vito ili Protngenc. 
ii SS iuii K c ;,„,- 1 l 1 l 1 .i„ ,11 Miehclim R i..l. 1 1S enarrali conservatoci dilla tra- 

ditone ; cioè, che desiderando egli vedere i dipinti ebe slava tDniìuC(«do R«f- 
fjfllo in Itomi nel pini,. CMgi, ii.lmdoiK.visi fu ri Cromie quando non vi 
eri Raffaello, e volendo lisciarli un legno dell'esservi Mito, con un carboni 
legnane io una lunetta della loggia verso il giardino, dove b li celebre Ga. 
laica, quelli gran teitl ebe ancor si vede sopra la semplice artictialura. Il 
racconto più sicuro, continua io slesio Dati, li r- quello, elio li testa ludJctia 
folio disegnata da fri Ululinoti ,!cl l'i.imliu, menile fra quivi trattenuto dalla 
generosità ili A^-'ùn^ < Iliij^i . [/..miizirpi,? riu ^ i i . pi:i rrni n e.n,er va re quel puro 
disegno fra le opere insigni di Baldassarre di Siena e di Raffaello, acciò si Te- 
dette che pochi e semplieiiiinii traili sona liailami a mostrare la lineiti del- 

' Plin., XXXV, 10. 
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di pensare, un alida, il re Antigono. Fece inoltre il ritrailo 
ili Feslidc, madre d'Aristotile filosofo, il quale soleva esor- 
larlo a dipignore i falli d'Alessandro Magno per l'immortalità; 
benché io creda ch'egli a questi fosse portalo ila un certo 
furore, e da un amore veemenlissimo verso l'arie. Nell'ul- 
timo dipinse un Alessandro e un Dio Pane. In Aleno al 
cimelio du'ciiKjueeeiiUi dipinse i legislatori, 1 e sino a'iempi 
dì Tiberio si conservarono per le gallerie di Roma i disogni 
e le bozze di questo artefice, che faceva vergogna all'opere 
vere della natura. Gellò anche delle figure di bronzo, sondo 
sialo statuario e formature eccellente. ; Scrisse due libri della 
Pittura e delle Figure, dando alla posterità nelle tavole gli 
esempli, e nelle Beri Uu re i precetti dell'arte. Né paia strano 
ad alcuno che di si gran pittore cosi scarso sia il numero 
dell'opere e delle memorie; perché forse questo ci furono 
invaiate dal tempo; e quelle, doppiamente rarissime per l'ec- 
cessiva diligenza colla quale furon fallo, rubarono a Proto- 
gene il lempo, nè lo lasciarono operar mollo, ma tuttavia 
per la loro squisitezza furon bastanti a donargli l'eternila. 

< pattuii, lib. i, ■ 33. 

» Plinio, Bh. XXXIV, cap. 8, Tina la Ano, Io pone, fra ipugli scultori 
i quali fece™ iti £<?LL.i j'.l.'li, ^LiniL.'ii armali, cacciatori a sacerdoti. I scrini 
.li l'[i.(..^niL' intarlili l'arte c gli artisti, dei quali favella il Dati, ci furano 
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lo mi lo a credere, clic in niun'allra cosa del mondo 
possa trovarsi maggiore alleviamento de' lauti mali clic at- 
tristano questa nostra breve e povera vila, gnaulo oclla con- 
templazione e nell'esercizio delle urli hello. Discese qnesle 
la prima volta da cielo in terra a racconsolare la travagliala 
umanità, si avvidero quasi di per se slesse che ove più la 
bellezza delle forme, la ricchezza del suolo, e la cortesia do- 
tili ahitanli convenissero insieme e quasi a ec lo chiamassero, 
potevano esse aspirare al loro più grande accrescimento. Di- 
Tallo, poiché forono costretto a lasciar l' Egitto e la Grecia , 
altra terra non vollero per sempre far licla della loro pre- 
senza che l'Italia bella, siccome quella che più era ricca 
degli anzidetti pregi, e che. più delle altre abbisognava dei 
loro conforti. E Dio volesse che sempre trovassero in lei 
ospiti generosi c corlesi, specialmente tra gli agiati ili for- 
tuna, i quali anziché profondere le loro ricchezze nelle ve- 
glie e nei convili, ove in fine non trovano che noia c fastidio, 
ad esso volgessero le loro cure, ed in esse trovassero i loro di- 
telli. Poiché non v'ha animo si poco istituito nc'prindpj della 
civiltà, né si restìo a sentire le vere forme del bello, ove 
non scenda a poco a poco la loro dolcezza; e i nostri anti- 
chi erano cosi commossi al rimirare che facevano d'una 
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statua o d'un dipinto, che si sentiano quasi ispirati e confor- 
tali per questo mezzo a seguire i veri principj delle socie- 
voli virtù. .41 quale ufficio di cortesia e di generosa ospitalità 
meglio in ogni tempo adempierono i letterali, i quali por- 
gendo ad esse amichevole la mano , si faticarono e posero 
ogni loro ingegno ad acquistar loro la nobiltà e la grandez- 
za. E certo, non era ufficili se non da letterato il fermare 
dapprima le leggi delle arti, il divisarne le parti, lo stabi- 
lirne la prospettiva, il ragionare intorno la loro bellezza ed 
utilità, talché non vi fosse popolo che non sapesse estimare 
i loro pregi e la loro condizione. Di che io porto opinione , 
che non minore ora sia V obbligo che le arti portano alle 
lettere, di quello che le lettere portano alle arti medesime, e 
che di grandissime lodi sieno da commendare coloro , che 
non potendo per altro modo, ove o la tristezza de' tempi o 
il mal reggimento dei popoli o lo sfrenale costumanze le fac- 
ciano per un poco scadere, si studiano riporlo in pregio e 
ridonarle all'antica loro dignità. Ed io fo ragione che non 
tanto sia stalo detto ancora delle arti, che non restino ancora 
moltissime cose a ridire; e non sarebbero si varianti e di- 
scordi e spesse volle fallaci le teoriche degli artefici , uè si 
mal governate dal fervido immaginare dogli estetici, ove 
avessero a guida sicura le sapientissime dottrine dei lette- 
rali: talché oserei dire che non sarà mai certa la via che 
quelli dovranno battere, ove la metafisica delle arti non sarà 
a questi affidata. Il perchè sempre ottimo accorgimento fu 
riputato di coloro, che teneri delle arti, o tolsero a trattare 
distesamente de' precetti e delle regole di esse e dell) stru- 
menti loro, e del loro modo di adoperare, o le cose operate 
da valentissimi artefici per modo ci descrissero, che se pure 
avveniva che i lavori di quelli per inginria de'tempi o degli 
uomini patissero qualche cosa o andassero del tulio perduti, 
le descrizioni loro di quel detrimento in qualche modo ci 
ristorassero, e per tal guisa ci conservassero molto e belle 
invenzioni di uomini sagacissimi, che per molti artiflzj 
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erano saliti alla gloriosa altezza della perfezione. Nel qual 
novero essendo senza Tallo da porro e da commendare, ron 
eterne laudi i ti lofi rati, autori delle descrizioni delle pillare 
che furono in Napoli, c Callislrulo, cs[H)silore. dello statue; i 
quali per la loro eccellenza n per la rarità del testo sono di- 
venuti rarissimi e a molti artisti ignorali; io spesse volle 
leggendole» forte meco >>lesso nii meravigliava, clic mai non 
fossero state, per rio ch'io ne sappia, da alcuno volgarizzale. 
E comecché io non mi eia gran Tulio ìnleiideuto delle arti , 
nò mi credessi da lanlo da farne un buon volgarizzamento; 
(iure Tu (anta in me la voglia di far cosa grata non che 
vantaggiosa agli artisti, che mi studiai il meglio chu io sa- 
pessi di volgerlo di .in ■■■ in italiana favella. ConeinssiachC- 
esscndo codesti Filostrali non solo della pittura e della scul- 
tura inlendeulissimi, ma ancora ili tulio lo arli che con 
questo duo nobilissime vengono ad avere qualche connes- 
sione, di tulio in questi loro libri trattarono, e minutamente 
vennero a spiegare le avvertenze, le considerazioni e i pre- 
cedi, che di per se stessi o dalla viva voce di quo' valentuo- 
mini de'loro tempi impararono. Delle quali arli da principio 
ei dividono i generi, poscia passano a parlare del loro pre- 
gio o della loro antichità; da ultimo vengono a descriverl i 
le pitture c le sculture propostesi; e questo fanno con tanta 
vivacità, con tale esattezza c verità, che tu creili trovarli 
presento a quelle immagini, c li sembra quasi vederle. 

Ma prima di por mano all'opera, slimo benedire alcuna 
cosa sugli autori di questi scritti o sulle altre loro opere, 
quindi alcun' altra intorno il mio volgarizzamento. E quanto 
alle opere di tali aulori, cioè dei Filostrati, che sono finora 
conosciute, queste sono la Fila di Apollonio Tianese, le Vite 
de' So/isti, gli Eroici, le Lettere amatorie, e le nostre Im- 
magini. DÌ Callistrato non V ha che la descrizione di alcuue 
staine. Quanto agli autori di questi scritti, cioè dello imma- 
gini, omessi i diversi, anzi conlrarj pareri che tennero uo- 
mini dolli, e in primo luogo Giovanui Giouson, Giovanni 
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Meursio, e Nano Tillemont, diremo ' che Ire Filostrali con 
Oleario vogliamo noi stabilire. Il primo è il figlio di Vero , 
che potè loccaro l'impero di Severo, e per un mal inteso 
luogo di Suida si riferisce volgarmente al tempo Neroniano. 
L'altro è il suo figlio, che verso il principio dell'impero di 
Severo ascoltò ancora ì sofisti; verso il fine, fallo adulto c 
chiamalo nella corte della imperatrice Giulia, dettò la Storia 
di Apollonio: poscia circa il tempo ili Alessandro scrisse la Sto- 
ria dei Sofisti, gli Eroici, le Immagini prime, e le Epistole , 
Ira le quali è la XXIII a Giulia imperatrice, cho a niuno 
puoi attribuire meglio che al secondo Filostrato; perocché 
quella scritta ad Aspasio non ò sua; ma suoi sono gli epi- 
grammi, de' quali il solo che resta dei molli l' abbiamo Del- 
l' Oleario. Né qui tocchiamo dei suoi scritti inediti, dei quali 
altri a lungo. 11 terzo, in ultimo, è Gglio di Nerviano, figlio di 
sorella del secondo, che, avendo Caracalla il reggimento delle 
cose, avea ventidue anni, ed è nominala sovente dallo zio 
nella Fila dei Sofisti: del quale ci restano oggi le Immagini 
che nell'edizione dell'Oleario hanno il secondo luogo, c 
l'epistola sul modo di scrivere epistole, colla quale si scaglia 
contro Aspasio. 

Queste ed altre cose molte sono a lungo riferite dal- 
l'Oleario, delle quali, dovendo io trattare dei Filostrali, ho 
voluto dare un sunto a chi ne fosso digiuno , riportando i 
suoi stessi argomenti e quasi le sue slesse parole: ora egli 
6 tempo di favellare del mio volgarizzamento. 

E per parlare di questo, io dirò che non ho cessalo fa- 
tica per fare che questo fosse meno meschino che per me si 
potesse; e avendolo prima fatto sull'Oleario per mio studio, 
e non con consiglio di pubblicarlo, non appena questo mi 
venne in animo, che ho dovuto farlo quasi di nuovo dopo 

1 Quivi l' Amare dùcuta dotlamenlc e copiosamente le mìe irniente degli 
rimi Ili in lutim i Filatimi j mi per ciseie iifijiie rjuittiooi llla portala (li puclii. 
ahliiamo iiim.ito opportuno ili oniellerlc. Clii amasse di li --. Mr,\nlj lY.liiiimi 
lomana del 1838. amlcj <„,. 
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veduta l'edizione colle noie di Jarolis e ili Welter! lanla è 
la varietà che passa dall' un testo all' allro, e lanlo nono lo 
congetture e le noie di quei doli issi mi Alemanni sopra quel 
■ -i-i ■- tea lo. R guai a me ne avessi dovuto fidarmi nel- 
l'Oleario; chò possn lien dire che non vi fu pillare, o a me- 
glio diro non vi fu linea, ove io min dovessi molare lo cin- 
que e le sei lezioni alla volla. Cosicché io prego caldamente 
i mici leggitori, o chiunque *orrà esaminare questa mia 
fatica, u volersi ricordare che questo voleanzzaincnlii l- fallo 
sulla anzidetta edizione, e a non volermi condannare d'ine- 
sattezza se non dopo averla diligentemente raffrontata. E 
cosi avessi io più a luni'O potuto sostenere la noia ili questo 
mio lavoro; r.bè avrei anche dato le varianti lezioni Ir più 
untatoli, le quali inducono «rande diversità dalla edizione di 
Welker a quella dell' Oleario. 

Ma oltre che questo già sono stampale, c pero e dalli a 
chicchessia il vederle, credei che queste potessero meno esser 
grato agli artisti (t quali anziché il bello di lle panile Guar- 
dano piuttosto al bello delle cose descritte) che non alcune 
noie litologiche, le quali in {tarlo eslimai bene di eslrerre 
dall' Oleario, e farne dono ai medesimi artisti. Quanto ai 
dotti, j quali sono ugualmente curiosi delle parole che delle 
cose, avranno anche essi le varianti lezioni, le quali mi pro- 
Jiongo darò iu fine dell'opera;' ma queste saranno traile dai 
codici Vaticani; le quali ne Jacob* ne Welker aveva vedute, 
nò sono ancora stampate; fra le quali v'ha due linee del 
tulio nuove ed inedile nelle corrottissime Staine di Calli- 
tirato. Perocché Jacohs e Welker consultarono solamente i 
mss. di Monaco e di Parigi. 

Questo é quello che io ho fallo sopra i Filnstrali, i quali 
avrei ancora voluto ornare di rami fatti fare ila valenti ar- 
tefici, e migliori che quelli non sono della edizione francese 
di Biagio Vigener. 
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Ha prima ili por fine a questa mia dicerìa, in non vo' 
mancare di Tare onorevole ricordanza di alcuni miei amici, 
ai quali talvolta io bo letto alcuni brani di queste Im- 
magini. 

E primamente come nel mio animo rosi in questi scrìtti 
avrà ÌI primo luogo il doli i-mimo ellenista francese Filippo 
Lelia», che scelto da sua maestà la regina Ortensia a mae- 
stro del Min liglio Luigi (il quale io nomino a cagione di 
onore', io ho conosciuto qui in Koma , e stretto con lui vin- 
colo di amicizia, mi Tu compagno in molli studj fatti alla Va- 
ticana Biblioteca. 

Costui, come valentissimo eh' egli è nella diplomatica, a 
cai dedica vasi nelle ore che gli reslavano di ozio frugando 
le romane biblioteche; porse aiulo alla mia poca pazienza 
nel collazionare i codici, e mi alleggerì mollo la noia in sif- 
fatto lavoro, collazionandomi una gran parte delle varianti 
le quali nel fine io presento ai lellori. 

Cosi questi mici scrini nella bella Parigi a lui giugnes- 
sero, che gli sarebbero [eslimoni della mia amicizia e ri- 
conoscenza, la quale gli sarà anche dovuta da tutta la re- 
pubblica letteraria, se un giorno finalmente pubblicherà i 
suoi lavori sopra Giuliano e sugli erotici greci, non che 
molte cose inedile trovate nelle romane biblioteche. 

DÌ due altri miei amici io vo' Tare onorevole menzione. 
Il primo de' quali egli è Cesare Valentino Perrone , giovine 
di elevali spiriti e di grandi speranze, e grande raccoglitore 
di libri, il quale laureato in ambe leggi qui in ltoma, tornò 
non ba guari nella real Torino sua patria, e patria dei Bou- 
cheron, dei Pcyron, del Cridis e del Grassi, coi quali per avi- 
dità di sapere tutto giorno egli usa, certamente non indegno 
della loro dimestichezza, e coltivando con tanto onore le 
scienze politiche e morali, non trascura gli ameni studj delle 
lettere e delle arti. 

E già si lavorano in marmo a suo spese qui in Soma 
tre busti alla memoria di tre grandi luminari del Piemonte, 
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io dico del Bolla, di L agra n già, e d'Alfieri, da lui allogali al 
valentissimo artefice Fuser i. 

L'altro di questi è Gaetano Bartorclli, il quale dolalo 
di sano intendimento, di molla istruzione, ed espertissimo 
Dei pubblici affari, fu sempre caro ai primi nostri letterati, 
ed ora in Montescudolo suo luogo nalio , piccola terra della 
eulta e popolosa Romagna, alleggerisce la sua cecità con la 
memoria dei passati studj , e con la contemplazione di quel 
bello, che solo con l'intelletto si vede. De' quali tulli, quan- 
tunque da me lontani, cosi Tosse eterna, come affezionala ne 
sarà in me la memoria. 

Nel resto, comunque e'siasi questo volgarizzamento, che 
forse non avrà altro pregio se non d' essere il primo , io 
spero che voi, o artefici, me ne vorrete saper buon grado; 
e profittando delle mie descrizioni, vorrete dietro esse rifare 
molte di quelle immagini, non altramente che già fu fatto 
del Giove Olimpico, dell'Arca di Cipselo di Qualremère de 
Quincy; e di lante e tante cose di Pausania. Abbiatevi dun- 
que queste mie fatiche; valetevene, e stale con Dio. 
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Chiunque non ama l'arie del dipingere fa ingiuria alla 
verità ed alla poesia; imperocché l' intendimento di ambe- 
due queste arti è di rappresentare le forme e le gesta degli 
eroi. 1 E pare che colui non abbia in pregio la misurala ed 
esatta corrispondenza delle parti, 1 per la quale quest'arte 
medesima giugne a toccare una sublime ragione J di hello e 
di perfello. Chi volesse poi parlare a modo de' solisti, ella 
è quest'arte invenzione degl'Iddìi, tanto per le bellezze che 
vegliamo nella terra con cui le stagioni dipingono i prati, 
come per quelle che veggonsi nel cielo. * Che se alcuno 
amasse più addentro cercare In origine della medesima, ci 
troverebbe essere la imitazione un trovalo antichissimo stret- 
tamente unito quant' altro mai alla natura nostra. Sapienti 
uomini rilrovaron.quesl' arte, e una parte di essa la noma- 
rono dipintura, un'altra la nomarono plastica: imperocché 

ne hanno trillata . fri i nulli 0»iin t Platano] e Tra i i, di tri con grande in- 
gegno ed crinJiiinne ne Ir.illi' Fr.iiL.-^ci] fiumio nell'opera inlorno 1.1 Pittura 
degli antichi, tifa. I, tip. 4. È da Tede™ ancora il lopracrilalo Boetligaro, Del- 
l'Archeologi* dilla pillare. 

* (lu/t/tirpiav) Non hnbcl Lalinam nomea synvnelrin j Itile Plinio, 
IO). Vili. 

' Gravissimo errore di Oleario, che Jo'ys; jpìegù il discorto, t non il bello 

1 Si imo riferire agli litri che sono nel cielo. Di Orione ucciso da nn 
morso d'uno scorpione, [ariano gli Scolii all'Odili., I. v. lil. Gli Dei avendo 
pitia di lui, le dipinsero cagli miri nel ciclo insieme collo scorpioni. Non so chi 
co» intenda Oleario delle nurole, e della loro figura. 

muri, Scorniti, Archi.*!». — 1 . 13 
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il formare 1 o il modellare in sostanze molli, e il derivarne, 
quindi le Torme in bronzo, e i modi, con cui si lavora la 
pietra Ligdina, o la Paria, o anche l'avorio, e a mio cre- 
dere lo stesso incidere in pietra dura, non è altro che pla- 
stica. * E la pittura si compone di colori: imperò non ti dà 
solamente i colori; che anzi da questo solo principio molle 
altre cose inventa sottilmente, più che non Tanno le altre 
arti da molli principj. Cosi essa ti fa vedere le ombre, e co- 
nosce e prende gli aspetti degli uomini, altro aspetto dan- 
done al furibondo, altro all'addoloralo, altro al festevole e 
lieto. 11 plastico scultore non può certamente imitare i lumi 
degli occhi come essi sono: laddove la dipintura sa ritrarre 
co' suoi artificj e lo sguardo graziosamente vivace, ed il ci- 
leslro ed il nero. E mette a sua posta la chioma bionda , * 
la rossa, e la rilucente, il color delle vesti, delle armi , le 
camere , le case , i boschi , le montagne, le fonti , e l' aere 
stesso che circonda tulle le cose. Per quali uomini poi que- 
st'arte sia venuta in eccellenza, e quali re, e quali città 
l' abbiano favorita, è slato detto da altri, non che da Ari- 
stodemo di Caria, * il quale per quattro anni io tenni a mio 
ospite, 9 volendo seco lui dispulare intorno la pittura: che 
questi seguiva nel dipingere la scuola di Eumclo , 0 e l' ar- 
ricchiva di maggior leggiadria. Ma noi non parleremo né 

* Intende di queir arte con la quale si forma qualche con o di argilla o di 

gesso, perche queito i; ]>ri>Ii:[;ii.i?nl? il TTÌcÌiTSIV. , 

a Mollo accora (amen le si dividono le parli di quest'ari», cioè stura' to 

e l' incisione delle gemme, i yivftxr,. 

' (Ean^jv) Illa omnia iptcioi flavi colori!, ani acuentts rum, ri inerì. 
Alt., XI, 28. * oola e Ibo m cmUtc-t l S rc f e tei. G lio, JW 

* Intorno a questo Aristodemo reggasi Vossio, che nr parla al proposilo 
di questo slesso luogo di Filoslralo nel!" opera sugli storici greci, e Francesco 
Giunio, Della Pittura digli antichi, Uh. Il, pag. 55. 

5 Credo che Filoslralo voglia dice che egli riceve io casa sua Aristodemo 

° li noslro autore, nelle File aV Sofisti, IA. V, pag. 570, h menzioni <H 
un' Elena nel Toro romano dipinta di Euniclo, nò altronde che da quello luogo 
dovili e esser cognito quello pittore a Giunio, ed a Wiuk cimami, tom. VI, I, 
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de' pittori, nè della loro gloria, ma si delle immagini che 
offre l'arte pittorica: le quali abbiamo Tatto soggetto di fa- 
vellare coi giovani, affinchè apparino a ben parlare , e ciò 
che v' ha di buono in siffatte cose conoscano. E l' occasione 
di questo sermoneggiare fu per me tale. Si facevano in Na- 
poli giuochi solenni. ' Questa città è in Italia ; e gli abitanti 
sono greci di origine, ed assai colli: il perchè grecizzano 
ancora negli studj delie arti liberali. Ivi io mi era proposto 
di non declamare in pubblico, avvegnaché me ne facessero 
continue istanze i giovani che usavano alla casa del mio 
ospite. Ed abitava fuori le mura in un sobborgo, che guarda 
il mare, nel quale era un lai portico, rivolto al vento zefQro, 
costruito, se ben mi ricordo, sopra quattro o cinque solai, 
che accennava al mare Tirreno: il quale era vagamente 
adorno di quelle pietre, che più il lusso commenda , e più 
di pitture, sendo in quello incastrate alcune tavole, 1 le quali 

< Il nostro autore dice aver fitto ciò il tempo di un certame celebrità ■ 

ehio nella DisscH, de Ca&id. Keap., pag. 103; perocché i certuni ginnastici 
ivi con tanto splendore solili a celebrarli lotto i primi Cesari pire che cessassero 
solto fili Allumini. D'altro |unrc micini]-!, .si Igni;;;, ilcH.i p.ii't'.il'fi Xiipotit.. 
Piti. II, 5, pag. 22S seg., dice che non potè elitre altro certame, chi! quel cele, 
brrrimo giauistico memorato da tanti scrittori ; laddove di quello declamatorio 
temili) nella *<e«:L riilìi ninno ne Ci menzione. Ma siccome quei certami ginna- 
stici cessarono sotto i primi Antonini, Ignarra crede che lo scrittore delle Imitili, 
ginl abbia vissuto innanii quel tempo, e seguendo Meursio, riferisce la descri- 
■ione di quelle tavole al rigirato amico, che Suitia dice esiere sialo sotto 
Nerone. 

s Non erano dunque muri dipinti, ma tavole inserite al muro, B raccolte 
da ogni bandi. Egli era manta di racchiudere tavole dipinto nelle pareli de' por- 
tici , c qui- le rrsii'j aurora nei filili;* j , c nrUe accademie contigue alle liililio- 

tiei, e privali e pubblici, li «no/tr, o come i Greci ìisnat, e nei pudici di Oliarla 
li ricorda da Plinio, lib. XXXVI, pag. 27, una scuola in cui erano dipinti nello 
tavole l'Esione d'Anlilìlo e Alessandro e Filippo con Minerva, e nel portico di 
Filippo, Cadmo ed Europa, tutto di mano di AntiGlo. Cosi ancora si ricordano 
negli stessi portici le tavole di Zeusi, di CeBssodoro, di Pauiia, e di Teodoro. 
Queste sono parole di Ueyne negli Opiue. Acc«d., tona. V, pag. 15, num. I. 
Le pitture di Polignolo in Aleoe nel Focile, che fossero incastrate al muro appa. 
riiee ancora da un luogo di Sinesio, Ep. CXXXV, pag. 272. B„ di cui benis- 
limn usò Boeltìgero nollVr-c/ieo%. della pitterà, pag. 280 seg. Aggiungi Pli- 
nio, XXXV, 10t Aagii'tiis in curia quoque, fimi» /" remino eonstcrabat, 
duai tabulai impreiiit pwieti. 
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a mio crederò non senza sollecitudine erano state raccolte; 
perocché in esse si ravvisava l'arte cospicua di moltissimi 
dipintori. Ed avendo io di per me stesso già Termo nell'animo 
di commendare queste pitture colla favella, a ciò viemmag- 
giormente ancora fui stimolato dal piccolo figlio del mio 
ospite; che toccava allora il decimo anno, e bramoso di ascol- 
tare e di apparare, fiso riguardava me, che contemplava 
quelle pitture, o mi pregava che le interpretassi. Laonde, 
acciocché ci non dubitasse del mio buon volere, Cosi sia, io 
dissi, e farò quesle cose argomento del mio ragionare, come 
prima i giovani a noi si recheranno. Di che, sendo essi ve- 
nuti, il fanciullo, io dissi, proponga, e sìa a luì dedicala la 
cura ch'io porrò in questo mio sermone: e voi seguitale 
non pure per darmi ascolto, ma si per dimandare, se alcuna 
cosa in modo meno chiaro noi spiegheremo. 
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I. 

Lo Scamandro. 1 

E a cominciare da questa tavola, sai tu, o garzane, che 
queste sono cose omeriche, o forse lo ignori? Perocché cer- 
tamente ti farà maraviglia come il fuoco possa stare nel- 
l' acqua. Esaminiamo pertanto donde ciò nasca: e per un 
poco rivolgi l'occhio da queste immagini, finché avremo 
consideralo ila quali cose è tolta la dipintura. Tu sai a che 
intenda l' Iliade , ove Omero pinge Achille cruccialo a ca- 
gione di Patroclo, e gl'Iddi! che sorgono a scambievoli guer- 
re. Ora di tulio che s' appartiene alle pugne degli altri Dei 
nulla offre la pittura: ma si offre Vulcano, che forte e vio- 
lento si caccia nello Scamandro. Riguarda ora di nuovo la 
tavola, che (ulto è tolto da quel poema. Yedi quell'alta città: 
queste sono le mura di Troia: questo è il campo, ed ù vasto 
a (ale, che basta a porre a fronte l'Asia con l'Europa: e di 
questo fuoco parte ne inonda il campo, e parlo ne occupa le 

' (l' j u-l lC^'s:} li :1i]iii h ' SriiIlKtlldrn u:iiti"i III'] rlir |.llljtkiyliiii] 

Troiani, e volendolo selliformi dall'impresa lo reca in pericolo di «la* Giu- 
none, nemica ai Troiani, io soccorre, e impetra diil suo figlio di raffrenare col 
fuoco il fiume insolrnle. Vedi Omero, Iliade, XV, t. 330 scg. Di qui incora Lu- 
ciano lolsc l'argomenta del dialoga che c fra i! Santo (eh' è lo Scamandro) e il 
mare. Queila pillura dunque apprescnla lo Scamandro brucialo da Vulcano. 

13- 
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rive del fiume ili modo che non vi sono più alberi: 1 ma il 
fuoco ch'è attorno a Vulcano si apprende anche alle acque: 
e se ne duole il fiume, e supplichevole scongiura Vulcano 
ad al lontana melo. Ma il fiume non è dipinlo con la chioma 
perchè è bruciala: e non si vede che Vulcano è zoppo, dac- 
ché egli corre: e il chiarore del fuoco non è biondo, nè del 
suo solilo aspetto, ma di colore aureo, 1 c pressoché simile 
allo splendore del sole: nè ques'.e cose lu le Irovi in 
Omero. 3 

li. 

Como. 1 



Il genio Como, da cui hanno i mortali il darsi buon 
tempo, sta presso le porle d' una camera nuziale, che, come 
io credo, sono dorale; poiché è malagevole discernere co- 
desto colore per la notte, che non è dipinta in persona, ma 
viene espressa dalle sue lenehre. La magnificenza del vesti- 
bolo fa fede chi- spiihi ricchi di fortuna sono in questo ta- 
lamo. F. viene Como giovane ai «invaili , tenero, ìmpnbere , 
dormendo ritto in piedi per l'ebrietà: ©dorme il capo al 
nello ap|ioa^ialo, talché nulla appare ilei collo, e con la si- 
nistra sostiene uno spiedo da caccia: ma la mano che crede 
di averlo stretto a poco a poco lenta si apre: né etili se ne 

1 ( L'i us»: :i -i ,t ?; ! AlluJ; i qntl Jt:ij d. Cuiuot i Vuloc-i. 
Iliad. *', t. 538, Usapia /a! dr. : 



» (0'«i n Ofinpsu) Cini queir co» non sono lolle ck Omero, ma i 
prit del [ii Ilo re. 

* La pillili? Me-, .pw-h.I.rrrel.l.M i i. lnr.lnr Ku/.OJii ipitgaue tu 

ri Btaftro, la" XII). M> sieeomt 
e si fj principio .ìiilla sua dclinexit 
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avvede; come incontra sovente nel primo sonno, quando 
vinto dalla sua dolcezza il nostro pensiero si fa dimentico 
di quelle cose alle quali intendeva. Ed anche la fiaccola , 
ch'ha nella destra, sembra tossirgli di mano per la langui- 
dezza che il sonno gli reca. Tuttavia Como, temendo che il 
fuoco et apprenda alla gamba, sovrappone la tibia manca 
alla destra, e trasporta la face alla parte sinistra, allonta- 
nando la mano dal prominente ginocchio per rimuovere il 
vapore del fuoco. Cerio fa di mestieri che i pittori rappre- 
sentino la faccia di coloro clic sono belli della persona, per- 
chè senza questo le pillurc sono quasi cicche; ina qui non 0 
necessario che Como sia mollo vedulo nel volto: 1 e se egli 
abbassa la lesta, e si fa ombra del capo, con ciò vuol mo- 
strare, siccome pare, che quelli che in questa eia si danno 
buon tempo non senza velarsi il volto devono farlo. Ma Io 
altre parti del corpo esattamente lutto vengono espresse , 
mercè della Tace che le rischiara, e in luce le [ione: e il serio 
di rose si merita lode, ma non per la sua forma, che non ù 
cosa di file ile l'offrire alla vista immagini di fiori di color 
giallo e ceruleo, ma vuoisi commendare la mollezza u la 
freschezza della corona: e parimente lodo l' aspetto rugia- 
doso delle rose, che ei pare che mettano odore. Ma dopo 
Como che altro resta della gozzoviglia? che altro se non 
persone che si abbandonano alla voluttà? Che 1 non giugno 
alle tue orecchie il suono dei crotali, lo strepito acuto dei 
flauti, e un confuso rumore? Vedi, splendono ancora le lam- 
pane, che fanno che i gozzoviglianti veggano ciò che hanno 
dinanzi ai piedi e che noi non siamo per loro veduti; e (ri- 
pudia con loro una gran turba di uomini ai quali si aggiun- 
gono le donne, ed hanno tulli gli stessi calzari, ! e si cingo 
ciascuno contro il suo costume: chè la gozzoviglia concedo 
alla donna il fare da uomo, e all' uomo l' indossare la stuoia 

I (juj amputiti. ) lo gmù del pi.dore ebe conviene a d un giovane. H 
qnuta era ricevuti d.11' KM, tbt i giovani (»fMÌ&NTt«) a fari. «peri, «rre.. 

rili, Poli., liti. VII . Cìjj. 32 i •iiv. Tkl-t yjVH.i«> J jssì'Ìmki isipltrv.. [ ih!- 
nri di danna ermo Ji bianco colate ; c in questo credi che fotwro diversi dil 
virili Giuseppe Lnrenri, Interna le tee veillarie, rap. 5. 
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donnesca, g il camminare donnescamente: le corone non 
6ono più floride, e la loro freschezza é illanguidita, essen- 
doché turbate dal movimento di quei che qua e là discor- 
reano furono spesso colla mano ricomposte sullo loro teste: 
che l' ingenuo aspetto de' fiori rifiuta la mano, come quella 
elio innanzi tempo li rendo appassiti. £ la dipintura imita 
eziandio un certo plauso , da cui specialmenle quei piaceri 
devono essere accompagnati: ond' è che colla destra ristretti 
i diti percuotono la sinistra nella sua cavila, acciocché le 
mani ancora percosso risuonino insieme a modo di cem- 
bali, 

III. 

Le Favole. 

Le favolo si recano ad Esopo come amanti di lui, che 
principalmente ne fece un di la sua cura. Perocché ad Omero 
ancora piacque la favola e ad Esiodo, 1 e ad Àrchìloco, che 
ne usò nei versi contro Lìcambc: ! ma nulla delle umano 
cose fu proposto da Esopo se non sotto il velame delle fa- 
vole: e a metter la ragione nel suo pieno lume egli ha dato 
il ragionare agli animali: e cosi abbatte l'avarizia, e di- 
strugge la contumelia e la fraude; e per questo egli ado- 
pra come attori o il leone o la volpe o il cavallo: né per 
dio si slà muta la testuggine; e da queste cose i fanciulli 
si addollrinano nei particolari di questa vita. Le favole dun- 
que sendo in pregio per beneficenza di Esopo, alle soglie 
del sapiente si accostano per rimeritarlo di tal beneficio, 
ornandolo di bende e coronandolo di fiori. Ed egli, siccome 
pare, stà componendo alcuna favola: e di cié il riso della 
bocca e i suoi occhi rivolti a terra ne fanno fede. Certa- 
mente conobbe il pittore che la invenzione delle favole ri- 

< (Hxigftd) Certo, di qualunque epopea , coma in genere di qualsivoglia 
poema, il principio, e <]uisi l'anima, h la favola. Ar/stc-t., Min Pati-, cap. C. 

* (Avxa/i6ijv) E noto il fallo di Licimlo , cui insieme colle figlie Archi- 
loco ridirne ad uccidersi, vendicandosi co' suoi giambi della ripulsa da loro 
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chiede una mente libera; e saggiameli le la pittura presenta 
gli stessi animali che agiscono nelle Tavole. Perchè dando 
alle beslio alcuna cosa della natura umana, le rappresenta 
che formano un coro intorno ad Esopo delineandole a le- 
ttore della sua scena. E la volpe è dipinta capo del coro; pe- 
rocché Esopo di lei sì serve come di ministra nella più parte 
degli argoraenli, siccome di Davo usano i comici. 



IV. 



Meneceo. 1 



Ecco qui l'assedio di Tebe: 1 ecco le mura che hanno 
selle porte : * questo è l'esercito di Polinice, figlio di Edipo: 
perchè io veggo sette coorti ; * e ad esse si avvicina il vale 

Gonidi citli, te quali di scultori r pittori amichi in non piceni numero, dillo 
scudo d'Achille in poi fino agli ultimi scculi, sappiamo essere siale rappresentate. 
rcrl'ojm^.MiM.IK' ,Mrr.i:.ili.i Ì-.i i-liiarn, [,MÌ mimili ri.,1 ili l'iinin, Ut">i.l<-nii] ],il- 

n.Etrar. Btgal., lih. XJtll, 8; e Mirali, Storia d'Italia, nr. 30-31, e molli 
litri che utile città d'EIrurii dice aver veduti il dottissimo Under. , Vtlitr die 
TaMcn KUUn Ter. altrr Etmsker in Comminai. Acadtmia Berolinentii, 
digli a^ni 1816-1817, pag. 33; e due falli da romani artcGci, che sono io Bonn 
nella villa Parafili, non ancora pnbticilì, de' quali l'uno presenta gli Argivi op- 
prrsii, Capaneo, Anfiarao e gli altri cinque duci dogli Argivi, e alla destra Pulì- 

poltura ài Polinice: l'altro presenta la città «pugnala c gli aiutanti che vanno 

«UH. 

* Mtnecio, tìglio di Creonte, malgrado del padre muore per comando del- 

Ltrir dall'assedio di che l'avea cinla Polinice con gli Argivi, privalo d'una parte 
del regno dal fra lei lo Elcucle. Il suggello della pitlura lo dà Euripide utile l-'eni.tse. 

pig. Sai. Diversamente Igino, fa.. Lxix" 8 

* («I yetp ìiy.n iirrct) Creonte presso Euripide, v. 7ii ieg.: 

Eirr' snBpn «vnij finii, ài ™W tyu. 

Assalì «vassiiv !irt!<! Ttjs^axElsflat Tróìsci$. 
Quindi uni tragedia d'Eschilo ili questo argomento intitolata 1 ielle a Tcùt. 
Quei lette duci sono nominati diligentemeule da Euripide, 1. e., y. HO segg., e 
un po' diversa ratti te penso Eschilo nei «Ite a Tebe, v. 383. 
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AnGarao, ' come consapevole di ciò che dee loro avvenire. 
E gli altri duci temono di questo, e perciò levano a Giove 
le mani. Ma Capaneo guarda le mura, e osserva i bastioni, 
come quelli che si possono espugnare colle scale. 1 Nulla però 
si gitta ancora dai merli; perchè i Tebani indugiano 9 alcun 
poco innanzi d' incominciare la pugna. Ed è bella l' arte 
del dipintore: perchè figurando gli armati intorno lo mura, 
dei primi dà a vedere tutta la persona, dipinge gli altri fino 
alle gambe, altri ne mostra per metà, d'altri lascia appa- 
rire solamente il petto, la testa e il cimiero, di quelli final- 
mente la sommila sola dell'asta. E questo è, o fanciullo, os- 
servare la prospettiva. 1 Perchè è mestieri che gli armati a 
poco a poco spariscano e si tolgano agli occhi in ragione 
della lontananza in cui sono. E neppure a Tebe 5 manca la 
sentenza dell'oracolo: chè Tiresia" profferisce ciò che si ap- 
partiene a Meneceo figlio di Creonte; ed è clic ucciso lui alla 
spelonca del drago, 7 la città sarà libera. E muore costui 
senza saputa ' del padre suo , da compassionarsi certo per la 
sua età, ma da predicarsi beato per la fortezza dell'animo. 

' (k/ifirpan;) Il vate Anilina, tlie cnmiMPiiili. Ai dnver morire presso 
Tebe, luttavii fu toilrello seguitare Adrasto e gli Argivi, scoperto per tradi- 
mento della moglie Eripile. Vedi Barin, alla Tifoide Ji Sluio, lili. Vili. 

1 (u; xiiu.au niw7K;l L'oppugni itone eolle leale dicesi trovala da Ca- 
paneo io quell'assedio. Vedi Vegetio, li.Ii. IV. E a ciò riguardano quei veni di 
Euripide ni Cananeo selle Fcalisi, v. 18»; 

ììipyOV, «UtDTt X»' XÙ.T6Ì Tti^l /itTpOJ». 

» (mvoùmc) Come quei che sapevano con Polinice a ragione ripetei li 

[urli M imi irjjEi», i: jmawiiu 1 ] l ani I , ,!m luti: | 

* Hejne ha osservalo chi questo luogo riguarda la prospettiva lineare ed 
ottica degli antichi di cui dispulò Bocitigero, Aldtbrand. Badatìt, p.g. 20, e 
aM Archeologi* <W'« pi'Cr», pag. 310. 

' (ovii «< T)iij9ai ct/lccvr.) Siccome avea detto che gli Argivi nell'assedio 

■ (iùyut Y'-é 11 ' Tttpu. eie) Vedi su ciò l'alio III della tragedia 

' P (ìvfl« vj yàa tov ipx*.) Vedi Euripide nel 1. c, v. 938 s»g. 
< (latitili tov Traripct) PcroccbèCieonle, padre di Meneceo, amava meglio 
the perisse Tebe, che il figlio. 
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Perchè, guarda qui che cosa ha fallo il pittore: ha dipinto 
un giovanetto non codardo né lussurioso, ma magnanimo e 
spirante la palestra, con quel colore che sogliono avere i 
neri, 1 i quali commenda il lìdio di Arislone. 5 Lo ha poi Tor- 
nilo di un petto grande, e di lati e di naliche e di cosce 
proporzionale quanl'allre mai. Ed ha eziandio omeri musco- 
losi, ed alta la cervice; ed ha la chioma come chi molle- 
mente non la colliva. E stà innanzi la spelonca del drago, 3 
con la spada impugnata, e già se 1' ha lilla nel fianco. Rac- 
cogliamone il sangue, o fanciullo, sottoponendogli il grem- 
bo:* che già egli scorre, e l'anima parie: e or ora la senti- 
rai già gridare: chÈ le anime ancora son prese dal desiderio 
dei belli della persona, e loro malgrado da essi sen partono: 
e mentre il sangue corre, egli vien meno, e con occhio pla- 
cido e sereno accoglie la morte, sicché pare ch'ei dorma. 



V. 

n Nilo, 

I fanciullini chiamali cubili, nome convenevole alla 
loro statura, scherzano attorno al Nilo: e d'essi il Nilo som- 
mamente si piace, si per altre cagioni, come specialmente 
perché annunziano con quanta copia profonde agli Egizj le 
sue acque. 5 A lui dunque si appressano, e quasi dall'acqua 
slessa a lui ne vengono molli e ridenli. Ed io fo ragione che 
abbiano ancora la facoltà della favella. Ed altri si veggono 

1 (tbv yiJijoJau*) Vota di iato amarario, con che il »eiiegjia»ian Je 
amale di colur nero. Lutreiio, liti. Vii A'igrn (jìii^oo; tu. Come te dieeui 

* (sù; inni vii a tsu Aplwje;) [mende di Pialline, figlio di Arislone. 

■ (iflt. o"i TÓ xt^TOJ o/scót.) Queitecoie il pittore le ha lolle dalie Fe- 
nijJldi Euripide nel principio dell'alio V. 

* (Jlffù^iiOK, <ù ma, tÒ otìjia) Ciò dice perchè con lauta diligane evu 

però li poleva qiuii raccogliere dagli .pelinoti. 

» CÀiyiW. irfc*xJB»lJ Quindi Plinio nella Sltr. Nat., SXXVI. 7, riferi.™ 
che il Nilo è dipinto con sedici figli (e questi a lui inno i pigmei) che gli ichfr- 
uno altonio) per i quali s'intendono lami cubili d'incremento del fiume. 
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sopra i suoi omeri, allri pendono dal ricci dei suoi capelli, 
altri già dormono sulle sue braccia, ed allri insolentiscono 
nel suo pedo : ed egli lant» dal seno quanto dal mezzo delle 
braccia versa fiori su loro, acciocché ne in lessa no corono, 
e sotto la sua tutela tulli prorumati sovra i fiori si addor- 
mentino. Vedi, questi fanciulli saltano l'uno sull'altro co' Bi- 
stri 1 in mano; che questi sono domestici strumenti dì quel 
fiume. Ma i coccodrilli e gl'ippopotami, che da taluno si 
pigerebbero in un col Nilo, si stanno ora nel profondo vor- 
tice per non far paura ai fanciulli; e i simboli dell'agricol- 
tura e della navigazione ! fanno fede che questo sia il Nilo, 
per queste cose ch'io li dirò. Il Nilo, che fa navigabile 
l'Egitto, fa ancora ch'ei s'abbia una lerra fertile, mentre 
inaflk i campi delle sue acque. Nell'Etiopia poi, dond'ei si 
deriva, è preside ad esso un Genio dispensatore, 3 da cui ne 
son fatte scorrere le acque con misura convenevole alle sta- 
gioni dell'anno. E questi e che tu vedi dipinto siffattamente, 
che lo crederesti colla sua statura toccare il ciclo, e col piede 
le fonlì del Nilo: con quanta gravità ei china la testa, o 
Nettuno. E il fiume riguarda questo Genio, e prega di avere 
intorno a se molti fanciulli. 

VI. 

Gli Amori. ' 

Ecco qui gli Amori, che raccolgono i pomi: perchè poi 
sieno molti non ti maravigliare: cerio questi sono figli delle 

1 («i erpeti) Che limo i «ilei con cupio» disse ria. ioni fa apìegalo dii 
dotti: e qui i pigmei si plurimo cuti i sistri ; pcron-hè Miniano li chiama segni 
miotici, lil.. Il, e Strvio all' /w«J*, liti. Vili, v. 095, dice che con quelli .igoi- 
ficavasi il Uussu e rillusso del Nilo. 

» (tnJ(jj3oiov) Era riiritlo presso il Nilo un limone, simbolo della nautica, 
o alcuni strumenti rustici, le quali coi» ora spiega che vogliano dinotare. 

1 (iKt/i.) Del genio preside del Nilo vedi ancora li Vita dì Apollonio, 
lil.. VI, cap. 23 et 85, Gn. 

» Filostrato chiami rettamente figli delle Ninfe gli Amori, che Platone nel 

sommo bene vuoisi avere pei figlio della dea Urania. Merita d'esser paragonato 
culla nostra pitturi il marmo della villa Albini presso Zoega, tiv, SO, l'elegante 
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Ninfe, e governano lolla la specie ilei mortali; c sono molli, 
perchè molle sono le cose del cui amore gli uomini sono 
presi. Nò qui discorrcsi del ceiosie amore, poiché dicono 
eh' ci solamente in cielo esercii! rose divine. Furati non senli 
qucll' odore che viene dall' orlo? o che sei lardo a sentirlo? 
Sii dunque più pronlo con le tue orecchie; perchè nel mezzo 
di queslo discorso fi sentirai cadere addosso anche i pomi. 
Vedi, questi ordini ili pinole son posli in dirette file, nel 
mezzo le quali è lìbero il camminare, e una tenera erbetta 
cuopre i viali, come quella che può tiare anche un letto a 
chi vi si adagia. Nella sommili! poi dei rami, aurei pomi e 
rubicondi, e pressoché del colore del sole, chiamano alla 
loro cultura lullo lo sciame de^li Aiuol i; i quali hanno d'oro 
le faretre, e d'oro ancora le Basite, che vi racchiudono: o 
sgombra di queste, tulla la schiera degli Amori leggiera svo- 
lazza qua e là, avendo appese le saelle agli alberi, e depo- 
ste sull'erba le reali, che fra mille colori hanno tanta e si 
bella varietà: nè portano sulla fronte le corone, essendoché 
la chioma ne faccia le veci. Altri hanno le ali nere, altri 
purpuree, altri dorate, e fanno risonare l'acre di musicali 
concenti. Come sono belli i panieri ove pongonsi i pomi I oh 
quanto sardonico! oh quanto smeraldo I oh che vera marga- 
rita é loro attorno! con che maestria son composti! tu li 
crederesti lavoro di Vulcano. Cerio ^li Amori non aveau d'uopo 
che Vulcano facesse loro le scale per ascendere gli albori; 
perchè essi possono volare in allo lino agli stessi pomi. Ma 
per lasciare di quelli che saltano, e corrono, e dormono, e 
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godono dei pomi clic mangiano, vediamo che cosa signìG- 
chino quesli qua. Vedi: quo' quattro Amori più belli sono 
divisi diluii altri: iluc si (irano i pomi, e due si lanciano a 
Vicenda le Bacila Né contultociù hanno nel volto fiero mi- 
nacce, ma alternativamente si offrono i pelli sicché i dardi vi 
si possano infìggere: e questa è una bellissima allegoria. 
Però porgimi orecchio: che se pure io intendo nella mente 
del dipintore, codeste cose, o fanciullo, rappresentano l'ami- 
cizia e l'amor vicendevole. Perchè quelli che scherzano 
co' pomi Tanno comi uri inoculo di amare: che l'uno baciando 
il pomo lo gilla, e l'altro eoo la curva mano lo riceve, e 
mostra agli alti, che aiich'uL'li lo barerà, e subito lo respin- 
gerà indietro a chi lo ha mandalo: e la coppia de' saettatori 
fermano l'amore elio eia incomincia a impadronirsi di loro. E 
dico che quelli st-hcrzauu, acciocché K'incoruiuci ad amare, 
e questi lanciano le tacile acciocché l'amore non abbia mai 
(ine. Ma quelli che hanno allorno una moltitudine di riaguar- 



copali in ui 


la lolla. Qu; 


ile poi sia questa lolla io li dirò: 


perche lu ri. 


sol ler il amen 


le desideri. E già l'uno 6 supcriore 


all'avversari 


o, e saltando 


-ni -:.n .1 ii-.i ■„..! -Icii.li- hi 111. 


[icr soffocarli 


>, fi lo string 


e colle cosce. Ne i' altro tuttavia si 


dà per vinto 


, ma rilln si 


leva sotto di lui, e scioglie la mano 


che lo soffogi 


1, torcendo u 


no de' suoi diti; di che viene che 


gli altri non 


si possono pi 


. stringere, né chiudere: e se ne 


duolo colui, 


il cui dito vi 


en torto, e morde l'orecchio ■ i ■ - 1 - 


l'avversario. 


l.o qual eoe 


a gli Amori riguardami e presenti 


prendono a 


sdegno, per 


eh' ei fa male, e pecca contro le 


leggi della lo 


(lo, «perciò 


gli tirano addosso i pomi. Ma non 


lasceremo n< 


ppòre questa 


lepre, e anderemo a cacria di lei 


insieme cogli 


Stessi Amor 


i. Questo animale, che sedeva nullo 


gli alberi, e 


si iiesceva d. 


■i pomi che cadevano, e molli no 



lasciava mangiali per metà, ora è caccialo ed atterrilo dagli 
Amori: od altri lo sioguo col hailer delle mani, nitri coi cla- 
mori, altri coli' agitar della clamide; altri svolazza su questa 
lepre gridando, altri più da presso mi piedi sieguono le suo 
vestigia, ' ecco costui che precipita, come quello che si 
vuole scagliare sulla bestia; e la bestia volge altrove il suo 



unno primo. 



ISO 



corso: altri tende agguati alla gamba della lepre, e quella 
sfugge dallo suo mani quando già l'avea presa: e di questo 
ci si ridono: e ne vedi alcuni caduli da un lato, altri riverso, 
altri boccone, e lutti in Vista ed attitudine di tali cui è fug- 
gila la preda; e niuno si studia prenderla colie saette, ma 
viva, siccome vidima a Venere soavissima. Perché (u sai 
ciò che diecsi della lepre, che mollo vale nelle rose veneree: 
c dicono della femmina, che allatta ì suoi parti, e conti- 
nuando lo Stesso tallo partorisce un'altra volta, e concepisce 
di nuovo, e in ni un tempo si resta dal partorire: e il maschio 
non solamente feconda giusta la natura de' maschi, ma par- 
torisce ancora contro la sua nalura, E credendo gli amanti 
stolli e superstiziosi, che questo animale ahliia in se delle 
propriclà amatorie, per mezzo delle magiche arti cercano a 
soddisfare i loro amori. Queste cose perù noi le lasciamo ai 
malvagi, e adi indegni d'essere riamali. Ha lu guarda Ve- 
nere, dove ella è posta, e che ha a fare con i pomi. Vedi 
quel sasso cavernoso, donde sgorgano cerulee acque, fresche, 
e che invitano a bere, e si derivano ancora ad irrigare le 
pianle? colà guarda Venere, clic ivi hanno posto le Ninfe, 
siccome pare, madri degli Amori, e però beate per cosi 
bella prole. E quell'argenteo specchio, e l'aurato sandalo, 
e l'auree fibbie, tulio in somma non senza cagione vi è ap- 
peso: perché in sua favella dicono a Venere appartenersi, e 
vi ó anche un'iscrizione la quale, come io credo, annunzia 
che queste cose sono doni delle Ninfe. E gli slessi Amori 
recano a lei le primizie dei pomi, e standole intorno la pre- 
gano, che possano sempre godere delle delìzie di quell'orto. 



Ecco qui l'esercito di Meninone: già tulli hanno posale 
le armi, ed hanno espuslo il loro principe alla pubblica pietà: 
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ed ci, come pnrc, ha ricevuto una forila nel petto con un'asta di 
frassino: (chè qui vedendo un campo mollo vasto, e padiglio- 
ni, e accampamenti muniti di trincea, e una città fortificata, 
non veggo perch'io non debba credere questi Etiopi, e quella 
Troia.) E quegli clic si piange è Meninone, figlio dell'Aurora. 
Questi, appena arrivalo per recare aiuto a Troia, dicono che 
fosse ucciso da Pelide, prode esso pure e nulla inferiore a 
lui. Perchè guarda quanlo ampiamente giaccia prosteso a 
terra, e quanta sia la bellezza de' suoi arricciati capelli; i 
quali, come credo, nutriva sacri al fiume Nilo:' chè gli 
Egizj hanno le foci del Nilo, gli Etiopi le fonti. Guarda la 
forma: che maschio valore si è in quella, tuttoché gli occhi 
languiscano! giarda la laminine: come si addice all'età del 
giovinetto che l'ha ucciso I Né diresti nero Meninone; chè 
in lui vedi brillare lucidissimo il nero colore. Vi sono poi le 
Dive nell'alto del ciclo, e l'Aurora 1 che piange per cagione 
del figlio, e annebbia il solo del tulio, e prega la notte di 
accelerare il suo tempo, e di coprirò gli ac camparne u ti , ac- 
ciocché possa sottrarre il suo tiglio col consentimento di 
Giove. Ed eccolo di già sottratto: e tu lo vedi nella parte 
estrema della pittura. Ma dove è il sepolcro di Meninone? 
Ei non esisto in alcun luogo; perocché Memnone in nero 
sasso Tu tramutalo nell'Etiopia: e l' altitudine della persona 
è di uomo che siede. I lineamenti poi di quella pietra sono 
simili a quelli del Memnone qui dipinto: e la slatua è (ulta 
vestila dei raggi del sole, che percuotendo la bocca di Mem- 
none siccome un plettro, sembra che ne cavi la voce, e con 
questo accorgimento produca una favella che consola l'Au- 
rora. 



jciiiicne detta Jtalua di Meninone fra le Staine di Calliilralo. Vali dipinti dì cii- 
mia Mieti! p;r scalano la nionomadiia di Memnone e d'ncbillej e il primo è 
nella coll«iond di Mìllin, lom. I, Ut. 10, 23 ; il secondo nel Millingcn , prim. 

con e d'Bancaivil, e nella alluna cdiiione Parigina di Dulwu Maisonncuvc. 
lay. B. 

* Gli anlitbi nutrivano la cinomi agli Iddi! ed ai fiumi, come Aiace nu'llisio 
e Achille allo Spetchio. 

9 (ni* n/iipai) [mende dell' Aurora, madre di Memnone. 



Nettuno, o Amìmimc. 



Ti sovverrai, io credo, d'aver lclto in Omero' che 
Nettuno movendo da Ega' per mare, trailo per modo the 
sembrava correre sopra la [ei ra, si recò a porgere aiulo agli 
Achivi. 11 mare è tranquillo, 3 e lo trasporta al di là insieme 
coi cavalli e colle orche; che anrhi' quelle seguii ano Nclfuiio, 
e gli fanno omaggio, siccome e dipinto in questa Tavola. 1 
Ma io penso che presso Omero tu vegga cavalli terrestri; 5 
perchè egli vuole che abbiano i pie di bronzo, 0 e sicoo celeri 
e percossi da' flagelli : laddove in ipiesla Tavola vedi un coc- 
chio Irallo da cavalli marini, cerulei conio i dell'ini, che con 
unghie nuotatrici valgono a solcare la superficie dell'acqua. 
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F. in Omero 1 sembra nde«narsi 


Nelluno e rn 


icela rsi con 


Giove, i ■■■■ in 6 . 1 i il M. i. 


■sta e caduta se 


Tte de* Grc- 


ci: laddove in questa Tavola ■ ■> 1 


rìace dipinlo ci 


in Itela fac- 


eia, ed ò preso ilal fuoco il' amor 


e. Perocché l'Iddio è tocco 


dell'amore ih Amimene.* figlia ili 


Danno, die v 


icne di fre- 


quelite alle acque d'inaco:' e 


già egli ne va 




isnorando ella anrnra d'essere an 


■ala. 1. il timor 


e e la paura 


della i- • ' < e l'aurea urna rot 


restala dalle si 


le mani, di- 


nolani) Antimoni! sgomentala, e 


mostrano eh' e 


ssìi dubbia, 


ed ignora a rhe Nettuno abbandi 


>ni il mare. L' 


oro splende 


attorno a lei uià Inaura per sua n 


alura, e vi ma 


■co lo splen- 


dorè dell'acqua. 0 fanciullo, la,' 


letamo il luogc 


alla sposa, 


che già il flutto hÌ curva ' e si ari 
ancora o di splendido colore, ma < 


oncia alle noi 
he Nettuno or- 


le>, Azzurro 
ora il dipin- 


nera di purpureo. 







IX. 

Le Pallidi." 

È umido il suolo; ed è ferace di giunchi e di canne, 
che senza cullura sono prodotte dalla fecondila delle paludi: 

' iSavzipaliui) Questo ancoro pare che appartenni alla riprensione di 

Omr.ro, che rappresenta gli Dei lUnordirjlI ms, e. c dissenti e mi lulh punii» 

e mi diritto , i eoa iptj.o vendono ■!)■ moni ; il dio ne gli eroici dal nostro ul- 
tore e di altri e su,,, fr e T ieut «nenie murato. 

■ (A^UfiwvT; ycijS} La (piale mandata dj Djnao ad attingere acqua , vo- 
lendo un Satiro farle violr ina , invocò l'aiuto di Nettuno, elle vtnnto a soccor- 
rerla eUie a fare con lei. e poscia le tattico le fonti di Lerno. Vedi Luci™. Dial. 

ipollodoro, ed Igino, e molli alni luoghi J' nllri . riuniti dallo Spnbe- 
mio nell7;t.. i « P.,11,,,1,- ,11 Callimaco, v. 50. 

> (W Z stl ulup) S'iolrnde dc-U'Inncn argiva, no» dell'epirolico. Vedi 
inolio cojt presso Spanhemio, nel I. e, ■.. 51. 

^ * (*Uf>T0 irat) Finge che s'inrtal.ino i flulli per formare (Olio di loro qua» 

Me/rie (u° Vili drl lil.ro 11), ove vedi I.'. „..!,■ : il .Ile Inulto indie Luciano: 




c vi é dipinta ancora In mirica c il sii lacciuolo clic nascono 
ancora nelle paludi, e vi sono posli attorno dei mnoli che 
i inaccia ■■ il ciclo, e ludi ili vario terreno: che dove nasce 
il pino lenne è il suolo, a ru illuso là dove nasce il chiomato 
cipresso. E quelle ohrli di che altro sono indizio no uud di 
un ruotile aspro e infecondo? che quelle non amano ne te 
zolle nò il calore; ed amano [lercio di nascere fuori de' cam- 
pi, come quelle che più facìlmeule crescono all'alto. I l i 
fonti scaturiscono dalle monlaune, i quali scorrendo mcsro 
iano le acque, e volgono il campo in una palude, che lulla- 
via non è incolta, ne limitata di molta sordidezza. La pittura 
rappresenta l'acqua che scorre per quella, imitando la na- 
tura, dottissima maestra di tulle le rose; e si ravvolge in 
airi tortuosi, ove pullula l'apio che serve al nuoto desìi uc- 
celli che. abitano nelle acque. Perchè ao3rda come le anitre 
corrono in quelle mandando dalla bocca corno da un tubo 
l' acqua che hanno bevuta. E che diri della razza delle oche f 
che anch'esse giusta la loro indole sono dipinte; che nuotano 
e galleggiano sulla superficie delle acquo. E lu conosci, io 
credo, questi delicati augelli di grande rostro, rilli su lun- 
ghe gamlie, ognuno coperto di varie penne: e varj sono i 
loro alleggiameli!.]: perchè quale sia sopra un sasso or con 
H uno or con l' altro piede, quale rinfresca le penne e le pur- 
ga, quale attinge qualche sorso d'acqua, e guarda in lerra 
onde toglierne alcun nutrimento. Che poi i cigni sien tenuti 
a freno dagli Amori non è maraviglia; perocché sono Iddìi 
baldanzosclti anziché no, e di molta forza a vessare gli uc- 
celli. Ter la qual cosa non tralasciamo per negligenza di 
osservare la eorsa, uè l'acqua in che si la questa, corsa; chè 
quesl' acqua è una vaghissima parte della palude, e proviene 
ila una fonie che sorge da questo slesso luogo. Nel mezzo 
poi le acque, si muovono gli amaranli, e questi crescono 
dall'una e dall'altra parto in soavissime spighe, che imbe- 
vono 1' acqua di vivissimi colori: e gli Amori cavalcano at- 
torno a queste sopra uccelli sagri, e colle briglie d'oro, quale 
allargandole, quale traemlule a se, quale volgendole, e quale 
lirandole verso la meta; e credi di udirli esortare i cigni, e 
minacciarsi e ingiuriarsi a vicenda; perchè ciò dimostrano 
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nel loro volto, li altri . ■>.■ i i < - il suo vicino, .Un lo tia 
gittata, altri ili per se scendo dall'uccello peti lavarsi nell'ip- 
podromo: ' n i ciani che piu \n1i;mio m*t canto. ■ :it < lane io 

.■ir-> lo ripe, (tonando, io credo, la (romba marina, conio 
quella ohe conviene ni combattenti. Vedi tu quel giovine 
alalo, che dà il segno del canto? Questi è il vento Zcfliro, 
rhe ispira ai cigni la inelodia: ed è dipinto giovine molle ■• 
venusto, per esser figura Hi questo vento. 1 cigni hanno 
aperte le ale, acciocché sieno ferite dal vento. Eccoli un 
liunie ancora, eh' esce dalla palude, ampio, biancheggiante 
anziché no per li flutti. Vedi i pastori c i caprari che lo tra- 
passano per mezzo di un ponte. Ma se noi loderemo il dipin- 
tore, sia per lo capre che ha ritraile saltanti e lascive, sia 
per le pecore che lardi camminano quasi impediLe dal peso 
dei loro velli; o so loderemo i Hauti, e chi usa di questi, 
perché sonano a bocca stretta. Inderemo eió ch'é il meno 
della pittura, quello, io voglio diro, che la imitazione ri- 
guarda, e lasceremo di lodare la dottrina e la convenienza 
delta pittura. In che dunque è posta questa dottrina? il pit- 
tore ha posto sovra il lui me due palme, e con ciù ha espresso 
una bellissima favola di Amore: perocché consapevole egli 
della natura delle palme, 1 che si dividono in maschi e in 
femmine, e istruito delle loro nozze, in cui i maschi sposano 
le femmine abbracciandole coi loro rami , c stendendosi 
verso di esse, ha dipinto due palme dell' uno e dell' altro 
sesso sulle duo rive: e quindi il maschio spinto dall'amore 
si curva e trapassa il fiume; e non potendo aggiungere la 
femmina ancora distante, ricade a terra e striscia a modo di 
schiavo, facendo di se un ponte sull'acqua, ch'é sicurissimo 
varco ai passaggeri pel ruvido della corteccia. 

e»rdUtan(] cavalcaùL ì cigni. ^ P • P B 

» (fatvim» Ir/i/iEvov) Ve.li Teofrasto, lil>. 1, I, àdle Pianto* cap. 89; 
rlinio, Star. Nat., liù. XIII, iti. 7. 
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X. 
Anfione. 

Si dice che la lira, sapiente trovalo, 1 sia slata dapprima 
per Mercurio formala di duo corna, del giogo e della testug- 
gine, 1 e che dopo averla data ad Apollo 1 e alle Muse, la 
desse in dono ad Annone (ebano. Questi, abitando Tetto 
non ancora cinta di mura, dirìge il canto alle pietre, ed 
esse concorrono insieme ad ascollarlo. Questo è quello che 
la pittura ci rappresenta. E, la prima cosa, guarda la lira se 
è dipinta nella sua vera forma: perchè il corno della lira 
dicono i poeli essere un corno di una capra selvaggia; e di 
questa servesì il musico per la lira, il saettatore per l'arco. 
Guarda queste corna nere fatte a forma di seghe, mollo va- 
lide a cozzare. I legni di cui abbisogna la lira sono lutti di 
forte bossolo, e sema alcuna asprezza di nodi. E non si vede 
l'avorio in nessuna parte della lira; perchè ancora non era 
nolo l'elefante, né 1' uso dei suoi denti. La testuggine è nera, 
e accurata menlc dipinta secondo la sua natura; ed è circon- 
dala da fasce di forma quasi circolare, che entrano l'una 
dentro l'altra -con macchie gialle. Quanto alle corde, la parte 
eh' è sopra la magnile sporge in avanti andando a presentarsi 
verso i buchi; quella eh' è sotto il giogo sembra vuota, cioè 
non poggia sopra alcuna cosa. E questa 6 la disposizione più 
acconcia delle corde, acciocché sien tese rettamente nella 
lira. Ed Anfìone che fa? Che altro se non sonare? La sini- 
stra è inlesa al plettro eh' é nella destra, ed eì mostra lanto 
dei denti quanto basti a cantare, lì canta, io credo, la Ter- 
ra, che essendo di lutto madre e genitrice, fa che al suo 

1 (Aiy.™t) Omero ucll'Inao <. Mercurio, r. *7, ci dì un'acciinti óV 
«rinione della lira , e in parie Arilo nei Fonami, r. 388, e l' iute rprele Ger- 
manico, e più Tenue, iti Arala, pag- 37. Aggiungi, sulla lira irovjlj da Mercu- 
ri j, l'animi. Elicsi Arculici, ì.ìi, r Igino, JW.C. Asina, cap. 7. 

3 Ad intender meglio tal descrittone vedi li Torma della lira lolla da una 
gemma presso pignori» ilei Srrvi, |.a«. 80, e in iruella le corni, il giogo, la te- 
Uuggins , la magniti; t li pò» meglio clulingurrc nelle lire di Apollo, una delle 
quali è tolta dalla diatriba di Vojiìo, pag. 97, Dil metro afona itti ritmo. 

» (Ate-oUÌ) Come deuc la lira ad Apollo per ollenor perdono dei buoi 
rubarteli, tedi Omcru in Mercurio, v. 47Ì stgg. ; Igino, Poti. Mtroa., eap. 7. 
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canto le mura s' inalzino senza umano artifizio. La chioma è 
bella anche senza ornamento, e scherza sulla fronte, e in 
un con la lanugine scemi e verso l'orecchio, e partecipa di 
color biondo: e più grazia le. aggiunge la mitra, la quale si 
dice dai noeti delle cose segrete che le Grazie gli abbiano 
tessuto, dono accettissimo e non inferiore alla lira. Mercurio, 
come pare, preso dal suo amore gli fece questi due doni: e 
forse la clamide ch'ei porla, anch'essa è dono di Mercurio, 
perchè non è d'un sol colore, ma Io mula ed è cangiante a 
modo dell'iride. Si siede in un certo poggio, e col piede fa 
una battuta che corrisponde al suo canto: la destra trattando 
leggermente le corde suona; o l'altra mano direttamente 
stende in fuori Io dila, lo che prima io credeva che sapesse 
esprimere la sola plastica. .Ma di ciò basti: vediamo quello 
che si appartiene alle pietre. Tolte concorrono al canto, e 
intendono o divengono muro: ed una parie è fabbricata, 
P altra si sia fabbricando, un' altra 6 arrivala ora per unirsi 
colle altre. E gareggiano insieme le pietre, e liele obbedi- 
scono alla musica: ed il muro ha sello porte, ' quante sono 
le corde della lira. 

XI. 

Faelonle. 

Queste sono le lacrime d' oro delle Eliadì ,* ed c fama 
che scorrano in grazia di Faelonle. Perocché egli, generato 

I Dell* ulta porle di Tota, vedi prima uri Menccco (n« IV). 

rilievi di eli più lardi. Ire Borghesi ani , oV quali l'uno /dato da Winkel.ua un 
nei Mon. ined., lav. *3, e ripelmo da Hillin, Calerle Mythot., lav. 27, e duo 
ali ri diverti fri loro, de' quali l'uno è in Fiorenza. Vedi Gnrì, Inseripthnet 
Etmrìir, lam. III, lav. 37, e il nuovo libro Stale Galleria di Fhrrnsa, Slaiae, 
lom. II. tav. 07; l'ali™ a in Verona; vedi Mitro Vrraa., p. LXXi. Gli aulori 
de' quali Lanari lievi, massime .le' Boryliesiani, confondendo eoo immagini alle- 
goriche di quali lufta la naltira la caduta di Fiflonle, 'Uno mallo alieni dal giii- 
diiio di Filoitratn, che ai podi e ai filimi queiU tavola non e altro elle cocci! e 
cavalli, e li iKrosl-ino imi alla ..ititt'i ■UH i narrali out ovidiana, Mutane molli J- 
jinu j.jUi.tjIjtì sono diversi e non appare alcun vestigio d'imiLaiione. Le gemme 
di Moulfaueoo, lom. I , pag. 121 . jano manifestamente spurie , né è senti 10- 
ipetlo quella incisa in uranio nella Mitologia di Maurilio, pag. 963. 

1 Hai i nomi delle E liadi, sorelle di Faelonle, in Igino, fa voi. CL1V, che 
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dal Sole, desideroso di guidare il cocchio paterno ascese 
ardilanienlo su quello, e non sapendo reggere i freni deviò 
dalla rolla strada, e cadde ncll' E ridano.' Queste cose, che i 
sapienti estimano un cerio predominio della natura del fuo- 
co, i poeti e i pittori le slimano cocchi e cavalli, 1 Già sono 
in confusione le cose del cielo: perchè, guarda qui: la notte 
nel pieno meriggio caccia il giorno, e 1' orbila del sole ca- 
dendo in terra trae seco le stelle: le ore lasciando le porte 1 
fuggono alle tenebre che loro si fauno incontro: i cavalli, 
scosso il giogo, sono da furore agitali; la terra disperata 
tende le mani all' insù mentre cade su lei con impeto it 
fuoco. Trabalza intanto il giovinetto dal cocchio, e rovina 
precipitoso. Egli ha bruciala la chioma c ardente il petto; e 
cadrà poi nelì' Eridano, dando origine alla favola sul fiume. 

Chili**., IV, fav. CXXXVII. Di quelle tramutat/in pioppi, o alni, e delle loro 
lacrime mutate ia iiicdnum o tltciriun, vedi O.id. c Igin , 11. co- Del pari Lu- 
ciano nel Diatogod, Gioie e M Sole, iom. i. pag. 183. C neW Astrologia, 
pag. 931, e per istituto ,«ir ihllro e s„ i ci S *i, tom. 11, pag. 5!3. Aggiungi li 

Jtromic, lib. VI, eap. 16, tom. Il, pag. 871. Quindi il nostro autore dice le 
lacrime d'oro delle Elùdi. 

* {ILstÒKVtu) Ad ogni psso i poeli nominano queslo fiume nella titola di 
Faclonte. Vedi Otidio, I. c. ; Apollonio, JrgiMuuit.jWt. IV. Stmboue però dico 

pag. 215. Igioo dice essere lo stesso Po, nel 1. e, nel quale cadde Faetoote per- 
cosso dal fulmine ; e che quello fiume sia slato dello dai Greci Eridano, estendo 
primo autore di questo nome Kerecide, il clic coi suffragi anrb e di altri amori 
confermò il chiarissimo interprete d'Igino Tom. Muuker. Ma che gli anliclii ab- 
biano erralo intorno all' Eriil.ino, dicendo die sia il Itadauno non lungi dal Dall- 
lìsco ( dalla Vistola, lo ba mostralo Bocbart, Jtrmoic., lìl>. VI, cap. 15, tom. II, 
pag. 807. 

' (jcl«OMei«) Un'allra spiegatone della fcvobi di Foctnute reco Luciano 
neJlraltatodtlIVMrt.fcpM, p:i S . 'JUD, cioè ebe Faclonte scoprii! primo corso del 

3 (T«j irJjsts) Sono due le porle del cielo , l'orto e l'occaso, il Giano 

come in Marruli,, .SnU.m.xl., lib. I. .■,,].. •>. Kdlu slesi'o modo però rbc si finge 
LI sule preside ili qut..ij parie, pcrcljc fra il giurilo e la notte, cosi ancora si finge 
clic vi prcMCil.iriu ni.^iotuc le uve ehi] disliuguono le stagioni dell'anno. Cosi 
Giano appo O'idio nei Fusti, I, i. 135: 
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Perocché i ci^ni 1 enfiando per questo la gola, faranno il 
giovinetto materia del loro canto, e le loro torme levale in 
aria diranno queste cose all' Islro c al Caislro; 1 nò vi sarà 
luogo ove sia ignota roderla Tavola. E avranno uno zefliro 1 
per questa cantilena facile ed ovvio, perchè diecsi ch'egli 
i nspiri alle querele di;' cibiti. Tulio questo incontra alla pre- 
senza di questi uccelli: per la qual cosa è già tempo che 
cantino a modo ili orfani. Quanto poi riguarda le donne che 
slanno ferme sulla ripa, e ancora non sono trasformate in 
alberi, dicono eh' elle sono le Eliadi, elio divennero tali per 
rispetto del fratello, e che ora versano lacrime. Queste cose 
ha la pittura; la quale presentando le radici nella parie su- 
pcriore del capo, le fa divenire alberi fino all' umhilico. E i 
rami tengon luoyo di mani. Ahimè la chioma 1 come è lutto 
un pioppol ahimè le lacrime! come sono d'orol Quelle che 
inondano l'interno dell'occhio risplendono nello glauche 
pupille e vi riflettono come un raggio di luce; quelle che 
sono nelle gote rilucono nel loro vermìglio; ma quelle che 
sono nel petto già divennero oro. E piagne il lìumc eziandìo 
Irai lenendo i suoi vortici, c apre a Faclonlc il suo seno come 
in altitudine di riceverlo. E dì qui a poco volgerà all'iliadi 
le sue cure; perchè le coltiverà con le aure e con le brine 
che nascono in lui, e riceverà ciò che cade da loro, e per lim- 
pid' acqua porterà i rami de' pioppi ai barbari che abitano 
l'oceano. 

1 fKuxVsi) 1 tigni si dipingnuo esili . iicrelit Cicna, re dei Liguri, per 
dolore di Ficloute fu mutalo io cigno. Vedi Virg., Eneid., X, v. 180; Servio; 
Ov.dio, Me*™»/., Ili, 11, ». 367 e leg. ; ic piuttoUr, non Togliamo prcilar fedii 
a Luciaoo, Dolf elettro e delclgrd^om. Il, opp. I2.i, clic i cigni anetsori di 
Apollo, ed nomisi canori, dire euern siali mutiti in tali augelli. 

1 (Ka'jTip.j Tf/.ÌT« ivi Iirpii) lacchi: in quei fiorai mano ipeiio i 
cigni, cium! r.nu p.r li |nn'li. v.'di timer. lllad. li, i. 459 Kg. AuarrfDn. Ode 
ad Spello, re. 

* (ZtfiJpw TI xpissvrai) Avti due luughi anche nelle paludi ove il 



LI URO PRIMO. 



XII. 

Bosforo. 1 

Queste donne che sono nel lido gridano, e pare che 
rattengano i cavalli, affinchè non gettino a terra i fanciulli, 
nè ricusino il Treno, ma prendano le fiere e le calpestino. 
E questi, come io credo, le ascoltano e le assecondano. Dopo 
la caccia però e la mensa apparecchiala, una nave li tragitta 
dall'Europa nell'Asia per quattro sladj al più: perchè di 
tale intervallo sono distanti queste nazioni. Essi stessi Tanno 
l'uffizio di remiganti; ed ecco già calano le ancore. Una 
amenissima casa li riceve, avendo in se i talami, i triclini, 
e i vestigi delle TeHeslre; e di più è cinta di mura ed ha i 
suoi bastioni. E ciò eh' è il più bello di tutta la casa, un 
portico di Torma di mezzo circola è costruito vicino al mare, 
sembrando quasi di cera, per esser lutto di pietra di lai co- 
lore. Quella pietra è prodotta dalla fonie; chè una tepida 
fonte sgorgando dai monti di Frigia porla le sue acque alle 
cave di pietre, e con queste bagna alcuni sassi, e fa si che 
le pietre crescendo prendano la figura dell'acqua; e quindi 
ancora ae viene il vario loro colore. Perchè dove l'acqua 
torhida stagna fa la pielra cerulea, dove è pura la fa cri- 
stallina; e varia l'acqua i sassi, siccome nello fenditure va- 
riamente disposte vien ricevuta. La ripa è sublime; ed è 
come monumento di questa favola. Una fanciulla e un fan- 
ciullo, belli entrambi della persona, e usando con la stessa 
maestra, s'accesero di scambievole amore, e non avendo 
come insieme abbracciarsi , da questo sasso con impelo si 
gitlarono dandosi alla morte, e quindi fra i primi ed ultimi 
abbracciamenti si diedero precipitosi nel mare. Pertanto 
Cupido stando in piedi sul sasso tende la mano nel mare; 
e così il pittore si Ta ad indicar questa Tavola. ' Nella casa 

1 O.UOU immagine etilica Suini asili ilm :n;i:ir.isai; Ji-l p; iiirlj.iu ; i il.l Milla 
fagiane: perocché cosi qua si ci dirupili anthf : tltrnvc comincia il nostro Alitare. 
* (fmnjfn, til pi Sto i Zayp.) Il pillore non avti rimilo in quctlJ 
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che Yedi appresso, una donnetta mena vedova la Bua vita, 
lasciala la ciltà per ruggire gl'importuni amori de' giovani, 
che certo a v cari detto ili rapirla, e senza ragione di modestia 
gozzovigliando a lei ne veniano e la sollecitavan co' doni. 
Ma essa, come io credo, dopo avere con isludiati arlifizj 
eccitalo il desiderio loro, lilialmente di suppiallo uscita e 
qua ridottasi, abita questa casa anziché no sicura. Perchè 
vedi che è come luogo fortificato. Una rupe sovrasta al mare, 
quasi perdendosi in quella parte che s' immerge quasi a de- 
clive nell' onde, innalzandosi dall'altra ove sostiene la casa 
che nel mare si specchia: di che nasce che il mare sembra 
più nero a chi bene l' osservi. E fa la terra da tutte parli 
una specie di nave: 1 se non che questa non ha alcun movi- 
mento. Ma non perchè quivi siasi ella recata l'abbandona- 
rono gli amanti; ma quale con cerulea prora, quale con au- 
rata, quale con navicella ad altro colore dipinta, navigano 
verso lei e gozzovigliano belli della persona e belli per le 
corone. E quale suona il flauto, quale applaudisce, siccome 
ei pare, quale canta; e gìtlano le corone ed ì baci, ne agi- 
tano i remi, ma li rallengono e si accostano alla rupe. La 
donzella al di dentro, come da una specola, vede codeste 
cose e si ride della loro tresca, e superba cogli amanti li 
costrìnge a nuotare non che a navigare. E fatto più innanzi, 
vedrai le gregge e udirai ì buoi muggire, e sentirai intorno 
lo strepito de' flauti. E l' avverrai ne' cacciatori e negli agri- 
coltori, e nei Dumi e nei laghi e nelle fonti: perchè la lavola 
ha espresso e ciò che è, e ciò che si fa, e come alcuna cosa 
polrebbesi fare non trascurando la verità per la moltitudine 
di loro, ma esprimendo ciò che a ciascuno si conviene, non 
meno che se una cosa sola avesse in se delineato. T' avver- 
rai, io dico, in tulle queste fino a che saremo giunti al lem- 
pio. Perchè anche colà vedi eretto un tempio, come io 
credo, e in un le colonne, e presso la foce una fiaccola ele- 
vata per cagione di sicurezza alle navi che vengono dal 
Ponto. 

!th Mulini' ^li jmaDli che ti gittano ne} marr, ma it siwlioto ài qarstt cosx. Cupido 
rlie montata il mare cai dito. 

1 {?i yh) P>re the la usa fosie Talli ■ formi di navi. 



Oigiiizad bjr Google 



LIBRO PKIUO. 

XIB. 



/ Pescatori. 

Che non ini moni ad altre cose? 1 In dici; perchè ho 
consideralo abbastanza ciò che al Bosforo si appartiene. 3 
Restano a spiegare le rose piscatorie, ciò che dapprincipio 
avea in animo di fare: tuttavia per non discorrere cose di 
poco momento, ma solo cose dotine di memoria, lasceremo 
di coloro che o pescano colla canna, o tendono insidie colln 
nassa, o traggono fuori la relè , o battono il tridente. E però 
di lidio questo poche cose udirai, e lì parranno esser quasi 
condimenti della pittura; ma vedremo piuttosto quei che 
s'adoperano a prendere i lonui, 3 perchè quelli sono degni di 
menzione per l'importanza di quella caccia. 1 tonni entrano 
nel mare esteriore venendo dal Punto uve hanno i natali ed i 
paschi, parie di pesci, parte di limo, e d'altri umori che l'Islro 
c la Meotidc portano in lui, e fanno si che le acque del Ponto 
sieuo delle altre acque marine più dolci e più acconco a bere.* 
Essi nuotano come una falange' di soldati ad otto ad olio, e a 
sedici a sedici, e in doppio numero, e scambievolmente sovrap- 
ponendosi fluttuano l'uno sopra l'altro nuotando, e lasciano 
Unlo spazio fra loro quanto ne empierebbero con la loro lar- 
ghezza. Si prendono poi in modi innumerevoli; perchè ei 

' [iiloijri 1101) E quello i FOoflralo the rùpondn al garionc. Ita ciò poi 

dilli preiedtnle : onde amerei meglio il»', I m Ì..1., I'ìm-iìimmu- Ani Pacaleri, li 
eodlimiaiic qui li prima dcicrniDdf. 

1 (SuWi) Di quella genere di pori vedi Plinio, lib. V. twt 18, td ivi 
Jenoledeidolliiumrnenlaluri. 

digli mim.. liti. I, cip. 1, il quale ancora per quello lo chiama più idoneo «lfili- 
me nl o dei pe !C i. 

»{**l«v£) Osierva Plutarco, De jelcrlìe MUffltów. par;. 073; and» 
Àriilnlelerjcnc i lonni fra pli animali di gregge, Ster. degli anim.,\ì\: I. rap. 1; 
e Plinio, Star. JV«(.j eap. 15: introni e magna muri Pennini grtgiUmJ ed Elfi- 
no , Star, degli mim., IO), XV, cip. 3. 
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pun=sì contro loro aguzzare il ferro,' e spargere il farmaco. E 
sarà acconcia a questo anche una piccola refe che si starà coll- 
idila B prenderne un piccolo gregge. E l'ollima maniera della 
caccia è codesta. Taluno riguarda ila un' alla trave; che nhhia 
acuta la vista e possa ronoscenie velocemente il nomerò. E' fa 
mestieri che questi ahhia gli occhi iìssi nel mare, e con questi 
scorra, quanto ci può, lontane. Che s'ei vedrà i pesci che 
entrano, ha bisogno ili una gran voce per quei che «uno iipì 
navigli; e dee indicar loro il numero e quanle migliaia essi 
sono. K qucsli chiudendoli in una densa reto o che si possa 
chiudere, prendono una India preda ondo acquistare facili 
dovizie al padrone della caccia. Ora Guarda ,|, nuovo la di- 
pintura, perchè vedrai ancor couli occhi quosle cose conto 
sogliono farsi. Vedi, l'ossenalore uuarda nel mare rodi oc- 
chi lissi [ter conoscere il numero de' pesci. E nel ceruleo co- 
lore del mare sono i varj colori de' pesci. Quei di sopra sem- 
hrano più neri, uu poco meno quei che loro sono vicini, quei 
che son sotto sia incannano la veduta: poscia paiono simili 
ad ombre, quindi alte acque, da ullimu di quel colore eh* è 
d'uopo credere; perché l'acume deali occhi andando al pro- 
fondo delle acque, cosi si confondo che non può di stero ore 
ciò che v'ha dcnlrn. La turba de' pescatori è Festevole, e 
bruna di colore per essere di continuo esposta al sole. E quale 
Iona i remi, quale eoo le unti Ire braccia li trae a se, quale 
conforta il vicino, e quale batte . remiganti meno diligenti. 
E si levano le grida dei pescatori cadendo i pesci nelle reti; 
de' quali altri già oc hanno presi, altri ne stanno ora pren- 
dendo. E dubbiosi di clic faro di tanla moltitudine, aprono 
la rete e ne lasciano fusero alcuni. Cosi per l'abbondanza 
esercitano la caccia liberalmente. 

XIV. 

Semele. 

Ecco il tuono figuralo in forma quasi solida: ed ecco la 
fulgore rappresentala con isplcndorc che abbaglia la vista. 

1 i,iiÌT,poi) laleudc io ([ueilo luogo il (.ridente, cuoio oiitria Salmajiu. 
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11 fuoco die sbocca dal ciclo o invaliti! rea in palazzo riguar- 
dai se ben (i ricordi , codesta favola. Dna nube di fuoco rav- 
volgendo Tebe, rolla cade sui lelti di Cadmo, andando Giove 
a Scmele giusta il costumo degli amanti. Semole, siccome ei 
pare, perisce nelle fiamme: e Bacco nasce, a mio credere, 
in mezzo a quelle: c apparisce una oscura immagine di Se- 
mele che va al cielo, e le Muse l'accompagnano m' lui ■■ i i r- 
si. Bacco, aperlo il grembo della madre, vien fuori e offusca 
la nomina, scndo egli lucidissimo e a modo di stella ttTolgo- 
rougiando. La liamiua partendosi in due forma una nicchia 
a Bacco più soave dello spelonche di Lidia' e di Assiria; e 
nascono intorno ad esso i tralci, i rami di oliera, lo viti, o 
-_■ I ■ arboscelli di tirso, si per niuna cultura nali dalla terra, 
che ne crescono ancora in meno alle fiamme. Nè fa mara- 
viglia che in grazia «li Bacco la terra si cinga del fuoro, 
come quella che ih qui a poco lien rispondendo al suo infu- 
riare, farà scaturire il vino dalle fonti' e il latte dalle zollo 
e dallo pietre, come uscir suolo dalle mammelle. Odi Pano 
come sembra che canli Bacco, saltando e mormorando Evitine 
nelle cime del Cilerone. Ma il Citerooe, dipinto in forma 
umana, semhra che pei vicini dolori' si quereli, e porta la 
corona di edera che gli cade giù dalla testa; perchè suo mal- 
grado 6 coronato in grazia di Bacco. 1 Ed ecco Megera che 
pressa lui pianta un ahelo e fa uscire una fonie d' acqua.'' 



per cagione, io creilo, del sangue di Alleoue 1 e ili Peoteo, 
che si deve spargere sopra di lui. 



Arianna,. 

Che Teseo abbia lascialo Arianna mentre dormiva nel- 
l' isola Dia (i|uar]|uiiqiie alcuno ciò rechi non alla inaratitu- 

di Teseo, ma alla divinila di Bacco)* In hai per avven- 
tura udilo ancora dalla nulricc-, simile anch'essa alle altre, 
che usale a favole di tal sorla, le accompagnano, quandu 
esse vogliono, ancor con le lagrime, Pertanto non è mestieri 
diro esser Teseo quello della' nave, e Bacco quello eh' è in 
lerra; né, come tu lo ignorassi, li dico ili volger l'animo 
alla fanciulla che giace sa i sassi 1 quasi sepolta i olle son- 
no. Ne basta commendare il pittore per quello cose di ebe 
altri ancora potrebbesi commendare. Perchè ritrarre bella 
Arianna C bello Teseo non è a qualsivoglia scultore o di- 
pintore difficili; cosa, innumerevoli essendo i segni di Bacco, 
dei quali solo uno che se ne tocchi leggermente di un Dio si 
ha la figura : che i corimbi a foggia di corone, benché rozzo 
sia il lavoro; che il corno nato sotto le tempia; 4 thè, anche 

le donne telone concilile a furore li fermarono mllo ì pallidi abati del Citerò- 

■ raggi delle Gadmeidì, che u K ™« Bacco essere figlio di Giota e dì Semclc : ed 
[vi, v. 3, li dice che le lurilionJc illune, intuì di Bacco, mura ta mino 



i (AitiÌ !' e mi-chi- anch'ali ".1 Cin-rm.e, non lungi da Tebe, lede 
.li Cadmo, fu laceralo dai suoi coni. 

a (all' «K iicvj*ou) Dice che ciò b avvenuto ia Teseo non per leggerci» 

* (YÌ?1i) Gli epiteli di Bieco cornigero sono frequtnli presso i poeti. Vedi 
Atenei), lih. XI, v. (76; Orfeo .ic S li t.wi. l 5 11 ; Euripide nelle SlKCmIi, 

v. 363. (00; Licofrone, Sdui^iI, v. 309. eie. Aggiungi le cose niir.rvale dal- 



simbolo di questo 
e con quello dell'i 
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piò, la paniera, sono argo 
Ma qui con niuno altro 
Baerò 6 dipinte, lasciale come non opportune le vesti, 
i tirsi e le nebridi. Nn al presento Ir Baccanti sonano 
cembali, nè i Satiri i (lauti; ohe più, Pane slesso per non 
turbare i sonni della fanciulla si resta dal saltare. £ Bacco, 
vestilo di porpora o ornalo il capo di rose, si accosta ad 
Arianna, ebrio d'amore, come dice il Icio Anacrconle di 
quei che amano [«rdulanienle. Teseo ama certamente, ma 
ama il fumo' di Alene, rome se più non conoscesse Arianna 
o non l'avesse prima conosciute;' anzi credo che abbia egli 
smentirai» il (aberro lo, ne sappia più dire per qual cosa iu 
Creta navigasse: lauto e' guarda solo qncllc cnsc elio sono 
innanzi la prora. 1 Volgiti ora ad Arianna; ami allo stesso 
sonno. 11 nello e ludo nudo, il collu è supino, inulte la gola. 
L'ascella destra e esposta agli occhi di tutti, e l'altra mano 
riposa sullo vesti acciocché il vento non mostri le cose na- 
scoste. Ohi come è placido o soave il respiro, o Bacco. Se 
uni odori o di pomi o di grappoli, il dirai dopo averla ba- 
ciala. 

XVI. 
Pa&ifoe. 



Pasifae ama il loro, e preya Dedalo che travi modo onde 
fare che la heslia possa riamarla. VA eali fa una vacca vuota 
al di déntro, simile ad una vacca di gregge, della cui con- 
suetudine usava il loro. Quale tosse il loro congiungimento 
Io manifesta la forma del Minotauro, mostruosamente falla 
dalla natura: chò qui non è espressa la copula. Ha questa è 
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un'officina edificata da Dedalo: da ogni parie sono in lei 
disposte le statue, altre Ui forma già perfette', 1 altro che ab- 
bisognano solo di esser ripulite, coi piedi già divisi,' e che 
promettono di camminalo. E cosa tale prima ili Dedalo l'arie 
Statuaria non aveva mai ardilo. Dedalo poi nel sno aspetto 
allicizza, dimostrando nel sno volto l'arie sovrana e l'acume 
della sua mento. E allicizza ancora nel vestire; perche è ve- 
stilo di questo Tusco pallio, ed e dipinto cu' piedi nudi, del 
ipjale ornamento massimamente si piacciono eh Attici. 
K' siede come intonto a lavorare una vacca, ed ha chiamati 
gii Amori a compagni del suo lavoro, come quegli che ipji 
ha bisogno in certo modo di Venere: cbò sono cortamente 
del numero degli Amori quei che volgono il trapano, e quei 
elio a mio credere levigano con l' ascia le parli ancora rozze; 
della vacca; e quei che misurano l'esatta corrispondenza 
delle parli, in clic consiste lutto il lavoro. E quei che si oc- 
cupano della sega superano [olio il pensiero e tulla l'arto 
che consiste nella mano e nei colori; perchè, vedi, al legno 
è j imposta la sena . e uiìi e < midolla per quello. E la con- 
ducono queslì ilue Amori, l'uno spingendo da terra in su, 
l'altro slaudo sovra una macchina, quando ritti e quando 
chini: e questo stimiamo che lo tanno allurnalivamcnle; 
perche 1' uno si abbassa come quegli elio or or deve sor- 
gere, e 1" altro s' innalza, come quegli che or ora deve ab- 
bassarsi: e quegli che do terra in sii spinge rimanda al 
peilo il suo fiato; ma quegli che preme di sopra, e goofia il 
ventre e fa forza all' ingiù con lo mani. Pasifac di fuori 
guarda il toro negli armenti, con la forma e con la veste 
stimando polcre allettarlo, e brilla per divino splendore e 
supera qualunque iride: ma col volto manifesta la dispera- 
zione; perchè sa bene che cosa ha in pello; e mentre preci- 
pita negli amplessi della bestia, il loro nulla intende di ciò 
che ella voglia, e riguarda la sua vacca. Ed è dipinto un 
toro superbo e duce dell' armento, farle nelle curna e can- 

* (Jik/Ì(|Ì. ',1t,ì Diiiou ■ piedi dnài t qui» moUli. Pliche gli mfaM 



dìilii, quadralo c d'ampie giogaie, \ "-<«■ della 
lieto spettatore dulia vacca. Questa è di gregge, 
tulla bianca, tranne la tcsla eli' è nera, li sdeg 
e salta a mudo di fanciullo che fugge l'arroganza d'i 

XVII. 
Peiope c Ippodamia. 
fe naiu lo spavento per l'arcade Eo> 



gridai 
tulli Ar. 



arie di Minili.' 
omposl di qualtrt 



ardo (perchè l'intendi 
ì Pelopouncsi. Perocché nei 
cadde spezzalo il cocchio: il quale 
cavalli: perché nella guerra ciò anco 
nei eertami ^ ed erano note e erano in pregio le quadrighe; 
che i l.idj, 1 studiosissimi dei cavalli, setto Peiope erano 
portati nelle bighe e nello quadrighe. Quindi usarono i coc- 
chi fumiti di quatto Umoni, e si tiene che primi di tulli 
abbiano avuto otto cavalli. Guar.la, o garzone, i cavalli di 
Enomao, come inferociscono, e con che gaeliardia si por- 
tami, pieni di rabbia e di spuma; perchè ciò 6 solilo vedersi 
per lo più noi cavalli d'Arcadia. Quanlo essi sono neri, sic- 
come messi a giogo per una assurda e poco onesla cagione! 
A rincontro, i cavalli di Peiope rome sono bianchi, docili 
alle briglie e disposti ad obbedire I E come placidamente ni- 
triscono, come quei che presagiscono la vittoria! Guarda 
Enomao, come simile al trace Diomede si giace barbaro e 
truculento nell'aspetto. Né diffiderai, io credo, di Peiope. 
perché potè con lo sue forine far maraviglia o Nettuno, 
quando fanciulle in Siptlo * ministrava il vino agli Dei: ed 



in lai guisa li IfcnillM il coci 
con Prlope, e con gli din eh, 
oia Wg W™*tì, 1H g.SlO, 



3(3'J7ru ÌB«fil.) Fintili ntlL'antte) li Tre 
Ulani, che irduKro di pugnate col cocchio i 
ora itagli ergici di FiWrato, udì' fi&nfei 0\ 

* Erodoto, lite I, pa S . Si, celehra la pcriiia e , - 

* {;i Incuta toìi 9»0if) Vedi Pindaro negli Olimp., L 
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ammirandolo ancora, egli stesso, quantunque giovinetto, !o 
pose sa questo cocchio ; 1 il quale corre il mare, come fa 
della terra, e neppure una goccia salta dal mare sull'asse; 
chè i cavalli hanno sotto di se un mare quasi solido e si- 
mile alla terra. Per la n lo vincono nella corsa e Pelope e Ip- 
podamia, 1 stando in piedi sul carro, ed ivi slesso sono ag- 
giunti in matrimonio: e sono tanto accesi da scambievole 
amore, che sono già nel punto di lanciarsi in vicendevoli 
amplessi. Egli certo è vestito alla maniera lidia, molto deli- 
cata, ed ha l'età e la forma in che poco innanzi lo vedesti, 
quando chiedeva i cavalli a Neltnno. Ippodamia è adorna 
d' abito nuziale, ed ora si scuopre la gota, sendochè ha ot- 
tenuto per quella vittoria di andare a marito. Alleo esce 
da' suoi gorghi porgendo una corona di olivastro a Pelope 
che cavalca attorno la ripa. Quanto ai monumenti che sono 
nell'Ippodromo; giacciono ivi sepolti gli amanti, i quali 
Enomao uccidendo procrastinava de nozze della figlia. Ed 
aveva già uccisi oltre a tredici giovani: ma la (erra stessa 
produce i Gori intorno ai sepolcri , acciocché essi ancora 
nella vittoria sopra Enomao siano partecipi delle corone. 

XVIII. 

Penieo. 3 

Sono qui dipinte, o garzone, anche le cose del Cilerone, 
e i cori delle Baccanti, e le pietre che buttano vino, e il net- 

* (kvìDiwm tir. t. «pfia) Pindaro incora, nel 1. e, v. Ì2ì c seg., nana 
che Pelope con preghiere ottenne da Hctllino il roerbio con che vinse Enomao; 
e il nostro bui ore più ini lo. nel Pthpc (verso la fine del primo Miro, n» XXX), 
dice che l'ottenne dagli Dei in generale, mossi a pieli della Velleità d' Ippoda- 
mia. Vedi Luciano nel CharMcmo , pag. 10:12, Ioni. Il, opp. 

» tnilfl^ se tot 17 Iremo. | La veste di Giasone, preiso Apollonio anco» 
nél'Jrge*Mit.,Vb- I, v.75l, li rappresenta dipinti ambedue nel cocchio con che 

che fa premio Ippodimia. E questo ancora qui vuoisi avvertire. 

< L'argomento di questa pittura lo delibarono nelle loro tragedie Eschilu 
ed Euripide. Aggiungi Ovid. , Mrlamorr., lib. 111. 
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lare de' rami, e come la terra faccia pingui le zolle di latte. 
Ecco l'ellera che serpeggia, e i ritti serpenti e i tirsi, e gli 
alberi che, come io credo, stillano mele; ed eccoli nn abete 1 
prosteso al suolo, grande impresa delle donne animale dal 
furore di Bacco. Egli è caduto rovesciando Pentco, in gra- 
zia delle Baccanti che lo credevano un leone. 3 E già fanno 
a brani la preda: e questa è la madre, queste le sorelle della 
madre; e queste svellono le mani, quella trae il figlio per la 
chioma. E tu diresti che urlano, siffattamente spirano Bacco. 
Bacco come da una specola riguarda queste cose, ed empie 
la gota di sdegno, e ispira l'estro alle donne. Esse non veg- 
gono ciò che fanno; e tuttoché Pentco preghi, pure sembra 
loro udire un leone ruggente. Le cose che a questi sono vi- 
cine sono Tebe e la casa di Cadmo e lo scompiglio per questa 
preda. I consanguinei 5 compongono il morto, se pure in 
alcun modo si potrà conservare nel sepolcro. Vedi esposto an- 
che il capo di Penleo, non più dubbio, 1 ma tale che Bacco 
stesso potria muovere a pietà; che mostra la prima adole- 
scenza, molle la gota e biondo la chioma, la quale né l'ellera 
ha avvinto, né il tralcio di vile o di smilace, né alcun flauto, 
o bacchico furore ha sconvolto: perchè avendo l' animo osti- 
nalo contro queste cose, egli ostinava vieppiù le Baccanti 
nella loro pertinacia; ed impazziva perché non voleva con 
Bacco impazzire. È mestiere credere degno di compassione 
ciò ancora che incontra alle donne: perchè quante cose vi 
sono che qui conoscono, che ignoravano nel Cileronel e non 
pur la pazzia, ma la forza ancora con che infuriavano, le 
abbandona. Chè nel Cilerone le vedi tutto intese alla ten- 
zone, levando le grida quanto in alto il monte si leva: e qui 

I (;(C(/iH<) LcBaccaoli divellerò qutW aliele , ove Pellteo era sili lo pei 
«plorare gli orgii di Baccu. Vedi Euripide, v. 1101, e le, toie notale sopra nulla 
JeWifn" XIV). 

' (£« Ci Sii llsVTS}) Perocché, preso dal Furore di Bacco Àgave madre di 
Peuteo, e le lorelle della madre, che erauo Ino e Autonoe, credevano Penleo un 

ISlOeieg. Ovidio però nel 11] delle IhMnwr/. dice che umbri) un cinghiale 

3 [o! jlpoeiÌ*om;) Cioè Cadmo l'avo. Vedi Euripide, v. 1215 e ieg. Pe- 
rocché da Agave, Eglia dì Cadmo, e da Echione tehano, nacque Fenico. 

' (p-nfip.) Ciò significa , che la madie non potrà più crederlo leonino. 
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stanno quiete; chè ora cominciano a capire ciò a che le 
spinse il loro furore. E scdulc a terra, altra ha il capo pie- 
gato nelle ginocchia, altra nell* omero. Agave ha in animo 
di abbracciare il figlio, ma teme toccarlo; ed è bagnala del 
sangue del figlio si b sua mano come la gota e una parte 
nuda della mammella- Vi sono anche l'Armonia e Cadmo, 
non quali erano innanzi, ma già tramutali in draghi 1 dalle 
Parche. E già tana squama li cuopre, e svanirono i piedi e 
le natiche, e già cominciano a mutarsi le parti di sopra. E 
stupiscono e insieme si stringono, come quelli che vorreb- 
bero ritenero lo altre parli del corpo, onde almeno queste 
loro non fuggano. 

XIX. 
/ Tirreni, 5 



Ecco una nave sacra,* od una di corsali. IV una è go- 
vernata da Bacco, l' altra dai Tirreni , che nel mare d' in- 
torno fanno l'arte di corsali. Per quello che spelta alla nave 
sacra, in quella infuria Bacco, e con lui fremono le Bac- 
canti. E suona nel mare la musica quale si sente nelle or- 
gie, mentre questo mare piega a Bacco il suo dorso non al- 
tramente che la terra de'Lidj. Per ciò che spetta all'altra 
nave, i suoi capitani impazziscono e si smentivano il remi- 

< {Spanami) Euripide lacci di (fucsie fetale mi Une delle Buscanti. Ag- 
ghwgi Oidio, Sfctamerf., IV. fjv. XX; Nonno, Diùail., XLIV J Dionis Pene- 
gel., v. 390-, lgin.,f».Vl; Apollodor., lib. HI, cip. 5, g IV eie. 11 vero adom- 
bralo sullo questi favoli ingegnosamente fu spiegalo da Bochartus, Gtogr. j., 
lib. l,ap. 19. 

t da Ovidio, lib. Ili, v, 605 e seg. delle MeUmorf. Tocci ancora di ^m-M :. - 
del noslroFiW.ji.. in .|n.'M.. f ,U di -corda, che quelli dicono che Bacco iuprt-sn 
insidiano Bieco, menile ancora egli navigava. P ^ 

loro ebe adempiono a legazioni sane. E principalmente fii cosi chiurlali la nave 
d'gli Ateniesi, ri] r ogni anni: mandatasi in Del". Ili che vedi Meiiriio nel Tetta, 
eip. 16. 
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[■are: e $ia moltissimi ili loro b.mno predillo lo mani. < ;-. 
cosa significa la pittura? 1 Tirreni, n uarzone, insidiano 
Bacco, svenili) per Tania sapulo ch'egli e effeminalo e ta- 
ratile, e che si reca in una naie d'oro (tanto cali ha di 
dovizie), e clic ha a compagne donne di Lidia e Saltri , e 
sonatori di 11. min e un vecchio con la sforza, e d vino Ma- 
ronco con Marnne medesimo. K ìb tendono chi: navigano con 
esso lui i Taui in Torma di caproni, e clic questi faranno 
attuali alle Baccanti per portarle via schiave, e lasceranno 
loru le capre che nutre la terra de' Tirreni. I.a nave di cor- 
5..1I1 nn\ )ga a modo di navi hellichp; perche e fornita da ambo 
le parti della prora di lenti i 1 che vengono iti fuori, e ti' un 
rostro; 9 ed ha mani di ferro, e le aste sono unni ite di punte 
e di falci. Ella è dipinta a cerulei colori per atterrire quei 
che si parano innanzi . acciocché risse rubri a un mostro ma- 
rino; 1 e intorno la prora 1 guarda con occhi truculenti. La 
poppa ancora si e tenue, ed è come una luna falcala,' non 
allriutc uli chn le ultime parli dei peSOi. Ma la nave di Bacco 
in (ulte le parli, come ci pare, è simile ad un - aso, (ranne 
la prora chn sembra squamosa; e sono sovra essa adattati i 
cembali in croce, ad intendimento che se i Satiri si addor- 
mentino, liarro non navighi senza rumore. Essa è fatta e 
condotta a modo dì 1111' aurea pantera: perche questo animale 
è carissimo a Bacco, e si tiene per I* animalo il più caldo; e 

< (faronn) Lo Scoliate di Taa&àe ut lil>. VII, ™ r . 31: ittWrilMs tilt 
T« hettripnOfi tv;; t.;;'i; vi; izi/y.T-i. %i~i>/. ; le mi panili: riprlc auilir Snida. 

''"'Ìfi'' I ,j lei "l'i '■) ' , ■ r' c U •'»«• 

Miiriil.nki ililT ili.' il rapii iti Mari" fu pulii) T.fj T'jTv i'Jjis/wv, i. e. prò ID- 



* {xaT« npWrM» òs> Sai/ni,) D 
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va a salii leggieri e a modo di Baccante. Però vedi quosla 
Aera che naviga con Bacco, e si lancia sui Tirreni innanzi 
che Bacco il conia □ di. Quel tirso pullulò di mezzo la nave 
facendo I' ufficio d'albero, e sono da lui sospese purpuree 
vele, il seno dello quali luce di splendore; e vi sono tessute 
le Baccanti, che infuriano nel monte Tmolo, e le impreso 
di Bacco nella Lidia. l'orche poi la nave sembra coperta di 
ellera e di viti, e sovra esse sorgono i grappoli, egli è cer- 
tamente da maravigliare: ma mollo più farà maraviglia il 
fonte di vino, che la nave dà fuori dalla carina, e lo cava 
come per i strumento da cavar acqua. Ma torniamo ai Tirreni 
mentre ancora sono Tirreni; perchè già Bacco li agita del 
suo furore. I Tirreni già prendono la (orma di delfìni; i quali 
prima qncslo mare non aveva, né era abitato da loro. E quale 
di loro ha il lato ceruleo, quale ha lubrico il pedo; ad altri 
nascono le squamo sul dorso; altri mandano fuori la coda: 
a chi il capo è sparito; chi lo ha ancora; chi ha perdute te 
mani; chi già grida che svaniscono i piedi. Bacco intanto 
dalla prora ride di queste cose, e dà a suo cenno ai Tirreni 
la forma di pesce invece dalla umana, e costumi buoni in- 
vece di malvagi. Pertanto Palemone 1 di qui a poco sarà tratto 
dal delfino, non però vigilante, ma supino dormendo su lui. 
Ed Arione* nel Tcnaro fa fede che i delfini sono amici degli 
uomini e amanti del canto, e tali a formare un' armala con- 
tro i pirali in grazia degli uomini e delta musica. 



/ Sofiri. 

Questo luogo rappresenta Celene, 3 per quanto dalle fonti 
e dall' antro si può capire. Ma Marsia non v' è; o pasca egli 

■ (II«Wfiuy) L'immagine di costui, pelli stessi forma ebe qui la tedi 
(1 timlti, è in»» delincali più loìlu (Liti. Il , n° XVI). 

*(Apis)v) Sono noie !e tose di Arione, e nolo >■ il lungo d'Erodolo, lik (. 
Taccio di Pausania, Igino e LuciaO. 

' Celene i- un luogo della Frigia, me iouo le origini di Mania e di Mean- 
dro. Vrggasi giratone, lib. XII, pag. 578i e mieste sono le ruoli, pei le quali il 
nostro autor» nella pittura raviisa Celene. 
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il gregge, 1 o sia questo il tempo dopo la guru con Apollino. 9 
Non arrestarti a commendare l'acqua; chè so quella è di- 
pinta dolce c tranquilla, ora ti farai innanzi ad Olimpo ! ch'è 
più dolce di quella. Il quale si siede presso 1' acqua, e suona 
i flauti; e dopo suonalo i flauti egli canLa. Ed egli canta, 
molle tutto ed in molli fiori, mescolando il sudore alla ru- 
giada che ha irrigalo il prato, Zefflro lo eccita al canto, sof- 
fiando dolcemente sulla sua chioma; ed egli stesso per mezzo 
dei flauti rende il vento mandando fuori del suo petto il re- 
spiro. Le canne, già falli flauti, si giacciono presso Olimpo, 
ed anche i ferrei strumenti con che si puliscono i flauti. II 
gregge de' Satiri, presi dal suo amore, rubicondi e ridenti, 
col guardo fiso riguardano il giovanetto: e quale desidera toc- 
cargli il petto, quale allaccarglisi al collo, quale prenderne 
un bacio. E spargono ancora i fiori , e I* adorano come una 
statua. E il più astuto di loro prende la linguetta della canna 
ancora calda, e la mastica, e cosi crede di baciare Olimpo. 
E pare eh' egli abbia già gustato il suo spirito. 

XXI. 

Olimpo. * 

In grazia di chi, o Olimpo, tu suoni i Hauti? Che hai 
bisogno di musica in una solitudine? Non hai vicino un pa- 
store, non un capraio; nù canti alle Ninfe, che elegantemente 
sogliono saltare a suon di flauto: ma, non so da che mosso, 
ti godi dell' acqua ch'è nel sasso, e tu essa riguardi. Che prò 

abitano L Niofef nel principia del lai. Ili, Sltr. di ^JUit. 

s (Tr,ì Ipii) Gin A[k>1Ih, ">' <I» ;1 ' f i= ooliiiim» la musica contesi! ili Mania. 

3 (OW^TTU) Che Olimpo non allTimeiili che Mania fosse da oucsls lunile, 
lo dji-e Stellioni' nel Iui.^if citato. E questo rappresenta la pittura. Che fosse ce- 
lebre non mono di Mania non e mestici i dire, che molto dice di lui Plutarco 
nel litao Drila Musica. Fanno ancora mcniione di lui Platone nel Convito, Ovi- 
dio , Mclamorf., VI, od altri. 

* Benché questa possa sembrare una ..itilimuzioni' .1.11' tinnitili r [irtrf- 
■Irnlr, [ime ri-filo din. non sia; [icrru-rljì; j in Olimpi , si dijiiiijji sul" ; nella jiiil,-. 
dente fri ■ Satiri. 
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Iti no ricevi? perchè né (i risuona, uè quotasi al suono del 
fiatilo, »6 noi li misuriamo il giorno col l'acqua; come quelli 
die vorremmo sentirli cantare nuche la nolfe. Che se esa- 
mini in essa la Los bellezza, lascia ili guardar l'acqua; per- 
ché meglio noi li potremo dire ludo ciò eh' hai in te slesso. 
Cerio che hai I' occhio azzurro, ed e Lullo inleso ni flauti. 11 
sopracciglio lo rnopre, raanffeslando il senso della canlilena. 1 
La gola pare esser vibrata, c quasi sallare nel canlo: e il 
fiato, perchè .sia nei Hauti, non politili alcuna parte della fac- 
cia. La chioma non aiace incolla, uè tuttavia è pinaueconie 
in un giovanetto orbano; ma è ritta in su per l'aridità, e 
tuttavia non manifesta alcuna secchezza, affrettala da acuto 
e verde pino; perché è bella la corona, e tale da fare orna- 
mento anche ai belli della persona; e nascano i fiori alle ver- 
gini, e diano il rossore alte donzelle. M io dirci che hai il 
pedo pieno non pure ili flato, ma Ui musici pensieri, e di 
meditazioni di carmi da cantarsi a uo di riauto. Fino a 
questa parie, cioè Tino al cupo ed al petto, l'acqua ti dipinge, 
mentre riguardi in essa dal sasso col corpo c.bioo; che so li 
avesse ritratto in piedi, cerio che non avrebbe reso accon- 
ciamente le parti disotto il pcllo; perche le forine espresse 
nell'acqua sono leggermente adombrale, e ciò ch'è lungo in 
essa si ristrìnge. Che poi nelle onde si agiti la tua ombra, si 
attribuisca al flauto che soffia nel fonte; che anzi tulio si at- 
tribuisca allo IBffiro» a cui si dece che tu canti col Ilaulo, 
e che il flauto spiri, e che il fonte pel flauto si muova. 

XXII. 
Mida. 

Il Satiro dorme: però parliamo di lui a voce bassa, ac- 
ciocché non si desti, e turbi lutto ciò che vediamo. Mida 
nella Frigia lo ha preso per mezzo del vino in questi monti, 
come tu vedi, infondendolo nella fonte presso cui giace; ed 
ora lo trabocco mentre egli dorme. È bella la prontezza dei 




unito muto. 
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Satiri quando saltano, cil ■■ bella la arroganza di quelli quando 
ridono: e «testa buona gente fan con amore, e si accani- 
vano le donne di Lidia ron somma arie lusingandole. E que- 
sloanrora elio vedremo, oirrouiamonle loro si conviene: ci si 
piuuoriu inauri, fervidi nel sangue, con le orecchie lunghe, 
con lomlii non carnosi, tulli baldanzosi, e lascivi come cavalli. 
E questi eh' è preda di Alida, è ili pili lo come quelli sogliono 
dipingisi; ma egli dorme sepolto nel vino, rome quei che 
sono ebri traendo il respiro. E più facilmente si vede da lui 
esaurito ludo il fonie, che da un altre d' un calice non si fa- 
rebbe. Le Ninfe saltano molleggiando il Satiro che dorme. 
Quanto e deliralo Alida , quanto è molle, e coinè sludio.so della 
mitra e dei ricci! ed ha il tirso e la foste dorata. Beco le 
lunghe orecchie, per colpa di che questi orchi, che paiono 
del lutto soavi, appariscono sonnolenti , e trasportano al lati- 
guore la soavità: e mostra a bella posta la pittura che queste 
cose già sono in più passale, e dalle canne sono divulgate fra 
gli uomini; perchè la terra non ritenne con silenzio ciò ehc 
avea inteso. 



Narcisso. 



Il fonie rappresene Nnr 
il fonie e tulle le rose di Nai 
leste dalla caccia si affaccia 
quella, ed è presu della sua 
quasi sfolRoretigia nell'acqw 
Ninfe, e la dipintura' sicguo 
sentano le statue lavorale ci 
casi). 3 E parte sono logore A 



risso, e la dipintura rappresenta 
risso.' Un giovinetto (ornando 

alla fonie: e Irae l'amore da 
stessa forma; e, come tu vedi, 
i. L'anlro è di Arheloo e delle 

il verisimile; perché ni rappro- 
m rozza arie, e di pietra naia 
ill'etó, parte i tifili de' bifolchi 
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ddei pastori ne disformarono, fanciulli ancora o ignari delta 
divinila. Nè il fonie è. privo dulia divinila di Bacco, come 
quello che Bacco lo manda fuori in grazili dello Laccanli. 
Però è circondato c di vile e ili ellera e di belli pampini, cil 
ab onda di grappoli, ila cui si formano anche i (irsi. E scher- 
zano presso lineilo i sapienti uccelletti, ciascuno giusta l' in- 
dulti della sua musica, e candidi fiori nascono presso il Tonte, 
non ancora perfetti, ma gin nel punto di pullulare iti grazia 
del i; iovauel lo.' Orto la di pintura assecondando Inverila, finge 
che alcun paco di rugiada stilli dai fiori; sopra i quali si siede 
un' ape: e non so se essa sin ingannala dalla dipintura, o 
convenga anzi credere che da quella noi siamo ingannali a 
cui pare vera queir ape. Ma di ciò basti. Tu cerlamcnle, o 
giovanetto, non sei ingannalo da alcuna dipintura; che nou 
inteso alla cera o ai colori divieni amante; ma sci ingannalo 
dall' acqua , la quale rappresenta le slesso con quella verità 
e con quella bellezza con che tu la riguardi: e lu non te ne 
avvedi, uè puoi riprendere di frodo la fonie; pomurclic ella 
si muove, e inula lo stalo del corpo, e muove la mano, nò si 
sia sempre nello slesso sialo. Tu inlanlo, come fi parassi di- 
nanzi ad un amico, li aspelli ciò che potresti aspettare da 
lui, se mai per avventura egli cominciasse a parlare. Ma 
quegli non ascolla alcuna cosa di ciò che diciamo; e colle 
orecchie e co^li occhi aperti cade nell' acqua. Noi però lo de- 
lineeremo colla nostra orazione, (ale come e. dipìnto. E' sta 
rìllo, coi piedi posti in croce, e sostiene la mano nell'asta 
fissa nella parie sinistro, l-a ilesini [iosa sulla coscia, accioc- 
ché egli vi possa Tar forza, e acciocché faccia vista ch'egli 
abbia il lombo destro [imminente, mentre il sinistro rientra: 
la mano mostra il vuoto dove, il eubilo si curva, e le rughe 
dove si piega alla giuntura, e manifesta anche l'ombra che 
sta nella [ialina; e sono obliqui i raggi dell'ombra periodila 
che piegano in dentro. Il respiro eh' è nel pcllo non so se sia 

< (pJÓfLJYK) Intende dei Dolcini, i quali elicono risele slati piodolti dalli 
.Itilo nato nume di Ini. Villi 0.1,1., M.-t,,.,,?,-/., Ili, v. 503. l'ausania però di- 
Velli i Boctici, pag. 300. 
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di cacciatore o <li amante; ma gli occhi sono di tale che ama 
perdutamente. Perchè essendo azzurri di natura, e vivaci, 
sono mitigati da Cupido che sopra vi siede; e crede per av- 
ventura esser riamato , riguardandolo l' ombra in quel modo 
che 6 guardata da lui. Molle cose ancora si sarebbero potute 
dir della chioma, se ci fossimo avvenuti in lui mentre cac- 
ciava: perché sono inriniti i movimenti di lei nel correre 
ch'ei fa, special mente quando da alcun vento ella è mossa: tut- 
tavia vogliamo farne parola. Conci ossine he essendo folla, c 
d' aureo colore , una parte di lei scende nel collo, un' altra 
si divide verso le orecchie, una parte è agitala nella fronte, 
un' allra vien sotto la barba. E sono uguali i Narcissi, che 
l'un l'altro si mostrano uguale la persona; se non che l'uno 
è nell' aria, e l' altro è dentro la fonte. Perché il giovanetto 
è innanzi all' acqua che a lui si stende, ed anzi è in lui in- 
lesa, ed ha sete della sua bellezza. 

XXIV. 
Giacinto. 

Leggi nel giacinto: perché è quasi scritto nella pittura; 
e dice esser nato dalia terra in grazia d'un bel giovanetto, 
il quale ancora egli piange in tempo di primavera: ché egli 
trasse i natali, come io credo, dallo slesso giovane quando 
mori. Né Li distragga questo prato dal contemplare il giacin- 
to, perché qui nascono ancora gli altri fiori', quanti mai ne 
vengono fuori dalla (erra. Ma la dipintura fa fede che i ca- 
pelli, nel loro colore simili al Gore giacinto, facilmente po- 
terono nascere dal sangue di quel fanciullo. E questo scorre 
dalla testa, sendochè su quella cadde il disco. Ed un grande 
errore, c che non merita fede, vien imputato ad Apolline: 
tuttavìa perchè qua non venimmo come censori di favole, né 
per metterle in dubbio, ma solo per essere spettatori di quel- 
le, esamineremo la dipintura. E prima ci faremo a conside- 
rare il poggio su che il disco vien mandato via. Certo, il 
poggio costruito è piccolo, e da bastare ad uno che sia in 
piedi. Quesl' altura sostenendo le parti di dietro, e la gamba 
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destra, (a oblique li' parli dinanzi, e ni osi ni elevala una delle 
gambe) perchè deve insieme saltare e seguire la mano de- 
sini. E questa è l'atti ludi «e d'uno che sostiene il disco: con- 
viene elie abbassando la lesta , tanto la pieghi tino alla parie 
destra, che guardi i suoi fianchi, e che lo lanci come levan- 
dosi da (erra, apponili lo Indo sul piede destro. Così Apol- 
line lanciò il disco; che altramente non si poteva lanciarlo 
via. E non così (osto il disco cadde sul giovanetto, che egli 
giacque al suolo prostrato da quello. Egli 6 Laconico, diritto 
le tibie, e non imperito nella corsa; e mostra il hraccio mu- 
scoloso l'alliludine dello ossa alla palestra. E Apolline volgo 
la Taccia stando ancora in piedi sul poggio, ed ha gli occhi 
lisi in terra; e diresti esser divenuto un sasso, tanto stupore 

10 ha preso. Ed è stollo il Zeilìro, che invidiò lui e mandò il 
disco sul giovanetto; che queste cose sembrano al vento c 
scherzo e giuoco, e con attenzione lo riguarda da una spe- 
cola, li lo vedi, come io credo, alalo nelle tempia, e molle 
di lignea: e porla una corona di lutti i fiori, c poco dopo vi 
dovrà iulesscre anche il giaciulo. 

XXV. 
Gli Andrii. 

Un torrente di vino,' rh'é nell'isola di \n ; . .■ gli 
Andrii inebriali di questo nume, sono l'argomento ili questa 
dipintura. Perchè agli Andrii per benefizio di llaccu si apro 
la lorra saorganln di vino, e ibi ad essi un fiume, non 
grande cerio, se riguardi l'acque che porla; so però guardi 

11 vino di che scorga, grande certamente, e affatto divino: 
che è lecito a chi attinge di questo sprezzare il Nilo e l'Istro, 
e dire di loro che anch'essi parrebbero migliori se tenui 
scorressero, ma scorressero siffattamente. E queste cose 
essi cantano, io credo, coi fanciulli e colle fanciulle, cinti 
d'oliera e di smilacc: ed altri saltano nelle sue ripe, altri 

I (/w/«t) Diccsi eli di che Plinio mila Storia Naturale, II, 106: la Jn- 
dra l«s,,fa, lcn,ph Liberi patria fu„Hm ri™,".,- J.^arii.i ,rmper vini mpon 
Jluer* afndAwu ter Coi. credit. *B8' un ff i f XXXI, sci. 13. 
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si stendono a terra: ed e pur verisimile, che questo nelle 
lor cantilene non si pretermetta, clic Aclioloo ' porta il ca- 
lamo, Peneo Tempo, e Pallolo i Bori. Ma questo linme fa va- 
lenti nel foro, ! e opulenti, e studiosi degli amici, e belli e 
BHJ della persona quei che non passano i quallro rubili: " 
che quei che si saziano di questo (iume acquistano queste 
cose, e no forniscono il loro animo. E più, cantano che 
qiieslo solo buine non è pei bifolchi, né pei cavalli, ma è 
mescolalo da Bacco, ed e bevuto puro, scorrendo solo in 
grazia degli uomini. E credi il' intendere queste cose, can- 
tandole alcuni che dal vino sembrano balbettare. E ciò che 
la pittura agli occhi sottopone, ù queslo. Giace un lumie in 
un letto fallo di grappoli, mandando fuori un fonte: il suo 
aspello invila a quelle orgic, e a bere il vino che ne suorua. 
E nascono presso lui i tirsi, come i calami nell'acqua. E 
mentre scorre la terra, e le mense che sono in quella, alle 
stesse foci gli si parano dinanzi i Tritoni; e cavano il vino 
nelle chiocciole, che parte bevono, e parie mandano fuori. 
E v'è fra i Tritoni ehi è già ebrio, e già salta. E naviga 
Bacco in Andro per far teiuponc; e già la nave è entrata in 
porto, e promiscuamente porla i Satiri, le Baccanti, ed i 
Sileni, e quanti ve ne sono. E mena seco il Rìso, e Como, 
numi Carissimi e deditissimi alle joy/nviglie: ondo quanto 
più può soavemente il fiume goda di lui- 
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XXVI. 
/ natali di Mercurio. 

Questo tenero fanciullo, che eaccia lo vacche 1 nell'aper- 
tura ilclla terra, e Tura ad Apollino le tacile, egli <■ Mercu- 
rio. Hono molto giocondi i furti ili questo Nume; perché di- 
eono che Mercurio, tosto che n.n ■|iu- (ti Mai;t, si diletto del 
furio, oil esercitò quest'arto maestrevolmente. Nò tuttavia 
per indigenza questo Mio lo tacca, ma per diletto d'animo, 
e per i seller in. Clic se vorrai un lesi i muoio Uì questa cosa, 
contempla ciò eli' o nella dipintura. E' nasce nella vetta 
d'Olimpo, verso la stessa eccelsa sede degli Dei. E cola 
dice Omero,' che né le pingue si sentono, ne i venti, nè 
vi calano le nevi per l' allena del inolile; ed essere quo) 
munte adatto divino, ed immune da lutti quei casi a cui sog- 
giacciono i monti degli uomini. E qua generato Mercurio, 
ne prendono cura le stagioni. 1 E il pittore ha dipinto queste, 
rome porta il tempo di ciascuna stagione. E l' involgono di 
Tasce, spargendovi bellissimi fiori, onde non lo abbia igno- 
bili. E le -i. .. ii. si ■ ■ . ii" alla madre di Mercurio, che 
giare nel letto. Ma Mercurio celalainenle si trae dalle fasce, 
e già rido cammina e scende dall'Olimpo. E il monte si 
gode di lui, e ride a modo di uomo. E voglio che tu creda, 
che il gaudio d'Olimpo a rio mira, ch'egli é nato su lui. 
Ma quale ■■ il mio furto? Le vacche che pascono nelle radici 
d'Olimpo; queste stesse, io dico, insigni d'auree corna, e 
bianche più della neve (perchè son sacre ad Apollo ), cacciale 
da lui, sono spinte in una spelonca della terra, non perchè 
parano, ma acciocché siaoo ascose un sol giorno, finché 
A poi li ne ne sia a malincuore: ed egli, come se uiuna parto 
in cié avesse, ritorna nelle fasce. E viene Apollinc ss Maia 
richiedendoMe vacche: ma ella uon gli presta fedo, c crede 

< (dejf) Oniio incora ori 1,1.. I. <ia \ , nube* otììi lituo modo ipuli 
.lui futi. Òi Mercati fanciullo. 

■ (O/t-npOi) Oditi., Z', *.*3. 

s iapv.1) Li Niofr, cerne dice Pauiauia negli AravM. 
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rhu il Nume mollegui. Vuoi In intendere ciò eh' ei dicef 
eh' ni mi sembra manifestare nel volta non la voce, ma 
eziamlio la r>ua menta, Pertanto è Minile a (ale, che dica a 
Maia: M'ha offeso il tao folio, che ieri lu partoristi; per- 
rlii' li' vai dio. di cui mi ilileUo, ha caccialo «olio lerra, ma 
dou so sotto quale terra: o male ri perirà, e sarà spinto 
in luoghi più profondi, che non soli quelli a cui ritinsero le 
vacche. E Maia si maraviglia, nò presta fedo alla sua fai ella. 
Eil in quello che altercano insieme, Mercurio sia dietro il 
(ergo di Apolline; e Ralla lido negli omeri con grande cele- 
rità, senza alcuno strepilo gli scioglie l'arco, c cclalanicnlo 
lo Tura: ma tuttavia non gli vieti fallo ili ascondersi dopo 
averlo furalo. E qui ttrìlla l'arte del dipintore; il quale rap- 
presenta Apollo con fronle ilare, e fa che ora apparisca con 
lieto volle. Ed è poco il riso, e tale, che semhra solo occu- 
pare la superfìcie del volto; cominciando già il diletto a vin- 
cere lo sdegno. 

XXVII. 
Anfora». 

Le bighe (perche gli croi ancora non solevano usare lo 
quadrighe, eccello Ettore, 1 il più audace di tulli ) portano 
Anlìarao, che (orna ila Tche nel tempo in che la terra in 
sua grazia si dice che si partisse in due, per rendere ma- 
coli nell'Attica, e dar vere risposlc, in un popolo sagro agli 
sluilj della sapienza. Dei selle - che a Polinice lehano si stu- 
diavano render l'impero, nullo è ritornato (ranno Adra- 
sto e Anlìarao; 3 lutti gli altri li ha la cillà di Cadmo.* Ed 

' (li ufi «pi E/.TOpi) Vedi le eose osservale sopra ari Ptlope e Jppoi/it- 

guerre , ma concede elle ne usassero m:i ri'rUmi. l'ir osut vaio dal Vìgeiir r 
in <[ueslo luogo rnr Euripide di le quadriglie ad Anfiarao nelle Supplici, e ai 
■ [■pillilo lufla irridi.* di ipiel'nnme. 

' Cosi chiama gli Alenìcsi, cclcl.ri per la sapienti e per gli Itudj di filosofi.!, 

3 (:ttt« oJtoi) Ad illuslrarc le cote aeguenli giurano le coso delle sopri 
t,t\ Mcntcto (□*■ IV). 

* (KK0>l"i«) Cosi chiamata dal suo fondatore Cadmo. In efesio modo no- 
tori, la cl.ianu ,„,, .,.11,, n.ll' latine (I-.b. Il, n" XXS>. 
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altri perirono ili aste, nitri di pietre, altri di §curi. Ma Ca- 
paneo si dice che perisse d'un rulmine, quando esso il primo 
ebbe ferìlo Giove 1 colla sua arroganza. Di quelli però vuoisi 
dire altrove! citò questa [fruoàgtne ci comanda riguardare 
il solo Aniiurao che fugge arili a lerra, colle corone e col 
lauro. E sono candidi i cavalli, e la velocita occupa il ruolo 
delle ruolo, c i eavalli spirano fuoco dalle narici; ed è sparsa 
in (erra la spuma, e i crini sono abbassali; e nei cavalli 
bagnali di sudore ci apprende una tenue polvere che li fa 
meno belli, ma espressi più al vivo. Ed Anfiarao, nel resto 
del corpo tulle armato, ha lascialo il solo cimiero, sendochò 
il capo è sacro ad Apolline: ed è sacro e fatidico nello 
slesso aspello. Ma il pittore rappresenta anche Oropo, ' gio- 
vane in mezzo a glauche donzelle, e quesle dinolano i mari.' 
Ed un anlro sagro e divino rappresenta 1' oracolo di Anfia- 
rao. Ivi è la verilà vestila di bianche vesti; 4 ivi la porla 

1 [TOJ ifn) E noia la favola {li Capane perenno dal fulmine per la be- 
stemmia me Di re volta ripugnare Tebe eollr leale. Ve ili Euripide ielle Supplì- 
dtnli e nelle FinUst. e il nostro .more più sono ne»' Antifone e m&'Evat*? 
{Lib. II, n" XXIX e XXX); e noli serio i earmi dell'alliinroo Poeta, ehe sopra 




■ (rjpWira'v! Ornpo, paese pollo fra l'Attica e TanagrJ , eome die* Pjiih. 
□ io. con eiOà nello stello nume; fondatore della quale pars chertuesta Immagine 
,ap[iri'.enli Ompn, figlio di Licione, Macedone, come i nill.i Stefano, alia voce 
Uf unti;. Cini .li Ir.'. [U,-nl. s !i frui !".. mi. Ioli delle citta vengono rappreienlati 

Li riti* di lUiili, in forma il. gavone era rapprese hi ala da Proloncnc,in Plinio, 
liti. S, cap. 35. Qui poi ti ruppi-eicnla, perri,, rhr di soli dudici sladj è distante 
da Oropu l'antro di Anfiarao) il quale fu pel primo onoralo dagli Oropj con 
cullo divino, rome dice Pamania nel luogo citalo. Di ehi si aggiungono ancora 
ili Luibimiic . presso Siriano nel pano citalo, Optine; Ti «ti A/lfinpetce 

^ Kappresenta Oropo circondalo da dono» di color ceruleo, il qual colore 
per esser marino serve a dinotare ebe Oropo tra città marina; perori tu quelle 
diurne, come dice il nostro autore, sono mari. 

' (nMe»iK )eu;;ti/*.) Peichó la verità si chiama candori j e quindi la ve- 
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de' sogni (perchè qui i consultori abbisognano di sonno); e 
qui lo slesso sonno 1 è dipinto con faccia rimessa, avente 
una veste bianca sopra una nera, e vuol indicare con que- 
sto, io credo, che la notte a lui si pertienc, e ciò che sie- 
gue il giorno. Tiene anche il corno 1 nelle mani, come que- 
gli che suole introdurre 3 i sogni per una porta vera. 

XXVIII. 

/ Cacciatori di ritigt/iiali- 

Non vogliale correre oltre, o cacciatori, nè spronare i 
cavalli, innanzi che investighiamo e che vogliate e di che 
andiate a caccia. Perchè voi mostrale essere usciti per pren- 
dere un cinghiale. E veggo i fatti della fiera, che ha già sca- 
vato gli ulivi, ha devastalo le vili, e non ha lasciato uè fico, 
nè frutto, nè albero alcuno fruttifero; ma tulio ha divelto da 
terra, altro scavando, in altro cadendo, e ad altro stropic- 
ciandosi. E veggo lui orribile per le setole, e che manda il 
fuoco dagli occhi: c già stridono i suoi dcnli contro di voi, o 
valentuomini; perchè possono queste Dere udire lo strepilo 
anche distanti d'un lunghissimo intervallo. Io credo che voi, 
seguitando la bellezza di quel giovanetto, già siate presi da 
lui, e vogliate per lui correr rischio: perchè a che quasi lo 
toccale? a che in lui siete rivolti? a che spingete coi cavalli? 

lili in Vinchi veni che >i Ha preiio l'oracolo , poiché la virtù dell'ora- 

' (ovlif 6>y ttjJt;} Delle due porle dei sogni, per rui dall'inferno ei giun- 
gono, situo ceni od incerti, vedi Omero, Odili t T, v. 562; Coluto, del Ratta 
•TElen^ v. 310; Virgilio, EntiJ-, VI, v. 893 j « Servio, nei conienti Aatm. 
Rjtmtr. fin. ; e MacroUo ne! .Vo s «<> dtgH Sc-pivm, U1>. I, cap. 3. A quello ri- 
guardino ancor. Nonno, nei Diouiiinci, hh. XXXIV, v. 89, e claudiano, liL. VI, 
rfe How. prxf. Consulta ancora l'Alcialc , mat^rn, VI, 8, e Murelo, 

f'nr., XI, 6. 

"■crii .tri, lavorio quella da cui escono i sudili Ubili i-d ini'i-rLi- Vi-Ji -l l ■ I 

} («iiRyow) Pei quello luogo di Filoilroto '<.■ diiara mi ni lestamente che I 
iJjiiint ij «L'Ili ]».:!<■ l'uMiiLLU i iiiiisiuni k pulii Jil sonimi ti- fa nnsliiri clif io 
VLrs;iia> nel c, 1. ramni (del tonno) In prendiamo per munii (del sognn), come 
volle Tnrncbo, lilj. IV, advers. cap. 1*. 
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Ma che mi accade? sono rapito fuori della dipintura, non 
credendoli più dipinti, ma vivere, muoversi ed amarsi; e li 
riprendo, come quelli potessero intendere, o tengo di aver 
risposta da loro. Né tu mi dai pur una parolella, avvegnaché 
potrebbe richiamarmi dall'errore; sendm-hè sei vinlo non al- 
tramente che io, nù hai onde rimuovere la frode e il sonno 
nato da quella, Consideriamo adunque ciò eh' è dipinto: per- 
chè è. dipintura quella a che siamo dinanzi. Alcuni onesti gio- 
vani, e che esercitano onesti sludj , e simili ai palrizj , circon- 
dano un giovancllo. K quale spira in taccia le ciazio, quale 
la palestra, quale l'urbanità; e questo diresti che ha alzala 
la tesla da un libro, lì li portano cavalli, de' quali ninno è 
simile all'altro; perchè puoi vedere il candido, il Inondo, il 
nero, e il puniceo. Sono ornati d'argentei freni e di frigio 
lavoro, e d'oro sono le hriglie. Dicono che i barbari andanti 
dell'Oceani' infondono questi colori al bronzo infocalo; e cho 
questi si uniscono, ed induriscono, c conservano ciò eh' è 
dipinto. Ne tulli hanno la sfessa vesle, o abito. Certo che al- 
Iri cavalca pronto e leggiero, a mio parere, come valenle 
saettatore: altri è armato nel pollo, e minaccia ad una bestia 
una qualche piiL'ua; ed ha armate ancora le manille. Sia quel 
giovanetto è portalo da mi branco cavallo: ed 6 nera, come 
vedi, la tesla; ed appare nella fronle tirato un candido giro, 
che imita la luna piena: ed ha la bardatura d'oro i freni limi 
di cocco medico: che questo colore mesce all'oro il suo splen- 
dore, come farebbero le gemme di colore igneo: e la veste 
del giovanetto è la clamide, agilata un poco, e piegala dal 
vento; e prende il colore dalla porpora punicea, che è mollo 
cara ai Fenici. Fra le porpore poi, il massimo pregio si que- 
sta si vuol [ri bui re, perche sembrando (rista prende la bel- 
lezza dal sole, e si sparge de' floridi colori dell' Ida. K ver- 
gognando nudarsi innanzi eli astanti, e* veste di purpurea 
tunica, che gli (ocra fino le mani. li quella I unica con ma- 
niche' giugno fino alla metà della coscia, e del cubilo. Esso 
ride, e guarda soavemente, e nutre la chioma per modo, che 
non ii gli occhi, ove sia agliata dal vento. Per avven- 

I (jiiipiJ&iT&i) Che co» siean le cliirodotc, jniiunr j gran maniche, lo 
ipifgi Gcllio, liL. VII, cap. 12. 
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Ima lu commenderesti e le gole, c la misura dei naso, a ad 
una uri una parimente Ir parti ludi' della taccia. Ii> poni am- 
miro la natura dell'animo; perchè siccome un cacciatore ei 
vale di forza, e insuperbisce del cavallo, e intendo d'essere 
amalo. Ma i muli c i mulattieri gli portano i carichi; e questi 
sono le pastoie e le reti e gli spieili e i dardi e le aste armale 
di punte. E i duci dei cani seguono questa milizia, e gli os- 
servatori, e varj generi di cani, non solo valenti delle narici 
e di velocità, ma ancora insigni di forza e di animo. Perchè 
v'ha Insogno di forza contro la liera. E il pittore rappresenta 
i cani locrcsi, e i Iaconi, e gl'indici, e i cretesi, ed altri che 
inferociscono, e latrano, altri intesi a seguire la Ocra, e a 
vedere le sue orme. E da indi a noti mollo celebreranno la 
Dea caccialrice: perchè questa ha costì un cerio tempio, e 
una statua rotta per l'antichità, e leste d'orsi e di cinghiali, 
l'asconoqui le sacre fiere a lei dedicale, o i capretti, e i lu- 
gli, e le lepri, tutti mansueti e che non temono l'uomo. E 
dopo le preci incominciano la caccia. Né la fiora soffre i na- 
m'uiuììl'Iì, ma salta lumi dalli: insidie: quindi va addosso 
ai cavalieri . e gli atterrisce con ìmpeto improvviso. Ma è su- 
perala da essi colle saette; i quali non a tempo la feriscono; 
parie perchè la fiera è munita di dura pelle conlra di quelle, 
parte perchè i paurosi hanno ret ilo con mono forza; tuttavia, 
ricevuta una ferita non mollo profonda nella coscia, stanca 
si riduce nella selva. E una profonda palude la riceve, e un 
lago presso la palude. E tulli tengono tlielro alla bestia fino 
alla palude, levando le arida. .Ma il giovanello che lu vedi, 
colla fiera sì caccia nel lago, ed insieme con luì questi quat- 
tro cani. E la liera ^ià è nel punto ili ferire il cavallo: tutta- 
via il giovanetto causando il colpo al cavallo, e coi corpo 
piegato a destra, lancia di tulln mano, e fere il cinghiale in 
quella parte elio più dappresso il colio si aggiunge agli omeri. 
Quindi i cani traggono a terra il cinghiale, e gli amanti alto 
grillano dalla ripa, come gareggiando di poter superare l'un 
l' altro coi clamori, lino ancora è caduto di cavallo, perchè 
non lo tratteneva col freno, ma si facoa portare sconvolto. 
E questi lesso a quello la corona del pralo, eh' è nella palu- 
de. Ma il giovanetto ancora è nel lago, ed in quell'atto in cui 
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mandò il dardo: e tutti gli altri stupiscono, c lo riguardano, 
quasi una dipintura. 

XXIX. 
Perseo. 

E questo non è il mar Bosso? Questa non è l'India, 
ma l'Etiopia. Tu vedi un Greco nell'Etiopia. E il certame è 
di tale, che per amore spontaneamente l'imprende. Credo, 
o garzone, che avrai inleso di Perseo, che dicono che occi- 
desseuna balena atlantica nell'Etiopia, che assaliva e gli 
uomini e gli armenti che le si Tacevano incontro. Queste cose 
mentre commenda il dipintore, e compassiona Andromeda 
esposta alla balena, già ha line la tenzone,' ed apparisco la 
balena slesa nel lilo, sgorgante di fonti di sangue, di che il 
mare è già rosso. E Cupido scioglie Andromeda dai vincoli; 
ed è dipinto alalo secondo il costume, giovane poi oltre il 
consueto. 5 Ed è rappresentato affannoso, anelante, e come 
tale che non è senza fatica; perche Perseo, pria di comin- 
ciare l'opera, pregò Cupido d'esser presente, e in un con 
lui di volare contro la fiera. Ed egli si trovò presente, ed 
esaudì il Greco. Ma la fanciulla è soavissima, come quella 
eh' è bianca nell' Etiopia, e per la sua bellezza non è cerio 
meno soave. Certo vincerebbe una moltissima Lida, una gra- 
vissima Attica, e una fortissima Spartana. E la grazia della 
bellezza l'acquista per occasione: perchè ci pare che non 
presti fede, e si rallegri con maraviglia. Di più riguarda 
Perseo soavemente, a lui già già sorridendo. Ed e^li giace 
non lungi dalla fanciulla in erba molle e odorosa, stillando 
in terra il sudore, deposto il terrore delia Gorgone, onde 
gli uomini che gli si Tanno incontro non sicno tramutali in 
pietre. Molti poi sono i pastori, che gli danno il latte e il 
vino da bere. Sono giocondi gli Etiopi per il mirabile co- 
lore, e perchè ridono colla bocca divisa, c chiaramente s'al- 

i (tìtÌìijtoii a kììoìì La piliura non riji piritnla la pugna di Vtc. 
ira col moilrt). ma rappresela lui ed Andromeda quali furono dopo la pogua. 
1 inap' S linài) Imperocché comunemenLe Mingono Cupido fanciullo. 
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legrano: ed i più sono simili Tra loro. E Perseo accetta que- 
ste cose; e nel cubilo sinistro appoggiando se slesso, leva 
il petto pieno di spirilo per l'affanno, e riguarda la fan- 
ciulla. E dà al venlo la clamide purpurea, e sparsa di gocce 
di sangue di che la Cera lo avea bagnalo nella tenzone. 
E vadano in buon'ora i Pelopidi, 1 e cedano all'omero di 
Perseo: perchè essendo bello, e molle di sangue, gli si ac- 
crebbe per la fatica il vivido colore. 1 E gli si enfiarono an- 
che le vene, conferendo a ciò la fatica, mentre gli cresce 
anche il respiro. Ma pare che non poco a questo conferisca 
ancor la fanciulla. 

XXX. 
Pelope. ' 

Un abito molle, una veste di Lidia, un giovanetto nella 
prima lanugine, e Nettuno che gli sorride e l'onora de' ca- 
valli,* rappresentano Pelope lidio venuto al mare per invo- 
care Nettuno contro Enomao: 1 perchè Enoraao non voleva 
generi, ma uccidendo gli amanti d'Ippodamia si gloriava 
delle loro spoglie. E a Pelope che prega è portato un aureo 



t (niaWtteu) Che i discendenti di Pelope avellerò un omero d'avorio lo 
dice il Hiiiioitau mll'Onn. I contro Giuliano. Q"«io lo «ubero irnaii p« di- 

lissima la broli dei milngrafi e dti podi. A <ruell' omero d'avorio dei Pelopidi il 
nosiro autore paragona l' omero di Perseo, e lo dice piò bello d' auai. 

* {Ì7nJa,u£. numi avrei;) Iftmpe lahart magli intento anhelii «mie 
ttlam magli intumtictmt. — TloUd Ito.' napaL rr,i yip. «f». Bjut caini /arma 

■' Qll^iii ni .■■ r .. : li:.. '.: [iri '1 i ili |L1 II.. ! ■ i inlitol. l>. 

8 IppoJamia |n° XVII) ; il che fu oaitrvalo nell'illuilrarla. 

' (ecyecUuv àursv imtoiq) Le iteiiìiiimc prole di Piniiuo negli Olimpi- 
ci, I, v. 139, dove dicedi Pelope: 

to'» niv àydiXui Od; 
EiWe» tifpòt xpùato*, ti rcripet- 

■ (itotTBToJ OtWtyuEw) Con le quadrighe ai dovei pugnare con lui, e lali 
con che poua vincere Eoomao oc dimanda Pelope a Belluno, nume delle cole 
equulri. Vedi Pindaro, Olimp., I, « «opri Del Ptlopc e Ippodamia (n° XVII)- 
17* 
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cocchio dal mare. 1 Ma i cavalli sono terreni, e tali, die con 
asse assillilo e con uiiuhia Iugulerà possono percorrere il 
mare Egeo. Pertanto riuscirà bene a Pelopc la tenzone: noi 
però guardiamo la tenzone del dipintore. 1 Perchè non è di 
jiiccola fatica, come io mi credo, unire quattro cavalli, e 
tuttavia non confondere insieme i piedi di ciascuno, e con 
una giusta dolcezza infondere a loro desìi alti spirili, e altri 
rappresentarne in piedi come ritroso, altri che fa di scuotere 
la terra colle unghie, ed altri che sì porge obbediente, altri 
che si gode della bellezza di l'elope, ed apre le narici a modo 
di tale che nitrisca. E questo ancora è dell'arte. Nettuno 
ama il giovanetto, c riferisce l'origine del suo amore a do- 
to, e alla caldaia. 3 E si vede Pelope, che splende nell'omero.* 
Tuttavia Nettuno non lo sconforta dalle nozze: perchè lo 
vede desideroso di quelle. Nel resto, bramando toccare la 
sua mano, quasi si attacca alla destra di l'elope, dandogli ciò 
i-|i{< ^li fa liisiiitmi alla inr.sa. lui l'i ^ià ['sulla noli' animo, e 
spira l'Alleo, e volge" il sopracciglio verso i cavalli. E guarda 
dolce e superbo, perché camminando con la tiara, da cui a 
modo di auree stille sgorga la chioma del giovane, corri- 
sponde alla fronte e alla fiorente lanugine, e cadendo qua 

* (srvjjai) Ammira l'arie del pillorcj perciocihb esprime in una due cole 
lM itili» inumile, per minia che il vederi il Cirillo appressarsi il morimeDlo, ni 
lunaria farlo eli buon grado. 

3 (sèvfcjjspti) 11 senso e, die Neil min rilVtiscr 1' origine Jcl suo amore a 
C'olo e alla caldaia; come quegli che cominciò ad amar Pclopc dappiucLi; ila 

Offerta alla mensa, e j.oseia restUuilo JiGiorg. n Quesla, Pindaro lo En B c accadu- 
to, nel ricuocerlo nella caldaia, da cui .lire che Ciò lo 1.. Mirasse sano ed intero, 
Olimp., I, i. ilo", da cui I: Itili n uniti qntiln: iiiijit'riiccliii cosi parla di Pelope : 

Ett=^ via '..ì'iri-za; ijsltv 

kJhOvJ, iljpnm fcdStfiei 
Qpet ciucco /livov. 

* [u/iu) Coli' omero d'avorio, il quale fu rcsliluilo di Cerere a Pelope 
dopo che fu mangialo nella mensa. Vrdi Pindaro, nel cap. 1 , e i mitologi e i 

s (cjjjvsisv) Grato: ci Stima.? AJjtiov. Cerio plesso l'Alleo Pclopc. vinse 
nrlla Umane F.noman. Vedi sopra ìli Pdgpt e fpptdamia (11° XVII). 



LiuRo Paino. 



190 



e là tu Ila via conserva il mio ordine. I.e natiche e il pelli) e 
lutiti ciò clic di Pclope inaio si potrebbe ilirc, lo rir.uopre la 
dipintura. Egli ha una veste elio eli giunge rum al Kiiiurehiu, 
Iierehè i Lidi ' c i barbari che abilano li: parli ili sopra, na- 
scondendo la bellezza rientro tali reali, 1 si adornano di que- 
ste, anziché prendere ornamento dalla bella natura. K le 
altre cose sono ascoso, e coperto; ma la parie di testi:, dove 
fi l'umero sinistro, l'arte la rappresenta negletta, perchè 

non sì coprisse lo spi loro dell'omero, l'orocclie è nelle, e 

il giovanetto è illustrato dall'omero 3 non altramente che la 
notte è illustrata dall' espcro. 



/ i/oiii ospitali. 



È bello il cogliere i fichi,* e non lasciare pur questi 
sotto silenzio, l'ichi neri : stillanti di succo l' un sopra l'altro 
sono imposti a foglio di vite; e son dipinti colle rime nella 
corteccia: 6 e quali sono un poco aperti, e ne scaturisce il 




EvSkS' ctvnì npta *i*roil« ttotì oi'^kts «HOT» 

ili/1 VjTjJHV, OTI J^sSw» 0^TWfJ«S KB/JJIG» tf 
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mele, 1 quali sono affatto rolli dalla stagione. E presso questi 
è gillalo un ramo, non inutile per Dio, né privo di frutto, e 
adombra i fichi parte crudi c ancor» immaturi, parte crespi 
e intempestivi, e parte aperti in qualche modo, e mostranti 
il flore del succo. E il fico eh' è nel sommo ramo è roso da 
un passero, perocché quelli sembrano i fichi più soavi. Tutto 
il pavimento è coperto di noci, delle quali altre sono tagliale 
nel guscio, altre aperte si celano, altre mostrano la fendi- 
tura. Ma guarda ammucchiate le pera alle pera, e i pomi ai 
pomi, e i mucchi, e le decadi di quelli, tutti odorosi, e 
d'aureo colore. E il rossore che hanno non diresti esser 
nella superficie, ma diffuso dalla parte interna. Questi certo 
sono doni di ciriegi: ecco i frutti a grappoli ammucchiali nel 
paniere; e il paniere è lessulo non di vimini d'altra pianta, 
ma della slessa. Certo esaminando la tessitura dei tralci 
(giacché tu la vedi, e vedi le uve sospese da quelli, e come 
ciascuno acino si pud discernerc), celebrerai Bacco con inni, 
e dirai a lui: 0 venerando apportatore 1 di grappoli. Diresti 
certamente che quei grappoli dipinti si possono mangiare, e 
che sono turgidi di vino: questo ancora è bello: il nuovo 
mele a nelle foglie di un germoglio di fico, che già cresce in 
cera, ed é opportuno a ridondare, chi ne premesse. E il ca- 
cio 4 è nell'altra foglia poco innanzi rappreso, e ancor tre- 
molante. E lazze di latte non pure bianco, ma eziandio splen- 
dente a modo di folgore; perchè e' pare che risplcnda per 
la grassezza che sopra vi nuota. 

* IBorpuiSupi.) Cosi Orfeo ebinna Baerò ^OTfUfópov Dell' Inno. 

3 Z^fO'O lnilìigil wteum milfe tx pcnoctl* ficubui. (Vedi la 

precederne Noli t). 

• (rpupal'if.) Fari, er fcu caseus. fan, «f Plinhu, (lib. XVI, lei. 71) 
jcislaclcus tucauj f,MÌe ai cmb/ figurtades coaguli <■,*. Cosi Arislotele, i. 3, 

Istoria degli Animali, csp. 16: Ibiyvurai Si té yàla, otto'j ti ouxrjj xki 
nutrice. 
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libro «Bconrno- 



Le Vergini che cantano l'inno- 1 



Leggiadre fanciulle cantano la Venere d'a 
freschi mirteti: e le conduce una saggia e noci allt'inpala 
maestra; perchè anche nelle prime rughe avvi un non so che 
di bello, che porla seco la veneranda vecchiezza temperata 
dagli avanzi del primo fiore. La immagine è di Venere: ella 
è nuda, ma tuttavia decente: la materia è una composizione 
di frammenti d'avorio. 5 f.a Dea non vuol sembrare dipinta, 
ma late sporge in mori si che tu la veglia prendere con la 
mano. Vuoi tu offrirle qualche preghiera sull'altare? 3 perché 
d'incenso, di cassia e di mirra l'ara ne ahonda; e pare che 
spiri ancora i profumi offertile da Saffo ne' suoi carmi.' Cer- 
tamente vuoisi commendare la sapienza di questa pittura. In 
primo luogo, il pittore ornandola delle gemme amate da lei, 
non le ha imitale solo nei colori, ma nella luce, dando loru 



1 L> Ytntre che qui deicme Filostralo, di Elefantine di Egitto ili ma ap- 
pellarsi Giraldo, Syntag. degli Iddìi; a cui non conunta. Cerio di ciò the liegae 
jiiirc i-tic ilirjM ;!,-pli„niiiìii, perciò che rappresentavi una slama di Venere falla 
di .Torio. 

' ([itpvx,) Frammenti di avorio meni insieme; c li statuì rappresentava 
una itniiu^inr fonn.it^ <!:ilh romposiiionc Ji jrur^ti frammenti. 

1 Parlando dell'aliare, dice elegantemente di offrirgli un poco di oiaiione, 
perocché di altre ne aveva aUiaslama. 

* Paris anima ilell'aliarc, il gitile quando dice che spira alcuna così di 
Saffo, non si può intendere in altro senso, se non che spili 101018 i piul'nmi "UVr- 
lili da Saffo. 



. tallendo le 
minia. Scorto 



sono bellamente rilratli dalla pittura: perocché quei che 
non pingono i più minati particolari non dicono il ?erodeUe 
pillare. Lo forme noi .ielle verdini, ove a Paride o mi altro 
indire si coratneUessero, ■ >■ ■ me, eh' iti dubhiareblwno 
nel giudicare; lauto contendono fra loro in predio ili beltà, 
come quelle che sono rosee le braccia, nere occhi, belle 
lo gote, o soaii la voce. K ciò clic cantano è il dolcissimo 
inno di Saffo. 3 E canta con loro lo slesso Cupido, piegando 
l'arco; e it nervo 1 rende [olii i nummi dell'armonia, e pro- 
molle di Tare tatto ciò che fa la lira. Sono vivaci ali occhi 
del Nume, e mi semina clic quasi medìlaiiu un qualche ritmo. 
Ma qual cosa esse cantano? perché la piuma rappresenta in 
cerio modo lo slesso eantico. Esse dicono Venere naia dal 
mare, per opera del cielo,' ma aurina non dicono in quale 
isola ha essa approdalo: ma diranno, io credo, che ciò è 
stalo in l'alo. Cerio che indicano abbastanza col carilo il suo 
nasci menlo; perchè guardando in allo insegnano ch'è naia 
dal cielo; e movendo le mani supino a modo Ui (ludi, mo- 
strano esser nata dal mare: e il loro placido riso è l'indizio 
del mare tranquillo. 

< lJii«H.)Qinilo luo S o, comi multi di Filuinto, fu lollo ìi Ariane!., , 



Mimo BBCOMDO. 2().~> 
II. 

V educazione di Aditile. 

Ecco qui i capretti o In lèpre: questa è la preda d'Achilr 
le, quale è ni presente. Geme poi sarà giunto in Ilio, pren- 
derà eillà, 1 cavalli, schiere di uomini, e pugneranno con lui 
i fiumi, 5 perche non pennellerà loro di scorrere a loro po- 
sta: e di oneste imprese aerassi a guiderdone Briseide, 9 e 
selle donne di Lesbo, * ed uro,'- e tripodi, ci autorità presso 
i Greci. A cià chu fa presso Chirone 1*11 si addice il favo ed 
i pomi; chù già fin d'ora in ami, o Achille, piccoli doni, 
come colui chi- un di sprezzerai le ci Ha, e l'afliiiilà d'Aga- 
mennone. 1 ' Achille nel vallo,' che volge in iu..i i Troiani 
colla sola voce e fortemente li ucciile, e lince di sangue 
l'acqua dello Scamaodru;* ul' unraorljli cavalli 9 che trasci- 
nano lillore,"'eil euli •.les.u che freme .-"1 pollo di Patroclo, " 
è bene delincalo da Omero. 1) medesimo h) dipinge] che 
carila 13 e che supplica Priamo,'" ed usa con lui dello slesso 
lello. 1 * Ma questo che a noi si appressila non ancora pieno 
di maschia viilù, ma fanciullo, alimentandolo di lalle, di 
melo 15 e di midollo, lo ha dato a pinueic Chirone, e lo ha 

' titolili) Co.l Achille di se .le»n. /fin,/., fi 
! Omero,' I/M., l', t. 131. 

* Qui iclendodi ulte fauci ullc dì Leil*., the Agamennone gli offre in si cok 
con Briseìde, presso Omero, I. c. : perocché paiano inlendrce anele di selle cilll 
di Lesilo, «Hi prometlc donargli nello slriso luogo, V. 150. 

' Dieci talenti d'.uo e ielle iripidi Achille riceve in ine, Iliad., T, 
t. a CI Itq- 

S (A V .) Agamennone B 1i offri ima delle «» Gglid ( tllad., I, v. U*),la nualc 
egli riColo insieme <-..,■ jili «Uri dn.ti oH'crligli ih lui. 

? (Taf.) Si riferisce al lìb. t, V. 877 seti, di lla Iliade omerica. 

* Vedi sopra l'Immagine dello Scamandra (Lineo I, n° I). 

« r,v;,-/T-.o Omeio. Il, .. 1 19 «<[.. e gli Eroici, o.e pa.l.si di Achille. 



«(«è*™) lliad., 1, v. 186. 

Mail., Il, i. 233 
uj/iad., Ij'.v. 075. 
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fallo tenero | e un po' feroce, e già valente nei pieili. Perché 

il fanciulli! ha l i lihia dirilla, e le gli arrivano presso 

il finocchio: 1 perocché queste sono ottime a guidare nella 
corsa. E la chioma è leggiadra, uè si sta immobile; eh' ci 
pare che Zcfliro scherzando la confonda talmente, che qoa 
e l.i svolazzando sembra ora uno, ora nn allro fanciullo. K 
il sopracciglio, e il frenulo cruccioso già è nel fanciullo; 1 
ma lullavia lo rattempera col placido sguardo, e colla gola 
hrnigna, che mostra nn non so che ili molle riso. La clamide 
ch'ei veste, rome io eredo, vien dalla madre; perche è bella, 
purpurea/ e d'igneo colore, che declina al nero. Chinine 
poi con allenamenti lo invila, e gli dice esser lui capace di 
prendere i leoni e le lepri, e di correre in un coi capretti, 
l'erlnnlo, preso ora un capretto, lo reca a Chinine, e ne ad- 
dinomi. i la mercede; ed egli si gode d'essere richiesto, e 
piegando i piedi dinanzi si ag^ua^ba al fanciullo,* e gli dà ì 
pomi dal xeno bolli e odorosi; perché anche cjucsla loro virtù 
pare espressa dal pennello. E di da d fato colla mano che 
stilla gocce di mele, perciò che quel luogo 6 di ottima pa- 
stura alle api; le quali se avvengonsi in buone erbe, di quelle 
quasi s'impregnano, c ne nascono grandi few, e molto mele 
scaturisce dalle loro celle. Ma Chirone certo c dipinto come 
un centauro: e il pingere un cavallo commesso con un uomo 
non fa maraviglia; ma il combinarli, e l'unirli, e dare ad 
entrambi il rominciamento ed il fine, ed ingannare l'occhio, 
sicché tu dimandi ove l'uomo Unisca; questo, io credo, ò 
proprio del valente pittore. La giustizia 1 forma l' indole di 
Chirone, e la prudenza che viene da quella; e la celerà ezian- 
dio, che gli dà immagine di musico. Qui poi ha ancora un 
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uoa so rhe ili lusinghiero: jinri-tiO Olirono sa cun questo al- 
lenare i ranriulll, e nutrirli più din col latte. Tulio questo 
si vede presso le porle ilell'anlro. Ma il fanciullo cor e nel 
rampo, c a modo ili cavaliere scherma sul Centauro, sono i 
medesimi. Chinine insogna ail Achille il cavalcare, a lo 
usare ili lui tome di destriero. K misura il corso in mudo, 
che il fanciullo possa tollerarlo: e mentre il garzone ride 
dal piacere, esso rivolgendosi ride eziandìo, e pam manrn 
ehu uoa dica: Guarda come senza stimolo per le percuoto la 
terra: guarda come per te son mosso alla corsa 1 {il camallo 
perù è altero,' e non da motivo di riso): certo che da me, o 
divino fanciullu, e degno di un cavallo di questa guisa, sa- 
namente ammaestralo nel cavalcare, sarai portato dal Santo, 
e dal Balio; e prenderai molte città, e ucciderai molli uomi- 
ui, correndo quanto essi ruggiranno. (Queste rose vaticina 
Chitone al fanciullo buone e di buono augurio, uè simili ai 
valiciuj di Santo. 1 

HI. 

Le Ceniaurìdi." 

Tu credevi che il gregge delle Centauridi Tosse nato dallo 
querce o dai sassi, o. all'è di Giove, dalle cavalle, con cai 
dicono avesse consuetudine il figlio d'Issiunc,' da cui ven- 
nero fuori i centauri formali in tale congiungimento. Ma 
quelle ebbero madri della stessa natura, e donne, e tigli in 
fucina di fanciulli, e aineuissima abitazione; ed io fa ragione 
die tu nou meno prenda diletto della vista del l'elio, e del 



■ Il sfido h chi db cavallo altiero non pcrmcltcrobl.o clic Acliille ijoùi 
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vitto che in esso si trova, e del frassino' che, educalo dal 
vento, ha pregio per la dirittura del fusto, e perchè usandolo 
nelle aslc non si rompe. Sono bellissimi gli antri é le Tonti, e le 
cenlauridi che sono in quelle, le quali, se non consideriamo 
i cavalli, sono similissime alle Naiadi; e se le consideriamo 
coi cavalli, sono quasi come amazoni: perchè la delicata 
mollezza della forma donnesca sembra avere alcun che di 
maschio vigore dal cavallo che loro si aggiunse. £ questi 
centauri fanciulli parie giacciono in fasce, parte escono a 
poco a poco da quelle, parie pare che piangano, parte stanno 
lieti, c mentre la mammella piove copiosa, ridono soave- 
altri le abbracciano, mentre esse si piegano nelle ginocchia. 
Questi poi men che umilmente comportandosi, sia si attesela 
a tirare una pietra alla madre. La forma de' fanciulli non 
per anco si pare compiuta, per la copia del latte che loro 
scorre dentro le membra: alcuni già saltellano, e mostrano 
un non so che di aspro, ed hanno la chioma quasi in erba, 
e l'unghie ancora tenere. Quanto sono belle le cenlauridi 
in quella parte ove sono cavalle ! Perchè altre sono unite a 
cavalle bianche, altre a cavalle bionde: e le fa variate, e 
quasi splendenti, quello per cui i cavalli ben pasciuti sogliono 
rispondere. Va una cavalla nera vicn fuori eziandio una 
bianchissima cenlauride, e contrarj colori conspirano fra 
loro egregiamente alla composizione della bellezza. 

IV. 
Ippolito. 

Questa bestia non è di Teseo, ma ili Nettuno: ed è slata 
mossa a furore dal Nume per le imprecazioni di Teseo: ed 
ora si scaglia contro i cavalli di Ippolito in forma di toro , 1 
di glauco colore a modo dei dolimi. Ed è fallo venire a Iorio 

I 11 russino e frequentissimo nel monte Pelio della Tessaglia, ov> è la sede 
dt' centauri. Ivi Aditile, alunno di Chinine centauro, ricevette li sua asta. 

* Il mot ira marina die fu autore delli morie d' Ippolito chiamasi toro iodi* 
da Euripide Dell' Ipptl., ». HI* icg. 
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dal mare conlra il giovanetto; perocché Fedra la matrigna 
compose contro lui una falsa accusa, come fosse tentala ila 
Ippolito per amore, quando eli' essa era presa dall'amore di 
lui. Intanto Teseo è deluso dall'accusa, e piega al figlio quel 
male che ora vediamo acradergli. li già vedi i cavalli, come 
sdegnando il giogo, arruffano la libera chioma, e sallaiio a 
modo di generosi ed indomiti: tuttavia presi da ribrezzo c 
da timore, spargono il campo di spuma; e quale lucendo 
tien gli occhi al mostro, quale gli si slancia incontro, quale- 
Io guarda obliquamente, e già dimentico di se e della terra, 
si gctla impetuoso nel mare: e colle narici aperte nitriscono 
acutamente, se tu bene intendi per entro alla pittura. Delle 
ruote del cocchio 1' una è sconnessa nei rajigi, perciocché il 
cocchio volto in giro e inclinalo su quella; l'altra, divisa dal- 
l' asse, gira separatameli le, mentre il molo ancor la ravvol- 
ge. E sono allenili i cavalli dei compagni, di cui parto git- 
lano a terra i cavalieri, altri ne portano a lor Udente, mentre 
si sforzano di raffrenarli. Ma tu, a giovanetto, amante esimio 
di castità, sci ingiurialo dalla matrigna, e più sei ingiuriato 
dal padre: per la qual cosa anche la pittura ne dimostra lo 
lue querele, componendo per tua ragione una certa poetica 
lagnanza. E queste pendici, per le quali cacciavi con Diana, 
qui in sembianza di donne si lacerano le gole; e i prati, che 
tu chiamavi intemerati, in sembianza di giovanetti per tua 
cagione fanno appassire i loro fiori. E le Ninfe tue nutrici, 
uscite da questo fonti, si svellono le chiome, versando l'acqua 
dalle mammelle. E non li giova il luo braccio, né la tua for- 
tezza: chè parte delle tuo membra giace falla in pezzi, parte 
già pesta. Ed è squallida la tua chioma, e il pollo palpila , e 
non lascia ancora fuggir l'anima, e l'occhio guarda intorno 
le parli ferite. Oh! la bellezza, che per ('innanzi non pareva 
che si polesse ferire, come neppure ora abbandona il giova- 
netto; ma concilia alle ferito alcun che di leggiadro. 
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Rodogune. 1 

Oltre lo armi f itili; di metallo a e lo vesti purpuree , il 
sangue ancora aggiunge alcun che di splendore all'esercito. 
Acquista vivezza alla pittura il vedersi rappresentati chi uc- 
ciso in un modo, c chi in un altro, e i cavalli presi da ter- 
rore, o tinta in sangue l'acqua del fiume, presso cui queste 
cose intervennero, Gli schiavi e il trofeo creilo a loro cagione 
appartengono a Rodogune, ed ai l'ersi che vincono gli Ar- 
meni sleali in quel fallo d'arme, in cui Rodogune si dice che 
li vincesse in meno d'ora clic non si richiede a sospendere 
la parte destra della chiama. Forse che ella non superbisce, 
e non si piace della vittoria, e non intende finora che que- 
sta impresa verrà celebrata e colla celerà e colle libie in quel 
luogo ove sono i Greci? Ed è con essa dipinta una cavalla 
nisca nera, col]'cslremU;ì dei piedi bianchi, col pello di ne- 
ve, che mede alito dalle candide narici, ed ha un segno nella 
fronte. Certo Rodogune ha posto alla giumenta le gemme e 
ì monili, e ogni più mollo ornamento, onde esalti e morda 
vagamente il freno. Tulio poi prende splendore della veste 
di cocco, tranne la sua bellezza. E si cinge d'una bellissima 
zona, che raccoglie la veste fino al ginocchio: ed ha eziandio 
i cosciali alla persiana, che mostrano tessute diverse imma- 
gini. E quella parli; di veste che dall'omero va verso il cu- 
bito, e unita da borchie fra loro distanti , lasciando apparire 
il braccio di quando in quando, ove i formagli non lo ricuo- 
prono. L'omero poi 6 stretto dalla vesle, abhenchù l'abito 



' (PsoV/ov'vi]} Rodogune, figlia di Sorso « £i i Amislri, c memoinis <!j Cleiia 




■crva, dopo Esiodo aeV Opere e nei Giorni, v. 150 seq. , Erndolo, !ib. I j Lu- 
cilio, 1il>. V, v. 1286; Pausarli), pag. Si; o Ateneo, lili. II, cap. i; uViruili 
>i raccoglie che l'uso del ferro ir posteriore all'uso del bromo. 
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non sia del dillo d;i ;mi m / unu. Guarda ani-ora alla misura del 
clipeo, che hasla soli) ;i coprirle il pello, o quindi arumnciila 
la forza della pittura. Perché la mano sinistra, passando net 
cuoio dello scudo, tieue l'asta c lo allontana dal pollo; e 
sporgendo in fum i rettamente 1' oittuone, fa vedere la parlo 
esterna del clipeo, lì (piemie cose, che non son d'uro, e nou 
rappresentano ligure di animali? Le parti interne poi, dove 
è la mano, sono purpuree, e a quelli. 1 si au^iujne grazia dalla 
bellezza del braccio. Mi pare clic tu veda, o garzone, quanto 
essa è Nella, c voglia intendere alcuna cosa ancora di lei. 
Alcolismi dunque. Ella è intesa al sacrificio, e priesa di po- 
teri! porre in fuc,a e,li Armeni, c mostra l'animo di suppli- 
chevole: e ciò che chiede é di rompere gli Armeni, corno pur 
dianzi gli ha rotti; perche non pare ch'ella ami d'essere 
amata. Quella parie dpi crine eh' è composta, s'adatta con 
verecondia lale che rattempera la ferocia; e quella eh' è ri- 
messa e disciotla la fa più destra e più forte. Inoltre, olla e 
bionda , e la parte nou acconcia della chioma vinco al para- 
goni: anche I' oro: l' altra ha un colore un po' diverso: e ciò 
nasce perchè ella e con studio disposta. La grazia de 'soprac- 
cigli sì deriva da questo, che nascon a poco a poco ili sopra 
il naso; e. la zrazia maggioro si 6, che circondano eli occhi 
con sottile arco. E certo e mestieri che non aleno posti sugli 
occhi, ma attorno ad essi. La cola prende vaghezza dagli 
ucchi, e allegro colla sua piacevolezza; perche la soavità del 
riso risiede parzialmente nella sola. Gli occhi sono lemperati 
per modo, che il cesio coloro pare che muoia nel norojed 6 
dall'occasione che mostrano ilarità; dalla natura che mo- 
strano leggiadria; dalla insellila dignità, che mostrano alte- 
rezza. La bocca è molle, e ferace di messe amorosa; perche 
il baciare e. cosa soavissima, ma il descriverlo e oltremodo 
dillicilu. Nei resto, o raui-iullo, jiuaiila ciò che hai talento di 
sapere: le labbra sono vivide ed uguali; la bocca non gran- 
de , c canta preci rivolta al trofeo. Che se volessimo di sop- 
piatto intendere la sua favella, per avventura ella ó greca. 
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VI. 

L'atleta Arrichione. 1 

Ecco, li appressi agli olimpici, o al più bello dei giuochi 
che si Tanno in Olimpia; perchè questo è il pancrazìo 9 degli 
eroi, e si corona per questo Arrichione che è morto nel 
mezzo della vittoria ; e lo corona questo cllanodice, 3 a cui 
bene tal nome di vero convienisi, si perchè in questo senso 
ha preso cura della giustizia; sì perdi*! <■ l;1 i è diliscn temente 
dipinto, siccome sogliono essere gli cllanodici. I.o spazio dì 
nno stadio occupa l'alida disleso in terra, ed 6 tulio quello 
che sì avvalla fra i monti: e l'onde di Alfeo qui si recano 
pianissimo nel mare; e per questa ragione è il solo de 'fiumi 
che ondeggia dolcemente .sulla superficie del mare. * fili oli- 
vastri ° di glauco colore gli sorgono attorno belli, e nulla in- 
feriori all'appio nella densità delle fiondi. Queste cose si 
possono vedere nello stadio, ed altre molle. * Ma noi riguar- 
diamo l'impresa d' Arrichione anzi che essa abbia fine: che 
ei pare aver vinto non pur l'avversario, ma i Greci tulli. 

MAppc^u») Padania dice Ap'p« K ; W v negli afmrAW, p.g. 270, e fa. 
milione d'una slama di lui presso i Finirsi, e dice clic mari nel panerai 
vincita rifgli Olirnpj . 0 fu "tonalo. 

' (IIW/npaTlIv) Clic fini il jj.lii if jit.m-. e il ].lnir;i/i:L,lc, nin.Ia [l.t .[uri 

luogo di Arislolcle, He!., lib. 5, ove declive i yir) generi di atleti. Quindi h 
nolo che il p^ruio era componi J,l pollaio , dilla tolta. Hi male fa Mercu- 
riale, Iil>. Il, cap. .89, die costi il i,rr iì,:< Ì.Ticri ,1, p,,,:,-.,,!,, ; 1' „„o ci,' era una 

1-„!Ù. ,,[,■■, .lII.l \-n. ! . i. 11. ' 

5 L» giustizia dell' ellauDdicc, che alt.itmì la vittoria ad Arrichione lirnchè 
inorlo. è celebrala ancora da Fausania, 1. e. , ove parla di A T ricino li r. 

* (3ot3.K5att] Cosi Luciano nei Dialoghi marini, Ktaum ed Jlfto, 
5 Fa paragone degli olivi con ] '.i[i[iio. forse pcrrliL rome iti quelli negli olim- 
pici, così di quatto lYirmavjnsi te corone ai ncmri ed a^ii isr mini vincitori. 

■iinnr.i :i-ìi (ni-fhi . r |iri ,', |ir r i-. r ni^ i e ii'lt;- rr li li. 11^ ,ìi \ rrii ii 1 l'r.l 1 ;iijiiri]i- 
aliliia fine, quasi che fgli fosse r»ilmpnl» nflla lolla. 
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Pertanto estri «ridano alzandosi dai cedili, 1 ed altri battono 
le mani, altri la veste, altri Milano da terra in allo, ' altri 
ilari quasi lottano con chi loro e proso. 1 l'errili" lo rose che 
sono cosi degno di animi raziono non permettono auli spol- 
lalori di contenersi. D'altra parti: ehi sarebbe si privo di 
sentimento, elio lieto non acclamasse a questo atleta? Pe- 
rocché avendo già molto acquistalo per a< or \ mio due volle 
nodi olimpici, * ora acquista mollo di più, che ricomprando 
rnll'anima la vittoria, se no va coperto anrora della onorala 
polvere alle sedi de' beati. s Non si conviene attribuire ciò 
a) caso; perché Arrirhiono ha capientemente consideralo sul 
modo di oli cuori? la vittoria: né voglio elio In sia ignaro di 
questo certa me. doloro che si esercitano nel Pancrazio, fanno 
una lolla dillìcile anzi che no: perocché fa ili mestieri che 
cadano a riverso, " la qoal rosa non é sempre certa a chi 
lotta. * V. Ta mestieri ancora che collo braccia a Trine bino 
l'avversario, onde, benché supini, possano superarlo. I me- 
desimi * assalgono il malleolo del piede, 0 e torcono la mano, 

CVE dopo aver d.llo rìir il [...|..iir. £<t.iil.n.i il |. ^ilUiim illlil. miIuihIii > Lif cinii> 
paDEouiimj -, cosi i|LH r In- jl'i |N.n'-r:iii.isLi, l i ] l I L i' lui» viri", imii:inu 



' lolendc i »vrnlj;iiiii.:i:i < lm c.lui rln- -i.irc i urrà supino < 
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conci ossi adii 1 è loro lecito il ferini e l'insultare coi calci: 
clic questo si concede al pancraziaste, tranne il mordere, 1 
e l'offendere colle unghie. * Ma i Lacedemoni ' permcllono 
anche questa colle loro leusi, per esercitarsi, come io credo, 
alle battaglie: laddove i certami di Klea rilìulano quesle cose, 
ma vogliono liensl che si opprimano gli avversari. (Quindi è 
che l'avversario, afferralo m*l mezzo Arrirhlonc, ha deciso 
di ucciderlo, ed ha già il cubilo alla sua gola , e gli 

impedisce il respiro; e appressando all'inguine te sue gam- 
be, e cnll' estremila ile' piedi implicandogli l'uno e l'altro 
poplile, già lo indora, mentre una sonnolenta morte occupa 
a poco a poco i suoi seosi. Ma mentre l'avversario lenta- 
mente stende le gambe, ad Arridi ione non e tolto di arti- 
colare le membra, e liberandosi coi calci della pianta del 
piede, per cui pericolava dalla parte destra, sospeso eia il 
pupille lo mette nell'inguine all'avversario per modo che 
più non può resislere; e insidiando il Iato sinistro, e pren- 
dendo colla piegatura del poplile l'estremo del piede, fa che 
il tallone non sia più nel malleolo, perciocché con somma 
forza volge il piede verso la parte esterna. Orto l'anima 
partendo dal corpo ta ciò debolmente; ma lultatolla lo sforzo 
gli dà vigore in quella parie ove preme. I l'avversario che 
col rubilo snHi>cn Arrichione 6 dipinta in attitudine dì mo- 
ribondo, rome quello che. colla mano indica d'esser vinto. 
All'opposto Arrichione e dipiulo non altramente che i vin- 
cilori: perchè il sanuuc é di vivido colore, e il sudore an- 
cora intemerato, e ride soavemente, come sogliono i vivi 
quando sentono di vincere. 

' (Spimw) Qurjile cose ancora lo uniice Pausania nei laconici, jiag. 36, 




VII. 

A n liloco. 

Io ponsò che (u abbia sospodalo, per via <i' Omero, che 
Achille fosse preso dell' amore il'Anliloco, che e conside- 
ralo come il più piccolo fra i Greci, e di cui rammentasi il 
mezzo (alento d'oro, premio avuto della tenzone. Egli an- 
cora annunzia ad Achille la morie di Patroclo, mentre Me- 
nelao accoriamole immagina una consolazione nel nunzio, 
clic deve andare ad Achille die sarà accoralo per la morte 
ilei suo amalo. E Anliloco piagne per la tristezza ilel- 
l' amante, e gli trattiene le mani, acciocché non si uccida. 
Achilli' poi, come io credo, e si sode d'esser da lui toccalo, 
c si pasce delle sue lacrime. E queste sono pitture di Omero. 
Ma l' argomenta ilei dipintore è Meninone, elle partilo dal- 
l'Etiopia uccido Antiloco, clic per il padre comlialle nel 
campo. Ed ci percuote di terrore sii Adii vi : perche innanzi 
la venula di Meninone si uvea per favola ciò che sì bucci- 
nava degli uomini neri. E gli Achivi, vcnuli in possesso del 
corpo, piangono Anliloco, e questi sono gli Alridi, l'Ila- 
censc, Tididc, e i duo dello stesso nomo. Certo che l'Ila- 
cense si conosce dalla faccia severa e eccitala; o la dolcezza 
indica Menelao, la divina maeslà Agamennone; e Tididc lo 
conosci dalla franchezza. Puoi conoscere anco il Tclamonio 
pel terribile aspello, c il Locresc per la prontezza; c i sol- 
dali piansono il giovancllo, ausii'andusesb d' intorno c can- 
tando lugubreuu'nle e coli' aste rivolte al suolo; coi piedi 
incrociali si appoggiano alle aste; c i più vi hanno appog- 
giale le tosto infelici por la tristezza. Guarda di non giudi- 
care Achille dalla chioma; perchè, mollo Pai rodo, ci non 
l'ha pili: ma ben lo accenna la sua forma e la sua gran- 
dezza, e questo is lesso che la chioma non è nutrita. Ei pia- 
pilo appoggiandosi al pcllo di Anliloco, c gli promette il 
rogo, corno io credo, c le cose che al rogo appartengono, e 
lo armi forse, e il capo di Meninone: o gli prometto che 
Meninone pagherà la stessa pena che Ettore, per modo che 
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Antiloce in questo non atra meno di Patroclo. Meninone 
pero sia la pieili terrìbile di aspello nell'esercito degli Etiopi, 
c lien l'asta, c veste la (ielle del leone, e ride acerbamente 
d'Achille. Consideriamo ora Anlìloco. Egli è nel lìore del- 
l' adolescenza, deposta la prima lanugine, e fa mostra di 
Monda chioma, ed e snello di tibia, e di corpo pronto alta 
destrezza del correre : c il sangue fiorisce, come il colore 
dell'avorio; perocché l'asta lo ba ferito nel petto. E giace 
il giovanetto nò tristo ne tale da sembrare morto; ma lieto 
e quasi ridente: perché portando in viso la letizia che avea 
presa pel salvato genitore, giacque morto dall'asta; e l'anima 
fugai da quel viso non quando dolevasi. ma quando preva- 
leva in lui V allegrezza. 

Vili. 

Mclele. 



La favola di Enìpeo e dell' amore di Tiro per l' acqua è 
esposta da Omero; 1 il medesimo dice lo fraudi di Nettuno, 
e il bianchcLryiare del fluito sotto cui si abbracciarono. Ma 
questa è on'altra favola, e non la lessalica, ma la ionica.* 
Crocido* è fieramente accesa dell'amore di Mclele nella 
Ionio: egli e simile a giovanetto, ' e si vede tulio, chi lo 

1 lOfivpt?) Uni qnwla flooU > a O"»", Odissea, lib. XI, t. Ì3i sfq. ; e 
in ApolluJoro, lili. I, cop. 0, g H: h quale hi dato uni-hc argomento al dia- 
lo™ di Lurium, Ira Salimi* Eiu[i<!.., •■)»■ rimpn.vi'rn Sulln™, prrcliè vcililo 
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guàrdia come qui-t l'unite elle ritorna nel mare ({nasi nel 
liioEti medesimo uve iinsre: 1 Iti Ninfa lieve, quantunque non 
In travàgli la scic, e allingc 1' acqua, e garrisce con quella 
che mormora, come so mormorando parlasse; c lo offre le 
lacrime dell'amore: c il fiume, perchè la riama, gode di 
mescersi con quelle, l,a venosla della pittura è posta in Mu- 
lete, 5 come in quegli che si giare sul croco, sul lolo e sul 
giacinto: 1 clic questo fiore diletta la giovanile sua età, e mostra 
anch' esso una immagine molle u giovanile, e di tale elio 
non c privo di Cultura. Diresti che di occhi di Melele me- 
ditami un non bo che di poetico: e si aggiunge alle sue gra- 
zie ancor questa, chi* ei non manda fuori rapido acque, sic- 
come fannu i fiumi tolti e volgari, ma rade la terra colla 
sommila delle dita, e sottopone la mano all'acqua che corre 
sema far alcuno strepilo. A noi poi, non altramente che a 
Crilcide, questo sembra essere acqua; ed ella si pasce dei 
sogni, k siccome dice l'antico proverbio. Ma pure questi, o 
Crilcide, non sono 5 nè questo amore tu scrivi nelle 

acque; c perchè il fiume, rome bene io conobbi, li ama, e ti 
prepara un talamo, innalzando le onde, perchè solto quello 
vi sia comodo il ricetto. Chi: se In noi credi, ed io ti nar- 
rerò con qual' arte il talamo si compone. Una aura leggiera, 
insinuandosi nell'onda, la fa cava e rotonda, e. la plugo di 
vivi colori; perché l' opposi te fulgore del sole ràdè nell'acqua 

' Molali non lungi dalli tot fanti entra nel mare: quindi di cosi die ri 
premure intero, 

3 Come -pi. 11., i li' it.i ]ijilr.' i . . i ..- : i h.' ili, lui .li r'j jvulj lj vena fecon- 
il.d ; ■[Minili MrlHr- i-.bi.pr,.>. i]l;.,i ri.ll.i lir.L j ... .'..il, . in nib rmimmi il.jji ,tnw!>- j. 

* Homina questi fiori perdili Omero, clic è credulo tìglio ili Melele, jeml.ra 
che le ne dilettane pi nei palmento. Plin., Star, ffsfc, XXI. IT llu. •< Omero 
,. loda tertimente Ite fiori, il loto.il ciuco, il giacinto, e li unii™ nel)' J/i'flrS.. =. 
.. v. 3ÌH , ovn dici, che Giunone per procurare il lonao a Gioie gli coltrili un 

» (sWpetTi) Gli ■minti ugnano sovente mollo coso dei loro amori. 
I (GJKjj.) Non b vana la tua sporama . non ruoti i sogni di clic li pi.ri : 
avranno tQ'sti". ir p-lr.i .l.^li .ini. ni di Melate. 

pag. SSt' Grandinimi però r. l'eleganti, ili Filojlralo, tbemii la nascere Ì prò- 
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sospesa. Ma In. o terzone, perché mi tiri per hi veste? 1 ohe 
non vuoi che li esponga il rimanerne della pitturar So il vuoi, 
descriveremo ancora Crìleide;' dacché moslri ili avere a 
Grado, ove il discorso turchi di lei. Su duni|uc, sì descriva 
Cri leiilc. La forma e delicata, c (ulta ionica, c il pudore 
adorna la persona, e quel coloro basta allo sue golov,* La 
chioma 6 legata sono l'orecchia, e vico coperta da licnda 
purpurea, lo credo che la bornia sia dono o di una Nereidc 
o d'una Naiadi-; prn In- è credibile rlu' quelle Ili ve 1 insiemi) 
menassero danza presso Meleto, chu ba i fonti non lun^i 
dalla foce, lissa nioslra nella faccio un non so chn dì sem- 
plici: o di dolce, per «indo che ne pur colte lacrime ba sce- 
malo la dolcezza del volto. Il rullo è tanto più bollo quanto 
e privo di ornamenti; porche le rollane, e il luccicar delle 
ccmnic, ed Ì monili, danno splendore non pnrn alle donne 
di mezzana bellezza, e a loro non poro aggiungono grazia: 
ma questi ornamenti disdicono allo brullo o allo bellissime 
■Iella persona; perocché accusano quello, e allontanano 
I' animo di chi 6 disposto por queste. Consideriamo ora lo 
mani: In dita sono molli, o lunghe e candide non meno che 
il braccio. E tu vedi il braccio, come sullo di bianca veste 
pi paia più bianco di quella. E traspariscono le mammelle 
accrbelle. Ma che fanno le Muse costi? che hanno a faro 
co' fonti di Meleto? Quando eli Ateniesi menavano le colo- 
nie ioniche, le Muse guidavano la flotta sotto l' immagine 
di api: £ perché si piacevano della Ionia por ragiono di Me- 

• l'ire rht il WAillo tiiindolo por b mia tobuo «indolii, ad oo'alln 

rillu ™' L f d' 

AaOeh. Greci., e portolani™ Le cnrmsnr. con quota di Filtralo. 

cjrwits fluviatili. P ' ^ 

1 Quindi h i-liei nummi d,^li F,fi".iui amiim jj<-e ìihc c iki uu'apoi il che 
«mio diti' Arduino noli" opera de' Jfamml detti città, lo untali l' illustre 
Sponlicmio ncir /une a<l A P t,tU< A\ i jIUn.ìi. ... v. liti, >,.ti<> ìiiil-Ik alni esempi 

vano. Diqucilj L.jli.iiii.i .Ir-li Alr.uk'! i c ili J.ulki rillj LUiriralo da quelli nr.1- 
l' Alia, vedi Stralrono, lih. vili. pap. 383. 
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Iole, come ili lale che é più soave il bere del Cclìsso' e del- 
l' Olmco. * Quelle adunque ora li si parano innanzi, che 
rncnann carole. I'. ■ | u t per decreto delle l'arche lilano il nasci- 
meulo di Omero. E Meleto per mezzo del fijlio darà quindi 
a Penco il godere di argentei vortici, a Titareso il correre 
lieve e facile, ail Hnipeo l'essere divino, ad Azio l'essere 
il più bello di tulli gli altri, a Santo le origini da Giove, 
c darà all'Oceano, che lutti i fiumi si derivino da lui. 

IX. 
Panila. 

la belli;. sima Panlia nei costumi fu descritta da Seno- 
fonte, 3 come quella che riliuto yli amori di A raspe, * né fu 
viDla da Ciro, e volle da ultimo essere coperta della terra 
comune ad Abradale. s Quale però fosse la chioma, quanto 
il sopracciglio, quale l'aspetto, quale la bocca, Senofonte non 
lo avea dello, comeché nel descrivere [ali cose som ma me ni e 
ei valesse. Ma un uomo non peritò nello scrivere, e nel dì- 
pinuere più. che escici la lo, avvegnaché mai non avesse ve- 
duto Panlia, Intlavolla nelle ledere di Senofonte usatissimo, 
la ritrasse lale quale per la sua indole ccmeliìel turava ch'ella 
si fosse. Lasciamo, o garzone, ai Persiani lo abbaitele a 
tutta possa le mura, il saccherìa re le case arse e il rapire 
le donne di Lidia." Creso, a cui si destina il faoco, non e, 

< Birabone memora novo fiumi di qu«io non», Kb. IX, pg. «f, nei quali 

■Guaio bum n wgM E Anici, e naico nella ueo.ia; <ìi cai S iralm- 

nt, lib. IX, pag. 407. 

' Vedi Scnof., Cfrop., liti. V e VII. Vedi le vile de'ioiì.li Del Dioni- 
so, g 111, uum. 5. Ma ricordi incori Isidoro Pel US, liJ.. Il, tp. 63, e IÌL. Ili, 
ep. 67. 

* VcdiSenof., li].. V, rag. 117, <u B li amori ili Amine per li sellini Pan- 
ili, eh* Ciro uvai afFnl.it> alla cDiIndli di lui , e come ssa rifiutò , e mtnifstb a 
Ciro la violenta di lui. Dionisio ìoOm.i ne fece argomento di uni sua acclama- 
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memoralo da Senofonte; ed anche il pittore o non lo Ila sa- 
pulo, o li» inteso tli far cosa graia a Ciro non effigiandolo. 
(Juanto poi ad Abradale e Pantia moria per amore di lui, 
dacché questo si vuol mostrare dalla pillura, consideriamo 
(piale sia il dramma. Cosim o si amavano ili scambievole af- 
fetto, e la moglie avea impiegali lutti i suoi ornamenti pel- 
le armi del marito. Egli pugnava per Ciro contro Creso dal 
cocchio di quadro limoni e olio eavalli, giovane ancora, e 
nella prima lanugine, nella quale i poeti anche gli alberi 
novelli, se si svellono dal suolo, li credono degni di com- 
passione. Le ferite, o fanciullo, sono (ali, quali sogliono 
l'arsi dagli annali di spila delli ttuichcrofuri; perchè in quel 
genere di pugna si ha per costume tagliare lo membra. E 
parte del sangue, che freschissimo appare, tinge le armi, 
parte ne bagna la persona, e parie ne sparge la eresia del- 
l' cimo che nera sorge dall'aureo cimiero, e accresce splen- 
dore all' oro slesso. Sono di onorala pompa anche questo 
armi; conciossiaché non ha male usalo di quelle, né le ha 
gittate via nella pugna. E Ciro reca dall' Assiria e dalla Li- 
dia al valente eroe molli doni e altre cose molle, e l'aurea 
arcua nel cocchio dei non segnali tesori di Creso. Sia Panlia 
crede che il lumulo non abbia ancora avulo i convenevoli 
doni, se essa ancora non sia parte dei funerali di Abradale. 
E già colla spada persiana si passa il petto, e forle per 
guisa che non mette neppure un gemilo. E giace conser- 
vando la sua grazia e la sua bellezza, il cui bore le sorride 
ancora sulle labbra, avvegnaché morta. E ancor non ha 
trailo la spada dalla ferita, ma si sia sopra quella lenendola 
per l'else: e l'else rappresenta un tronco d'oro, avente 
rami di smeraldo. Ma son più belle le sue dita. Cerio in 
niuna parie ha turbalo la forma per lo dolore, come quella 
che non pare dolersi, ma esser lieta della partila che fa vo- 
lontariamente di per se slessa. E muore, non come la moglie 
di Prolesilao cinla di corone, con che poco prima avea cele- 
brato le orgie di Bacco; nò come la moglie di Capanco, ec- 
citala come una baccanlc; ma conserva e porla seco senza 
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arlilìcio la bottata! la guato aveva sendo ancor vivo Abra- 
ilalc. Polche sparge la chioma nera c densa infatuo gli omeri 
e la cervice; o mostra il bianco culli), laceralo lullo, ma non 
deturpato; perocché i vestigi delle unghie sono belli più che 
qualsivoglia nitro segno. li il vermiglio ch'era nello gole 
non l! abbandona neppur moria; ma sono reliquie di quello 
Ja venustà e la verecondia. Ecco le narici parcamente ri- 
strette, che tanno base al suo naso, del quale, quasi, come 
rami Talli a modo di fornirla luna, sono i sopraccìgli che 
negccgL;ìano pollo una candida Ironie. E gli occhi, o fan- 
ciullo, riguardiamoli, non perché sono grandi c neri, ma 
per la prudenza che in se manifestano. Veli 1 quanti heni 
dell'animo in loro chiudono, e comechó composti a muoverò 
Ja compassiono, tuttavia sono di lieto aspetto, e di tale au- 
dacia, che è più rolla dalla ragiono che dalla temerità; e già 
sentono la morie, ma non la fuggono. Il desiderio, compa- 
gno di Cupido, cosi le empie gli occhi, che quasi iu modo 
evidentissimo dislilla ila loro. E lo stesso Cupido è dipinto 
nella istoria del lavoro; e v' Ira dipinta una donna <li Lidia , 
elio raccoglie, come vedi, il sangue nell'aureo suo grembo. 



Quei che giacciono chi qua chi là nel luogo del triclinio; 
il sangue misto al vino; quei tire nelle mense spirano l'ani- 
ma; questa lazza balzata dal calcagno di colui che palpila 
vicino; c la fanciulla in aiuto di profetessa, la quale guarda 
la scure che la minaccia; rappresentano Agamennone che 
torna da Troia. GlitemnesLra lo riceve; ed ù ebrio per modo, 
che lo stesso Egislo noti si rista dall' imprendere tanto mi- 
sfatto. E Clitenmcstra coli' insidie del peplo, che non dà il 
sottrarsene, circondando Agamennone, gli fa cader sopra 
questa scure a due tagli , con che si spezzerebbero gli altieri 
i più l'orli. E uccide eolla scure ancor calda la figlia di 
Priamo, che sembrava bellissima nd Agamennone, e can- 



X. 

C&ttaadra. 
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lava gli oracoli a cui non avevano fede. E se riguardiamo 
queste cose, o fanciullo, come un dramma, cerio in poco 
furono falle Iragicamcnle grandi cose: che se la pittura, 
vedrai colà più cose ancora, Per Io che volgi l' animo ad 
osservarle. Queste faci sono ministre di luce; chè queste 
cose accadono di notte. Ma quelle lazze porgono il bere, e 
sono più splendide del fuoco, perchè sono d'oro. Le mense 
sono piene di vivande, delle quali si pascevano i re e gli 
croi. E di questo nulla è in assetto; perché i commensali 
esalano 1' anima. Ed altre cose vedi gittate a terra coi calci, 
altre spezzale, ed altre rovesciate sopra i commensali: e i 

nulla forza hanno i moribondi; perchè la crapula li possiede. 
Quanto allo sialo dei morti, chi ha tagliala la cola, e manda 
fuori il cibo e la bevanda; chi ha tronca la lesta, mentre è 
curvo sul desco. Ad altri è recisa la mano mentre tiene la 
tazza; altri cadendo dal lello trae seco la mensa. E v'ha chi 
cade in giù col capo e cogli omeri, come direbbe il poeta 
Ci rubato; altri v'ha che mal si persuade aver presente la 
morte; ed altri non può fuggire, chè la crapula lo tiene quasi 
avvinlo. E di questi che giacciono niuno impallidisce, dac- 
ché quelli che muoiono fra le tazze non perdono si presta- 
mente il vegeto loro colore. Ma lo prime parti nella scena le 
liene Agamennone, non giacente nei campi troiani né sulle 
ripe dello Scamandro, ma fra giovanetti e donzelle, come 
un bue nella stalla: perchè questo proverbio bene indica 
quello che dopo le fatiche nella cena è avvenuto. Degno dì 
compassione più che altro mai è ciò che incontra a Cassan- 
dra. "Vedi come Clilemneslra le sovrasta colla scure, guar- 
dandola a modo di furibonda, scuotendo le chiome, ed or- 
rida nelle braccial Ed essa, bella e divina, siccome olla è, 
eccola nel punlo di cadere sopra Agamennone: e gilla via 
le corone, e quasi sforzasi di abbracciarlo con le insegne 
della sua arte. Che anzi già penetrandola la scure, rivolge 
gli occhi colà, e grida si dolorosamente, che Agamennone 
ne è tocco nell' animo nel poco tempo che gli resta di vita. 
11 perchè queste cose narrerà ad Ulisse giù nell' Inferno 
nella coucione delle anime. 
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XI. 
Pane. 

Le NiDfe dicono che Pnne salti bizzarramente, e che 
nel saltare trapassi ogni decenza; come quello che s'in- 
nalza e si abbassa a modo di lascivo caprone. Esse vorreb- 
bero insegnargli una danza più gioconda; ma vedendo che 
non dà loro ascolto, e che le tocca, e sconciamente si rizza, 
Io assalgono in sul mezzo giorno, nel tempo che Pane, la- 
sciala la caccia, si crede che dorma. E infatti egli non ha 
guari dormiva, riposalo e placido nella faccia, 1 mitigando 
col sonno la sua iracondia. Ed ora oltremodo si adonta per- 
chè le Ninfe slannogli sopra, e già gli hanno legate le mani 
dietro le spalle : ed ei teme delle gambe, perchè vogliono 
legare anche quelle. La barba, che egli stima di assai, è già 
rasa coi rasoi. E mostrano già di persuadere anche 1" Eco a 
disprezzarlo e ad isdegnare di parlargli. E questo è quanto 
alle Ninfe in generale. Tu però riguarda partilamenle le loro 
famiglie; perocché quelle che sono del genere delle Naiadi 
spargono gocce dalla chioma; lo squallore delle Ninfe dei 
paschi è simile alla rugiada; ed altre splendono nelle chiome 
rappresentando i giacinti più belli. 

XII. 

Pindaro. 

Credo che tu ammiri anche le api dipinte cosi maestre- 
volmente, che la proboscide e i piedi si possono di leggieri 
discernero: né le ali e il colore che le cuopre sono disa- 
dorne; perchè l'arte le colora non altramente che la natura. 
Ma perchè questi industriosissimi animali non sono negli 

« Così Tinnita pone lo sdegno Del naso di l'jnt ; 

E in simil modo poco stante nel Ptniaro abbiamo Pane cho latta, e f mi pai, in 
cai rtn p'wài aiti* z=>« f !(• 
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alveari? ' K rhe fanno nella città? Essi sono quasi baccando 
presso li- (iurte' di Daifanln'.' ! IVrche e nato Pindaro, sic- 
come vedi, c \annn ad educare il fanciullo nell'infamia, 
acciocché venaa manico valente. Ed e questo ciò che essi 
fanno: perchè il fanciullo è pasto sovra i rami dell'alloro e 
del mirto, eonciossìachè il |iailre già si argomenta d'avere 
un fìllio sacro; che quando ei nasceva, souavano i cembali 
nella casa e si adivano ■ timpani di Rea.* E di più si dice 
che le Niufe menarono dame in sua grazia, e l'ane salili: 
ami dicono che questi, quando Pindaro si recò a scriver 
versi, lasciati i salti, cantò i carmi di Pindaro. E Rea, rap- 
prrseulala in una etèrna falla maestrevolmente) e posta di- 
nanzi le sue pnrli>. Credo che si possa intendere che la sta- 
tua e di pietra, por la rigidezza dei dipinti lineamenti, che 
altro non mostrano se non una scultura. E veggonsi eziandio 
le Ninfe rugiadose, e di fresco venule dai fonti. K Pane 
salta, ma non su in qual numero. Kil e lieta la ■ << farcia, 
ed il naso non ha alcun che d'iracondo. Ma le api che sono in 
casa scherzano attorno il fanciullo, infondendogli il mele nelle 
labbro, e ristringono i | giglioni pel timore che non gli nec- 
cia l'opera ch'esse imprendono. E vengon forse dall' Imello 
e da altri luoghi beali per molta e soave armonia di canti. Per 
la qual cosa io tengo che quesli slessi doni istillino a Pindaro. 

XIII. 

Aiace lucrose, ossia le Gire. 1 

Gli scogli che sorgono nel mare, e il mare che loro 
ferve dintorno, e l' eroe che su quelli rista A' aspetto lerri- 

I (nfiplotf) TraYÌ lu stesso cor. circostanze poco diverse la Pauian.u nei 
/y.'orj'c, |u-, 2!lfl, £■ .i i-m li 1 1 u lì ^ Aulij.jtt.i urli' episrjiiiiiiLi sii l'indari). Simili 
«:osu -i .iisicro ancoro di Platone. 

» (Assi ja-jTCì ) Padre di Pindaro , secondo ali imi. benché altri gli diano il- 

3 (Pece;.) Che presso il tempio di Ilei (Ululi il padre di Pindaro , è detto 

Ombre religione per tpnUl Dea. ^ 

' La favola rappresentata io questa Immagine il espella da Omero , Odis- 
sea, A, e diffusamente da Quinto Smirneo net liliro ultimo dei Paralipomeni 
■UM&f. A 6B iun B i J 6 inu, Mitologia eap. 10. 
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bile, c ciucciato anche contro dui mare, manifestano l'Aiate 
locrese. La sua nave è (ocra dal fulmine, ed egli saltando 
fuori di quella che brucia viene portalo a galla dai flutti. E 
a quali ei passa in mezzo, quali lascia dielro ili se, quali no 
rompe col petto. Ha ultimo arrivalo a Gira (le Gire sono 
pietre che vengono Inori dal seno Egeo), ilice superbe pa- 
role ancora contro ai Numi. 11 perché Nettuno slesso si reca 
a Gira, terrìbile e pieno di tempeste, ed orrido nei capelli. 
Certo egli una volta oppugnò Ilio in un con Aiace; ma allora 
questi era modesto e rispettoso dei Numi, ed egli lu l'assi- 
curò collo scettro. Ma ora vedendolo superbo, porta contea 
esso il tridente; e la cima di quel sasso, che sostiene Aiace, 
preslamenle sarà percossa, per atterrarlo eolla sua super- 
bia. Questa è la storia della pittura. In quanto poi alla viva 
rappresentazione delle cose; il mare biancheggia dal movi- 
mento dei flutti, e le pietre compariscono corrose al di sello 
per essere conlinuauieiile ballote. Il fuoco vicn Fuori dal 
mezzo dulia nave, e mentre spira il vento, essa siegue il 
suo corso, usando del fuoco come di vela. Aiace, quasi come 
dalla crapula risorgendo, misura il mare d'ogni intorno 
togli occhi, e non vede né la nave uè il mare, uè tenie la 
venula di Nettuno, ma ancora è simile a tale che irato 
stenda le inani. Le braccia hanno ancora la loro forza, e la 
sua cervice è rilla come una volta contro Ellorc e contro i 
Troiani. Nettuno dunque calando il tridente taglia una parie 
della pietra in un collo slesso Aiace, ma il rimanente di Gira 
ritnari* intatto finché sarà il mare, e sarà sagro a Nettuno. 

.. XIV.- , •• - • • - 

La Tessaglia. 1 

Il primo aspetto di questa Inumarne ha un non so che 
di egiziano; ma l'argomento panni piò presto I ossalico che 
egizio. Certo presso il Nilo giace la terra degli Egizj; ma 
questo è. il l'eneo, che non permetteva ai Tessali ili goderò 

• La TJtol* rapi» ritmivi il iaat tfco .1: j li lem. cueat .! Nilo 
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ilei loro campi ; 1 concio-Mai tu'' i iri nwlali da vasi issimi raonli, 
se inondavali il liume, ci non potea più trovare l'uscito. 
Nettuno pertanto eoi tridente spederà i monli, ed aprirà ni 
fiumi' Io porle. Il pcrrhó ora ci s'accinge a questa opera, e 
con ii sollecitudine v* intende, e libera i campì dalle 
acque. La roano è già levala in allo per dare il colpo, e ì 
monti, ' tonami che sieno percossi, si partono con tanto 
intervallo, quanto al fiumi- ne abbisogna. Ma 1' arie si è elu- 
diata in ...-!. di rappresentare al vivo la cosa, che vedi il 
lalo destro di Nettuno e sporgere in fuori e rientrare, ed 
egli minacciare il colpo non dulia mano sola, 1 ma di lolla 
la persona. Ed è dipinto non ceruleo, ne del rolure marino, 
ma terrestre, Però egli ama quo' campi, e code vederli piani 
e larghi siccome il mare. 11 fiume si rappresenta siccome Tu 
in appresso, ed ha I' allo di persomi die si appoggia snl cu- 
bilo, 1 perché non si ha per costume di fare che ì fiumi 
stilino in piedi;" e sostiene Tilaresio, a siccome leggero e 
soave a Lere, e promette a Nettano di uscire dai campi, e 
di usure della via che gli ha aperta. V già nell' abbassarsi 
che fanno le acque vien fuori la Tessaglia colle chiome di 
oliva e di spiche, c tocca un cavallo che parimente vien 
fuori insieme con lei: perocché riceverà da Nclluno i cavalli 
eziandio, poiché la terra avrà ricevuto il seme genitale del 
Dio che dorme, allo a generare un cavallo, 7 



* (« JOij) Non più inondanti e crndrlc , mi quale Si dopo apertogli il fu- 
ggir. nell'Ossi e peli' Olimpo. 

SIP tutti i niornunrnli .Irgli antichi i llou.i mai uni. ,i veggono diritti , ma 
■rnpre appoggiali all'urna. 

= Vedi ciùcL'L' nulatn sopra, in Melile (p" Vili). 

1 ALLiimo notalo mollo volte la Tessaglia nutrice di cavalli : ma uui ir ne 



i che indica poco dopo il ni 
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XV. 

tìlauci) marino. 

Superalo già il Hosforo e In Simplegadi. 1 la nave Ars" 

taglia i llulli in meziu il mare. Orfeo* il mare col 

ii i. . e il mare ascoi Li, e il l'olilo •- vinto dall'armonia, 
l'ondo della nave sono Castore, Polluce, Ercole, l'eleo p 
Telamone, 1 Zelo e Calai,' c qu.inlo di Semidei in allora 
fioriva. Quella trave rh'i: adallala «olio la nave è l'arbore 
antichissima ili che Giove usava io DoJuue nel ilare gli ora- 
coli. 1 Questo |kjì è l' intendimento della navigazione. V lia 
in Coleo uo serio aureo vello di aulico ariete, che si dice 
aver portalo |icr aria Elle insieme con r'ri.sso. II rapire que- 
sto vello è l'impresa, n fanciullo, che si propone Giasone. 
Un drago è custodi? del vello, che guarda fieramente e non 
dorme. Giasone è uuesli che comanda alia nave, sendo in 
luì riposla i -ii i la cagiono del tragitto, e Tifi * tiene le parli 

che ìl India venne fuori lidi? Urrà percola dal .riderne. Vedi le cose osservato 
in Virgilio, Gen^ic, IB>. !, ». i3. 

' (Sipiiir.yv. ■,■„■!': I.i- .Siir[|iì"-:nli ii Sin, ir di. i„>lc nmi.sinie del Ponto 

tranUbas gemi,,,: .■,./.■; Ir.,- ipmltia . pmt.'ut,, .1 tFiir rn«„i;i„„r ip-eiVu, 

prie* tinnì,., come dice Plit.ii>, Mor. A'at., liti. IV, f. 27. Svnnitrpr.it; et ì-ju- 
Jjo'i.vMì; r.'.ry/.i . ,Siiii[ilp,;.i.li .1 Smiirimimli , ,1 vnglijm din: isole elle si toc- 
cano e (i conjtiacirino insieme , furono detto ; e, rome è premi Ciovamte, con- 

FU., iì Apollonio e Valerio Fiacco, Argon'. IV : Ovili., Mcl.iJ., XV; Apollo- 
duro, IÌb, [ degli Iddìi; l'autore del Periplo del Pania Binino, e l'allrn Filo- 
«nlo nfi Qtmtatori (n u Vili). 

s (0|=ys'j;) Apollonio, Argon,* Db, I, introduce Orfeo clic cauli nella nave 

" (Atnuèei) Pei™ e Telamone. 

«(•3ep**«Kt) Zeleo Olii. Apollonio, Ar^on., I, .Pindaro, Pls.,lV. 

■(ipsttt;) Apollonio, /freon., v. 525, dieraòo clic la nave Argo parlò, 
rende ragione ancora della faeallà della sua favella. Ed b nolo che Giove per 
mei» ÓVOl quercia Dndonea rendeva gli oracoli. 

* (T.J-Jil Cosi UcofroW, Ovidin, Apollonio. Allrì però fanno governilo!! 
delta nave Argo Ance", figlia di Nettuno. Igino, Tjv. XIV, metti una via di con- 
ciliamone, e dire: 1 Tiphjl aulem morbo abtumpttts est in Sfmyandlaii In 

filili. •■ Vigoaer osierva elui! governatore della nave dieeji Eufemo prono Fin- 



ìrsse qi 




ih figura: ha umidi i 
isuelto a mudo di ac< 



le del vaticinio.» E qucsla è la 
Iella barila, e sono candidi ncl- 
i sgorga. Ma i ricci dulia chioma 



.l.irn, Pii.,à. i! quale in crpjn i-he. aliliìa rie,n.irtln al v. 3(t, evi. di. c-i •xpùifl.Sì; 
li-j'tKvoj M7j.ii:; ina min m Mi 'rnirnli ne sii-mi eli' i-li ila il governatore; 
e puossi per me Ioni mia prender li proti per luna li Bave, inoli re, dal nusiro in- 
tuì- e l'ilei, .l.ijiii ti <: : .tl i 1.1: cui ni diu [irtele aù.i j.r.ira Jjl -unii lutine iltil.i 

J (AnyxiiJj) Igino, 1. c, p. m. iB: prcrila iitivignvit Ljrnctiu Attorti 

3 (i o'sìV) Dalla vista ili Lincea ij così nulo, chi! passò ancora in pili veti. il. 
Vedi Pindaro, ffmirt, X; Apollonio, ^on., lib. I; Valerio FI., Argo»., lib. I; 
Tuli., Chtllui., I, «. i8i * Pal-f. , hr. X. 

s faxsfisTsrJ Intendo di Glauoj che offrissi agli occhi di Linceo ih* gì- 

* (fttVTvjx.) lulvm.li iic^li Adunatiti, i quali nominatamente annovera tulli 
Igino, fav. XIV. 

9 Glauco, del quale sovente i poeti : li favola di lui c spiegala dal veto da 
Pdlefato, XXIX. 

6 (Salami;) Di questa cosa e di Glauco pescatore, dopo gustala l'orla 
dell' iinniurulill, cnversn in pesce o in Dio marino, vedi Ovidio, «elw»., XIII, 
v. 036 seq.j Atento, lil,. XV, eip. 7, e lil,. VII, cip. Hi NonDO, Dio- 
"jf., XXXV, 8869; Twin, in Licofrone, v. 76Ì. 

' (nfll) Eì si Ritto nel mare, ove !econdo alcuni fu mutato in pesce, sc- 
i-onda altri in Diu marino. 

9 (f ipn) Vedi i Beùlici di Pausaoia , pag. SUB seg. 
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=ono pesanti, 1 e versano su^h omeri, - tulio che assorbirono 
ili acqua marina. Sono folli i sopraccigli , e quasi fossero un 
solo insieme congiunti. Oh I il braccio quanto e esercitalo 
contro il mare, e come Milo continuati] e ti le sopra i fluiti , e 
li appiana acciocché servano a lui che nuota ! ohi il pello di 
quanla lanugine è sparso, c ili quante fromli di musco c di 
alita! Sodo il petit» il ventre ò d'altra torma, c quasi svani- 
sce. Tultavnlla la roda dimostra rhe '.I e pesce nel re- 
sto della persona; la quale egli leva e ripiega sul lombo; ma 
una parie di lei rappresenta una luna falcila, ed ha porno 
reo colore. E le Alcioni " gli volano intorno, e cantano le 
■ de'mnrtali, perchè ed esse e Glauco furono cosi Immil- 
lale, e ad Orfeo' danno eaggio del loro canto; sicché fanno 
che neppure il mare sia privo di mtisica. 

XVI. 

Palemone. 

Quel popolo che sacrifica nell'Istmo diciamo eh' è di 
Corinto, e il re di quel popolo diciamo eh' è Sisifo. Questo 
tempio poi di Nettuno 5 vicino al mare, d' inlorno cui romo- 
reggia un lieve susiiito (perocché, le chiome de' pini 0 man- 
dano questo suono; 7 significa, ti garzone, la cosa che io mi fo 

< (piiTFir/ei) Chi EkHbì «iril.nisce a Ghura. 
9 Ovidio pel c. 1. celel.ra i grandi omeri di Giunco. 

di lui, fu molala insieme con Brain un uccello' del ino none. Olia., Vota».', XI. 
t.731 tra. 



! HIìjiiÒ\) Il tempi., di Alluno Ibl.nii. . itaradjlodi pini, rrcii 
ami i giuoclii l>lo,ici . è ricordala oj Smini», li!.. Vili, p»B. 
ilio ne curai -melile ih I'jLI. zi e i i .1 mi t'oMMMci.pjg. il. 



se, dille qu.ili, come lì è usservjlo iivllu nuli, j.rcci dcnlf, pracinlu il [tra] 
1 Gudrii dell.. |.i .fi.i.j .li LnuT.lej. !.. ip.-ilc Ini. j.r<ripi1Hidiui uni m 
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a dirli. Cadula luu nel mare, ciò che resterà di lei sarà ossa 
slessa [iiulata iti Leucolea, e il foro delle Nereidi: quantual 
figlio, la lerra godrà de! fanciullo Palemonc;' il quale por- 
lald da un ubbidiente dell'ino, già oda verso la (erra: c 
il delfino curvo nel dorso porla lui che dorme, toccando senza 
strepito In placido onde per non desiarlo, li mentre esso ap- 
proda presso (' Istmo,* gli si apre un penetrale, dividendosi 
la lerra per comandamento di Nettuno;' il quale pare che 
prima abbia animn/.ialo a Sisifo la venuta del fanciullo, e 
che é d'uopo saerilìcarnli. l'eilanlo Sisifo sacrifica quesln 
loro nero, tolto, io eredo, dal gregge di Nudano. La condi- 
zione del sacrifizio; la vcsle dei sacrificanti, i funerali, e le 
vittime, si lascino, o garzone, alle orgie di l'alcmune; perche 
è venerabile quella dottrina, e arcana del tutto, come quella 
clic dal sapiente Sisifo per divino istinto è siala trovata: eia 
stessa attenzione del willo chiaramente lo dimostra sapiente. 
Ma per quello che si appartiene al vello di Nettuno, s'eì 
s' apprestasse a rompere le pietre Gire, o i monti di Tessa- 
glia, cerio ci sarebbe dipinto orridamente, e quasi in attitu- 
dine di colpire. Ma I' artefice avendolo dipinto nclP allo di 
ricevere MelirerUi' per riporlo in terra, 1 lo fa ridere dolce- 
nienle a lui che approda, e comanda all'lslmo di aprire il 
seno e di apprestargli la casa. L' Islmo e dipinto , in abito di 
Nume, supino in lerra; ed è dalla nalura posto per modo, 
che stia in mezzo all'Egeo e all' Adriatico; ed è sovrap- 
posto a quesli mari a modo di ponte. Ed è alla sua destra un 
ltì«i^ vuoilo .'■ certamente Lecheo; c alla sinistra vi sono due 
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fanciulle, por avventura Cenere*. E questi bei mari e piena- 
mente tranquilli si vanno ristringendo presso la terra che 
Torma l' Istmo. 

XVII. 
Le isole. 



Che non vuoi, o garzone, che quasi <ia una nave ragio- 
niamo alcuna cosa intorno lo isole, come .se navigassimo at- 
torno ad esse in tempo di primavera, quando Zeltiro fa lieto 
il mare col solilo delle sue auro? Acciocché adunque di buon 
grado tu dimentichi la terra, 1 e il mare ti sembri ugualmente 
comodo, miralo nella pittura non commosso, né gonfio, né 
tuttavia spianalo e tranquillo; ma navigabile e quasi animato 
dal vento. Ecco che già siam dentro la nave, perocché me 
[o concedi. Si tei concedo, facciamoci a navigare. Il mare, 
come tu vedi, è vastissimo, e l'isole che sono in esso non 
sono per verità né Lesbo nè Imbru né Lemno;* ma sono 
>■■-■■-■ comunali, e piccole, simili a borghi o stagioni, o ad 
alherghi di mare. La prima di esse è ardua, scoscesa, e mu- 
nita dalla natura, e innalza la sua vetta a Nettuno spettatore 
d'ogni cosa; ma pure e umida, rugiadosa, e pasce le api di 
fiori monlani, i quali è verosimile che pieno colli dalle N'o- 
reidi quando schermano nel mare. I.' isola che viene appresso 
é piana e campeslre, ed ò obliala insieme da pescatori e da 
agricoltori: e commerciano insieme questi colle biade della 
(erra, e quelli rolla loro pesca. Costoro hanno eretto questo 
Nettuno agricoltore colf aratro o culle bighe, c gli attribui- 
scono tulio rho proviene dalla terra. Nondimeno, acciocché 
Nelluno non sembrasse troppo terrestre, all'aralroéinserita 
la prora, ed egli ara la terra simile ad uomo che naviga. 
Sono vicine a queste altre due isole, clic dapprima non Tu- 
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rnno che ima. La quale fagliala in mezzo dal mare, 1 è ora 
divisa dalla larghezza dell'acque che corrono in mezzo. E 
questo, o fanciullo, I» puoi conoscere dalla slessa dipintura; 
perocché le parli dell' isola falla in pezzi hanno un poco di 
-imi^liaiiza, conio In vedi , e si corrispondono scambievol- 
mcnlcpcr modo, che alle parli concave bene si aggiungono 
le convesse. E questo ancora ù avvenuto della Tessaglia in 
Europa; perchè i movimeli li sol terranei, aprendo anche quel- 
la, hanno lascialo nelle parli divise l'indizio dell' unione dei 
monti, e sono risibili nelle pietre le cavita che corrispondono 
ai sassi slaccali: e non diflìcilnieute vedrai la selva, la quale 
si crede che vada sorgendo appresso i monti divisi; perchè 
vi resla ancora l' salico terreno degli alberi. Tale dunquo 
ci ronvien crederò che sia stalo il fato di questa isola. Un 
ponlc è posto sovra lo stretto, lalnu-nle che sembra una cola 
isola; e una parlo del ponte è calrala dai cocchi, l'altri dallo 
navi: perchè vedi i viandanti e i nocchieri come lo passano. 
L' isola poi che è a rodersi, o Garzone, crediamo che abbia 
in se alcuna cosa di maravlglioBo. 11 fuoco di sotto la brucia 
tulio, e penetrando per entro i suoi recessi e i suoi aditi, 
l'accende tutta, e la fiamma esce dì là come da canali, e fa 
orrendi shocchi, da cui piovono rivi accesi di fuoco cosi gran- 
di, che prorompono nel mare a modo di acque. Che se vo- 
lessi filosofare so questo, diresti che l'isola dando i natali 
allo zolfo e all'asfalto, corrosa dal mare, è- accesa da molti 
spirili, mentre beve l'acque marine che eccitano la materia. 
Ma V arto del pittore tenendo dietro al diro dei poeti, dipinge 
una favola presso l' isola. Cerio ossa dimostra che qui una 
rolla da un fulmine Tu atterralo un gigante, e mentre che 
miseramente lodava colla morte, gli fu sopra pposla un'isola 
a ritenerlo in luogo di carcere; ed egli non cede, ma resiste 
tug^ellu alla terra, e respira quello fuoco insieme colle mi- 
nacce. E questo dicono ancora, che l'accia Tifone in Sicilia, 1 
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e Encelado in questa no.slra Italia, 1 ai quali sovrastano le 
isole e i coutinenli; e dp-*si non sono morii, ma perpelo^- 
inenle nell'agonia .Iella morie. E lattamento p UO i eslimare, 
o garzoue, ebo neppure la pugna : maoca, se riguardi alla 
virila del molile; perchè Giove, apparendo su quella, scaglia 
il Culmine eunlro il faille. Ma quesli già vien meno, e lul- 
lavolla si afflila alla (erra; e la lerra si squarcia, dacché Net- 
tuno più non lo permeile ili sostenerla' E il pillore avvolge 
nella caligine quelle cose acciocché sembrino più passate che 
presenti. Questo colle, intorno a cui si può navigare, è aiu- 
tato da un drago, custode, io credo, ili un lai tesoro che giace 
sollerra. E questa beslia si dice amar l'oro e atterrare e lo- 
nere lutlo che d'oro le venga fallo vedere. Per la qualcosa 
a guardia del vello d'oro in Coleo, e dei pomi delle Esperi- 
di, anch'essi pure d'oro, vegliavano due draghi e li custo- 
divano come cosa propria. Del pari il drago di Pallade, che 
ancora possiede la rotea, mi pare che ami il popolo ateniese 
per ragione dell'oro, che in Torma di cicale orna a quelli 
la Ironie. 1 E qua ancora avvi lo stesso drago d'oro, elio alza 
il capo dalla lana ove dimora; e questo fa per limore del te- 
soro ebe ha in guardia, come è verisimile. E l' isola ingom- 
bra d'ellera, di smilace e di vili, ci dice essere sacra a 
Bacco, che ora non è presente, ma va infuriando in qualche 
parte della lerra, lasciati i sacri arcani di questo luogo a Si- 
leno. Quesli cembali giacciono riversi, e gli aurei crateri 
sono in ferra, e le libio ancora caldo: e i timpani tacciono, 
e Zefflro alza quasi da terra le nebridi. Ed alil i dei serpenti 
sono rav volli ;ii tirsi ; ald i, sopiti dal vino, dormendo sì danno 
alle Baccanti, acciocché usino di loro in vece di zona. E dei 
grappoli quali sono tumidi, quali maturi, quali vicini a ma- 
turare, e quali nel primo uerme, con ciossi acne Itacco ripar- 
lisi-!' pini leu le melile i tempi delle vili, per modo clic sempre 
abbiano la vendemmia. E quesli grappoli sono si densi, che 

< I nodi ilici.no che Baeélado soriane sopri io l'Elnp, «Il noilto nulo» 
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altri pendono dai sassi , e iillri sovrastano al mare: e ne col- 
gono il frullo gli uccelli terreslri, non che i marini; perchè 
Bacco comunica la soa vile a (ulti gli uccelli, fuorché alla 
civclta; e solo quesla scaccia dai grappoli, perchè presso i 
mortali ingenera l'odio del vino. Che se un fanciullo mangia 
gli ovi della civclta, abborrirà il vino per lulla la vila, nè 
esso ne potrà mai licre, nè polrà soffrire gli ubriachi. Tu 
però, o garzone, sei fornilo di tale coraggio da non temere 
questo Sileno, custode dell' isola, ch'è elirio e tocca la Bac- 
eanle. Ed ella dapprincipio sdegna guardarlo, perchè è presa 
dall'umore di Bacco e lo richiama alla sua mente, e se lo 
pingc, e cosi lo riguarda benché lontano: perchè l'indole 
degli occhi nella [laccante è altera, ma tuttavia non è scevra 
da veneree sollecitudini. Del resto, la nalura mettendo in- 
sieme quesli monti , ha farinaio un' isola folla, e piena di al- 
beri, quali sono l' allo pino, la picea, i'abele, la quercia , ed 
il cedro: perocché anche gli alberi vi sono dipinti nella loro 
maniera. K i rarrialort vanno investigando le porli dell'isola 
abbondevole di cinghiali e di cervi; e quali tendono gli ar- 
chi contro le fiere, quali vibrano lo aslc; e chi Tra loro pu- 
gna da vicino, ed ha più ardire, porla eziandio la clava e le 
spade. Sono aperte nella selva In reti, altre a racchiudere le 
fiere, olire a legarlu, allrc a fermarle nel corso. E quali delle 
bestie prese, quali si difendono, quali già superarono 
l'aggressore. Ed un giovane a lolla forza *i all'alien , e i cani 
in un cogli uomini alzano le grida per modo, che la slessa 
Eco pare che voglia celebrare la caccia. I tagliatoti di legna 
tagliano gli allun i i jiiii grandi, non risparmiandone alcuno; 
e quale innalza la scure, quale già l'ha abbassala, quale 
1' aguzza avendola ollnsa per le licqucnli percosse: ed altri 
guarda l'abete, e sceglie queslo per farne albero di nave, 
altri taglia quelli più drilli e nuovi per farne dei remi. E la 
rupe, e il sasso rollo, e il popolo de'merghi, e l'uccello, 
che è in mezzo a loro, sono dipinti per questa cagione. Gli 
uomini insidiano i merghi' non per via della carne; che è 
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nera, e nociva, sicché, non è sene neppure a chi La rumo: 
(□(Invia danno il venire alti medicanti, perche ha lai virili 
die chi ne mangia si fa più furie e più leggiero ili stoma- 
col' E perchè i merchi sono sonnolenti . e si prendono facll- 
menlc col fuoco; che ili iiolle il fuoco li suolo colpire eoi suo 
splendore; lengnno quasi a stipendio 1' uccello oeice, accioc- 
ché sia loro custode e vegli a loro guardia; Il coire è un uc- 
cello marino benigno, ed ozioso, che non ha molta forza a 
far preda ; ma è forte contro il sonno, e poco donno: ondo 
viene, che loca la sua visla ai merchi. Allorché dunque essi 
volano al ciho, egli resta nel nido su d'un sasso; c questi 
ritornano verso sera, e gli recano la decima parie della pre- 
da. E già dormono ollorno a lui che non dormo, uè è mai 
occupalo dal sonno so essi non vogliono. Che se accorgesi dì 
qualche inganno, grida allamcnle, eri aculamenle; e i mor- 
gui giusta il palio levali in aria fuggono facendosi sostegno 
al loro custode, se mai venisse a mancare di forza. Vedi 
eh' egli sta in piedi e guarda allumo i merghi: ed è per ciò 
che sta in mezzo gli uccelli, simile a Proleo che sia in mezzo 
i vitelli marini: ma nella vigilanza vince anche Proteo. 5 Qui 
poi, ofanciullo, meglio è che approdiamo.' Qual sia il nome 
dell'isola io non lo so: ma la chiameremo d'oro, so i poeti 
non hanno pensalo a caso di dar questo nome a lutle le cose 
helle ed egregie. Essa è faldiricnta in guisa come se dovesse 
conlenere una piccola rcaaia; il perchè qui ninno arerà, nè 
coltiverà le vili. Ed ha ahoudanza di fonti, de' quali allri ne 
schiude limpidi e freddi) altri ne riscalda col suo fuoco; od 
è si piena d'acquo, che lo manda anche al mare. Da questi 
vortici adunque esso escono fervide, o quasi come da un vaso 
zampillano e gorgogliano; e attorno a queste è posla l'isola. 
Il miracolo di queste sorgenli , se al suolo deliba Iriliuirsi od 
al mare, Proteo ne sarà giudice; 1 perchè ecco eh' egli viene 
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per dare su ciò la sua sentenza. Del resto, guardiamo la parte 
dell'isola, ove è una città abitata, che nel suo fabbricato fa di 
se bella e splendida mostra, e in tutta la sua ampiezza non 
è che una sola casa: un regio fanciullo v'èdenlro educato, 
mentre la città serve solo a' suoi trastulli. Certo qui v' hanno 
i teatri tanto grandi, quanto possano ricevere esso e i fan- 
ciulli che giuocano con lui: e vi 6 eziandio un ippodromo 
grande, quanto possa bastare ai cavriuoli maliosi a misurarlo 
col corso. Perocché dì questi come di cavalli usa il fanciullo, 
e li affrcna col giogo, e col cocchio, che si dee muovere a 
suo talento, dirineudulo rome cocchieri (juelli scimìolli, che 
egli ha per ministri. E questa lepre, come io credo, presa 
ieri, è stretta da un cuoio, non altramente che un cane. Ma 
essa sdegna d'essere legala, e affidandosi ai piò dinanzi si 
sforza di sottrarsi ai legami. E più il pappagallo e la pica, in 
una gabbiuzza tessuta di vimini, cantano nell' isola a modo 
di sirene: e questa canta le cose che sa ili per se slessa; 
quello le cose che ha intese dagli altri. 

XVIII. 

// Ciclope. 

Coloro che fanno fa raccolta, e che vendemmiano, o 
garzone, nè hanno aralo questi campi uè li hanno seminali; 
ma la terra di per se slessa produce loro (ali cose: perocché 
sono dessi i Ciclopi, a cui non so per qual cagione vogliono 
i poeti che spontanea la terra i suoi frutti produca. Ed hanno 
finto che la sola terra li pasca, esseudo essi pastori , siccome 
pasce le pecore, del cui latte usano come di cibo e di bevan- 
da. E costoro non sanno che si sieno i fori, né le curie, nè 
le case, ma fanno la loro stanza nelle caverne dei monti. E 
a tacere degli altri, Poliremo, figlio di Nettuno, il più feroce 
di tulli, abita costi, avendo un solo sopracciglio posto sovra 
un solo occhio, ed ha un larghissimo naso poslo sovra il la- 
bro, e divora gli uomini non altramente che Tanno ì fìeris- 
simi leoni. 1 Ma ora si astiene da lai pasto, per non sembrare 

< Vedi Omero, OAistea, I, ». 108. Eraimo, Al Pnvtrbi Kuc.iwjriios ptO(, 
i negli Eroici, Proemio, num. I*. 
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vorace e meno che giocondo: perchè oudi ama Galalea, clic 
scherza attorno a ([irei mare, o la contempla dal molile. E 
chela [iene la zampogna sotto l'ascella, e incomincia un 
canto pastorale, e dice che Galalea e caniliila, e lascivetla, 
e più soave dell'uva; e come egli nutre i capretti e gli orsi 
per Salatesi. Queste coso egli canta sotto d'un' elee, e già 
dimentica ove pascano le sue pecore; ne sa pili quante sicno, 
nò più dove egli sia. Egli é dipinto aspro e mori [ano, che 
agila la chioma irla e densa a minio di pino, e cava fuori gli 
orridi denti dalle gole voraci: ed è lutto irsuto della persona 
e nel pollo e nel ventre, e in tulio il resto fino alle unghie 
dei piedi. Ed ha ora una mite guardatura, perciocché egli 
ama; ma pur nondimeno anche suo mal grado traspariscono 
nel volto le insidie e la fierezza, non altramente che nelle 
beslic vinte da necessità. E Galalea scherza nel placido 
mare, aggiungendo insieme le quadrighe dei delfini che sono 
nguiosali sotto il modo-imo cocchio, e sono forniti dello 
stesso spirilo. E le vergini Iritonic, ancelle di Galalea, li 
reggono coi freni, se per avventura alcuna cosa men che 
umile con Ira le briglie volessero ardire. Ed ella innalza sul 
capo Ja vesto purpurea, e la da in balia di /entro, acciocché 
serva a lei di ombra e al cocchio di vela. Dì che un certo 
splendore copre di raggi la fronte 9 'a testa, ed è si tempe- 
ralo, che tuttavia il color della gota non ha meno di soavità. 
E la soa chioma non é lasciala ai venti, ma è bagnati, ne 
può esser mossa da quelli. Inoltre, il braccio deslro sporge 



privo di bellezza. E la pianta del piolo, e la venustà che 
lioisce con quella, è dipinta nel mare, o garzone, e liovc- 
rornte In rade reggendo il cocchio a modo di limone. 1 Sono 
specialmente da osservare %li occhi, perocché sembra che 
guardino oltre i limiti della veduta, e che si estendano insieme 
lanl'oltrc, quanlo ampiamente estendesi il pelago. 
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XIX. 

Forbante, o t Flegi. 

Il fiume Cefisso, o fanciullo, che lu vedi, è fiume della 
Beozia, e molto usalo dalle Muse. 1 Lo abitano i Flegi, bar- 
bari 1 non raccolti in città.' Costui eh' è fra i pugili tu intendi 
essere Apolline: quegli che gli sia incontro è Forbante, che 
i Fleui hanno crealo re, dacché nella mole del corpo avanza 
ogni altro, ed è il più fiero di quella genie. E lolla con lui 
lo stesso Apolline, acciocché gli lasci libero il passaselo : 
poiché mentre Forbante attraversa la via che dirittamente 
mena per la Focide a Delfo,* niuno reca più in Delfo sacri- 
fici peani ad Apolline, e cessano i vaticinj, gli oracoli e 
le sorli del tripode; che diviso dagli altri Flcgì fa lalroneggi, 
ed 6 sua casa cotesta quercia. E i Flegi a lui sì recano a 
tenere ragione seco lui in cotal reggia. Egli aspella quei che 
vanno al tempio di Apollo, c manda i vecchi e i fanciulli al 
comune dei Flegi per spogliarli, e poi renderli con riscatto; 
e sfida i più forli a tenzone, e quali ne supera colla lolla, 
quale nel corso, quali col pancrazio, 5 quali col lanciare del 
disco. 0 E tagliando loro le tcsle, le appende alla quercia, e 
cosi passa la vita in questa turpitudine. Le teste pendon dai 
rami brutte di putredine: ed altre le vedi aride, altre fre- 
sche, altre ridolle in cranio; e sono aperte, e sembra che 
urlino quando il venlo spira dentro di loro. Mentr'egli dun- 
que va superbo di queste spoglie olimpiche, ecco gli soprag- 
giunge Apolline, che ha presa la forma di pugile. Ed é di- 

' Solente Omero e gli altri parli celebrano Ceduo. 
8 Ora (io attWJimt ad Apoliiat siali il isc e la sede dei Flegi. Che i Flegi 
sieno un pupillo della Beniii, conili da Pausatila nei Scolici. 
* 1 quali uno ra|>| irei mia li nella Tavola. 

1 Come i Flegi, de' quali era duce Forbente, abbiano interclusi la ria della 
Focide, ami abbiano oppugnalo 11 slessa Foeidc, lo dice PaLUapii negli Arcadici, 
p..;;. :m. Hi Dell.) asicliatu ila lino, veci il i-ic.lciimo nei FcdcL psg. 32S, 0 
nei Beatici, pag. 510. 

' Cbe cosa sia il pancraiio, vedi sopra neU" Arrichione {n° VI). 

6 Vedi di crueslo giuoco sopra tei Giacinto (Lib. I, n° XXIV). 
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pinlo l'aspetto, ilei Ninne intonso la chiottia e spinilo i capelli, 
per esser più spellilo alla pugna. E la fronte fibra i raggi e 
in gola manda fuori un riso misto allo sdegno. Cerili gli oc- 
chi sono balenìi 1 e seguano la linea delle mani: 1 e queste 
sono facciale ili cuoio, alle quali più si converrebbero le co- 
rone. Ma già lo ha assalilo col pugilato: l'alio della destra, 
che gli ha posto sopra, mostra la mano st efficace, the non 
lascia la forma nò il silo in che t'avea preso. E il Klegio it eia 
prosteso a lerra, e quanto spazio ne premia, lo dirà il poeta:' 
Egli ha ricevuto una ferita nelle tempie, e il sangue sgorga 
non altrimenti che da una fonia La pittura lo rappreseli la 
crudele, e simile ad un ringhiale, come colui ch'era più allo 
a divorare gli ospiti , che ad ucciderli. E il Tuoco che scende 
dal ciclo e il fulmine mandato a bruciare la quercia/ per 
modo però che non ne cancelli affatto la memoria. Perchè il 
luogo dove accaddero queste cose, o garzone, si chiama an- 
cora le teste della quercia. 

XX. 
Aliante. 

Con Aliante ancora, quantunque senza il comanda mcn lo 
di Euristeo," ha pugnalo Ercole, come quegli che si credeva 

i Qutuo ancora fc proprio (M'irti del pagano, di ferire iHretlamei.tc l'jn- 
Ugwiila colli pupilli digli occhi. Cosi imito provocando Polluce al pugilato, 
preuo Tencrilo. Idil. XXII. 

s Queiio ancura mirava nelle nrli dui pugilato , die il pugile con le moni 

Criioitnmo, Mrfoncom., l. In s'unii modi. MWiil.,', I. r. . .n, giunge gli ocelli di- 
rilli e le mani levale in alto. Su die vedi i lunghi degli feudi, presso Fabri, 
nel loco citalo. 

i Non poti* che abbia dello questo. Credo eheil seme sii, r In il poeta 

li!.. XVII, pjg. B20, e in Plutarco, in SWlorio. 

* Narra Pauiania irci Btalìci, rug. 310, die i Flegi per li luco empiili 
parie piTiruiiii rui flilnimi. pjilf j-nl h-rrcTii li li'. ] in il e colla peste. 

s F.urislco, per cui ciiiniinil.. imprimi iiivi.li' i mSlj ti. ni i+i r<i Ialini. 
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più alloa sostenere il cielo che Aliante: perchè l'avea visto 
curvo ed oppresso ed appoggialo all'un dei ginocchi, che 
appena si teneva in piedi; ed cs»!i credendo nel suo animo 
di poter tenere in alto il cielo, e di poterlo sostener lungo 
tempo, tuttavia non vuol dimostrare apertamente questa sua 
ambizione. Ma dice ad Atlante di dolersi seco lui pel suo 
gravissimo travaglio, c di voler sobbarcarsi al suo peso. 
Aliante di buon grado ha ascollato Ercole, sicché aggiunge 
anche le preghiere, onde voglia entrare a parte della sua 
fatica. Egli è dipinto come venisse meno, se guardi al su- 
dore e al braccio tremante. E l'altro già desidera addossarsi 
questo travaglio: e ciò dimostra e la prontezza del volto, e 
la clava gettala in terra, e le mani che richiedono la fatica. 
Né v'è da maravigliarsi se le ombre di Ercole aggiungono 
forza alla sua rousculalura; perche nelle figure ritte e nelle 
giacenti è agevole il temperare le ombre, e non è di gran- 
d'arte il far queste coso coti diligenza. Ma le ombro di 
Atlante avanzano ogni arte; perchè sendo egli si curvo, c 
ristretto della persona, le ombre concorrono scambievol- 
mente, e tuttavia non osculano le parti che doveano venire 
in fuori, ma danno luce alle parli concavo e ristrette del 
corpo. E tu puoi vedere il corpo di Atlante, quantunque egli 
stia chino, e quasi intendere il suo respiro. I.c cose del cie- 
lo, che egli porla sullo spalle, sono dipinte quasi come nuo- 
tassero nell'aria che le circonda. Qui puoi vedere il toro, 
quale e nel cielo, c lo orse, quali ivi si veggono; non che i 
venti: e quali di loro tu li vedi dipinti per modo che soffiano 
insieme, quali che soffiano da parti fra loro opposte, quali 
che amichevolmente si accordano, e quali che sembrano es- 
sere in quella guerra e discordia in che veramente sono nel 
cielo. 1 Tu ora, o Ercole, torrai tutte queste cose sulle lue 
spalle; e dopo non molto tempo andrai ad abitare nel cielo 
insieme con Ebe, e potrai abbracciare le bellezze di lei:* 

l.P»re che alludi li due principi d'Empedocle, vilno; oiii'ov. riai 
Il contrii e l'amiciii.i;<ki n.uili IJirigen. Liertio, li].. Vili, 79. 

S Etti, figlia di Giunone, li quale è nulli elio fu data in moglie id Ercoli- 
in cirfo. Vedi Omer-, Odili. A', v. GOSi Elidilo, nella Teogon., v. 950; Pindir., 
Htm., VII, a liba., IVi Piuania, negli Aitici, te. 
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perché prenderai la più fresca e insieme la pili adulta ili 
tulle le Dee: 1 conciossiachc per mezzo di Ebe ringiovani- 
scono ujli stessi Numi,* 



Anteo, 

Quanta polvere in quesli certami 1* Vedi l'ampolla dalla 
quale si prende l'olio, vedi due atleti, de' quali l'uno copresi 
l'orecchio,* e l'altro scioglie dall'omero la pelle di leone: e 
si vedono i sepolcri secondo che per questo è di mestieri, e 
le colonne, 3 c le lettere incise su quello, 11 Tali coso rappre- 
sentano la Libia, ed Anteo prododo dalla terra, acciocché 
desso molestia agli ospiti coi lalronecci della lolla. li mentre 
egli fa questi certami e seppellisce i morti accanto la stessa 
palestra, come tu vedi, la pittura ci presenta Ercole, che 
già avea preso quesli aurei pomi, e avea acquistalo la cele- 
brità presso le Esperidi. 7 Ma [Ottavia non è si da maravi- 

^ 1 (»SWTKT«.) Male gli .■Mln-lii i„l, r| .r.li .^i.^rnno la pi?, glwint. Cerio 



a soie»»» (,ii .Ni. i. .|,,,^,i,i .„■..„,:.,. i,i, jj i, ],.■„:. y„i; i, .-,,:.,„. 

diciònell'^rr/cWncKVl). 

mag n ,,mì ai WZ,\V.Fi\ l TÌ,Jg OI ,.,l,l,.ll. ' ' ^ 

S(ani;«.l N.m lìubili. rli,- i,Hn,[b le rr,!„n„edi Ercole, non molta Iantine 
dal Tinge; ove, testimonio Plinio, SlBr. Jtct., lib. V, ca P . I j Solino, JVji., 
cip, SU; e Miniano (Spelli, lib. VI, c. de Afri™, è b Maini Anito: e perciò 
la Tavola rappresila quelle colonne ooo luogi dal luogo della lolla. Quindi 
presso Strabooc, 1!L. XVI. p JR . S49, creda doversi icrixie ti-/-/;, ove dice 

* {ypa/ipaTit) Qui »' intende delle lellere iaeiicalle colonne di Ercole the 

? (l^/B)Gli orti delle Esperidi non erano luugìdalla reggia d'Anleo. Vedi 
Plinio., JW. Nat., lib, V, eap. I ; il nualo iscrive aocbe più accuntimeolc la 
loro iituaiione nel lib. XIX, tea. 21. 
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sitare che Ercole le abbia ridotte in suo potere, quanto che 
v' abbia ridotto anche il drago. E senza piegare pur il ginoc- 
chio, siccome dicono, per cagione di riposo,' anelante ancora 
ilnl vinaio ci si dispone alla lolla con Anteo, avendo Gasi 
gli occhi in certo pensamento, e quasi in una meditazione 
della pugna. E pone modo al disdegno, onde non lo Taccia 
uscire fuori di mente. All'opposto, Anteo di alteri spiriti 
superbamente cammina, cantando, siccome sembra, contro 
Ercole quel di Omero: 

o alcun che di simile, e con questa contumelia gli accresce il 
cura^io. Che se la lolla di Ercole non avesse richiesto som- 
ma sollecitudine, non altra tuttavia sarebbe stala l'indole 
di lui, che quella in che e dipinto. Perchè egli è dipinto di 
forte natura, e come pieno di quell'arte; lanla è la compo- 
stezza della persona. Puoi credere ancora che la sua statura 
è grande, e avanza quella d'un uomo, lì ha il vermiglio del 
sangue, e le vene che quasi zampillano, siccome quelle che 
{•ìà rigonfiano invase dall'ira. E io avviso, o garzone, che 
tu bai paura d'Anlco; perchè non è dissimile da una be- 
stia, e poco manca che colla larghezza non uguagli fa lun- 
ghezza: la cervice è si appiccala agli omeri, che essi ne 
occupano una parte non piccola. E le braccia e gli omeri 
sono contratti ugualmente; e il petto e il venire sono com- 
palli come se fossero stali per cosi dire battuti da un raal- 
lello; e la tibia non diritta, e non libera, fanno si che Anteo 
sìa robusto, ma che pur tuttavia si possa stringere, 1 e che 
sia meno allo a questo genere di pugna. Anteo inoltre è 
nero, e il calore del sole è di ciò la cagione. Questi sono i 

' (toÌO;;) È il princìpio del verso omerico 127 dcNY//nJ., Z, ovt Lliomcde 
era nolissinio. Il indissimo è ripcluln da »chrl!c, Ihad.,*, v. Ut, quando è per 




1 (IJjvff«Jl/»Ì«») Certamente, colui, i cui piedi sono ricurvi, più faciline ala 
■il può stringere c quasi lfg.ire dall'altro lottatore : il che soleva accadere , come 
sopra vedemmo nell' lirricliioae (□" VI). 
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particolari di ambedue ■ lottatori. E lu li vedi, ohe Ria lot- 
tano; anzi che hanno [olialo; ed Pinole è già nel punlo di 
vincere. Ed Ercole vince lenendolo alto da terra; perciocché 
la lerra lottava insieme con Anteo, ■■ idi retava aiuto, in- 
nalzandolo, e spingendo in su le sue mani e i suoi piedi, 
quando ci si moveva. Ed Ercole dubbiando in che modo 
coni|K)rlarsÌ verso la Terra, abbraccia Anteo sopra i fianchi, 
ove sono le roste; e nella sua coscio altamente sostenendolo, 
e più stringendogli In mani e sottoponendo il cubito all' ane- 
lante o costretto veulrn, ne caccia lo spirilo: e cosi uccido 
Anteo; mentre le parti estreme deliri cosle già premulto il 
fegato. E lu vedi questo che Reme, e guarda la Terra, che 
ora non -.li porge alcuno niulo; o vedi Ercole poderoso che 
ridendo compie quest'opera. Ma non loglio che tu osservi 
negli yen temente la vetta del monte; che anzi volgili ai Numi 
che di là osservano la pugna. E v'ha dipinta un'aurea nube,' 
sodo la quale a mio credere si slaunu. E Mercurio,' che In 
vedi, si appressa ad Ercole, e Io corona per avergli offerto 
nella lolla un si bello spettacolo. 



XXII 

Ercole fra i Pigmei. 

I Pigmei assalgono Ercole, che dorme nella Libia dopn 
aver superalo Anteo: e dicono che Io fanno per prenderne 
vendetta: perche si credono di essere i nobili (rateili di An- 
teo, non atleti ne eguali n lui nella lolla, ma nati bensì 
come lui dalla lerra, e inoltre valenti nella robustezza. E 
mentre quelli ventuno fuori dalla lerra, l'areua come flutto 
si move sotto di loro; perocché i Pigmei abitano la terra non 
altramente che le formiche, ed ivi ripongono lutto che serve 
loro di villo. E non si pascono di cose alimi, ma di proprie, 

1 Fingono ipofli clic Isti nulli d'oro areondwc» gli Dei Ve dì Omero. 
Iliad., N. v. 5i3. Palbde annota circondi d' un'aurea robe il capo d'Acbillr ; e 
d'oro dictii Hill., ci,', rht i. hello : ..mie Venere „„,<>fi. [temicntemeulc ti dice 
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e coltivale colle loro mani; perché c seminano, c mietono , 
e stanno sopra bighe di cavalli pigmei. 1 E si dice che per le 
spighe usino della scure, perocché le credono alheri. Ma vedi 
temerità; costoro si armano contro Ercole, e dicono d' ucci- 
derlo mentre egli dorme; e neppure vegghianle lo lemereb- 
bono. Ei dorme nella molle arena, e la stanchezza della 
lolla lo assale, sicché Irae il respiro da tulio il pollo, ed ha 
la bocca aperta, ed è pieno di sonno. E Io stesso sonno gli 
sia din anzi rappresenta lo in figura umana; e credo che mollo 
ci slimi le sue forze, se ha pollilo vincere lo s lesso Ercole. 
Anteo ancora giace cosll. E l'arte ha dipinto Ercole respi- 
rante, e tepido, e Anteo esanime ed arido, e cosi lo ha la- 
scialo sul suolo. E quello 6 l'esercito dei Pigmei, che asse- 
diano Ercole: e questa sola falange assalircela mano sinistra, 
e l'altre due coorti muovono verso la destra, come quella 
eh' è più forte. E i saettatori e la lurba dei frombolicri asse- 
diano i suoi piedi; e sono presi da maraviglia per la gran- 
dezza delle sue tibie. E il re cammina fra coloro che oppu- 
gnano il capo, siccome colui che sembra essere il più valente 
di quel luogo. E già, come ad una rocca, appressano a luì 
le macchine, e il fuoco alla chioma, e il sarchiello agli occhi. 
Ed ecco che pongono dei ripari alla bocca ed alle narici, 
acciocché Ercole, quando sarà espugnala la lesla, non possa 
trarre il respiro. Queste cose appartengono a lui che dorme. 
Ma guarda come ei levasi in piedi, e ride già del pericolo, 
e raccogliendo in uno i nemici, l'involge nella pelle di leone 
per portarli, come io credo, ad Eurisleo.* 

XXIII. 

Ercole furibondo. 

Falevi innanzi, o forti eroi, 3 ed attaccalo la pugna con 
Ercole, che già atterrati due figli non è per perdonare al 

' (IIo/uouo. itùyti) Arislnlile, lili. Vili, Slar. degli mimai., cap. 12, ri- 

* Il quale gli avea imposto le dodici furati e Élite dm [>er ischeno li porli 
ad Emùleo, come iniigne monumento d' un allro suo travaglio. 

' Parla ai servi di Ercnle, i quali rappresenta, la Tavola the unno tulli i 
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terzo 1 superstite, e e;ia tende la mano con queir arte chi; ad 
Ercole si conviene. Ui vero è grande la vostra pu^ua; ne. mi- 
nore di i|uc!1e clic egli fece primi del suo furore:' ma non 
temete; perocché la sua niente 6 lungi da voi, e si volge ad 
Argo, 'etti credi! uccidere i fiali di Eunuco; e già senio lui 
presso Euripide, che agita il rocchio e stimola i cavalli, e 
minaccia ruma alla famiglia di quello: che l'insania 0 madre 
d'incanno, c dalle cose presenti li trasporta con l'animo 
alle lontane. Ciò sia detto in grazia di costoni;-' che ora egli 
e tempo di volger la menti: alla pittura. 11 lalamu, contro cui 
celi infurio, accoglie ancora Megara" c il suo figlio; e i ca- 
nestri, e i bacini, c le farine di farro con sale, e i legni 
speziati, e il cratere, tulle cose di Giove Erceo,' egli ha già 
rovescialo coi piedi. I] loro destinalo al sacrifizio e ancor vi- 
vo: genero. i fanciulli , siccome vittime, giacciono a pie rid- 
i' ara e sulla pelle del leone che il padre solea portare. (Jue- 
sli ha avula una ferita nella gola; che una saetta glie!' ha 
forala. L'altro è ferito nel petto, e la punta della saetta esce 



Latino Uno il line della pitiura. 

* fltalJes) ernia da M«pni ire fi s ii, ; quali „™ n d u fiutino , nna 

Uttìtì 111 pjdre Aicinoodo. Due ne olTrr li Tavola gii ucciiì, e dice FUoHmtO 

colcdaMcgara più liji, ,■ ,li,'..„ .„ i ,„.,,.[' !,,■„. V,,[, [ s.-.,ii,vii ,li 

Pindaro jH7j; n i., IV. v. I0D. 

' £n91>j™) Poco inorimi che Eccola [uh prua dal furore, avo Imita U 
dodici cornami .He -li d.i Euriilco, e avea ucciso Lio die minacciava 1' ceci- 

dio dilla tua famiglia. Vedi Encip., lù-^l./ur., ali. III. 

■ (Af>'/ss) Vedi F.urip., Biet.Jnr.. atL. IV, leeo. I. Dico clic Ercole, in- 
tento ad Argo e alia i'.imìylii d'Euri.leo, alla quale credeva appartenetela mo- 
glie e i tigli, non farà alcuu male ai tuoi irrvi. 

* Vedi Eurip.. I. e, v. !li7i - -, . , i z :i, ìyusr.1, non 

' (Kit^Tì) Cioè dei giovanetti i» preicnaa de' quali FiWralo spiegava 

dice elle ti fa a spirare l' Immagine al fanciullo. 

6 Megara dalle are riparò net labino col ITO, dei figli per l'uggir, i furori 
di Ercole. Vedi Buri»., 1. c. i. D9Q seq. 

1 L'appaine libi. : ,trti *-i-.i : pi-nliL il furare inv.i v Li eoli' L piiiiia Vnlf.i 
presso l'ara dì Giove , e presso quella annoia lu-cìm- il ne n^li incdlre la madre 
fuggiva nel talamo col leno figlio. Vedi Eurip., 1. e, ali. Ut, in prinr. 
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per mezzo le verlebre, come chiaro si para dal piegarsi che 
la ludo il corpo sul fianco. I.e loro gole sono umide: né Li 
maravigliare se io ho pianto alle loro lagrime; perchè le la- 
grime de' fanciulli sono soavissime, o le piccole si avvicen- 
dano con le grandi. Tutta la famiglia de' servi circonda Er- 
cole furibondo, come i bifolchi fanno d'un loro lascivo: e 
quale s' apparecchia a legarlo con insidie, quale si sforza di 
rallenerlo, (male non fa che gridare; e chi leva in allo le 
mani, chi gli allraversa i! piede, e chi sulla. Ei nulla sonle 
di questo; ma respinge chi gli si accosta, e lo calpesta, e 
manda fuori molla spuma, ridendo in modo rigidoc insolilo; 
e con gli occhi tesi riguarda quello che fa, e dirige l'acume 
della veduta in ciò che lo inganna. 1 E freme la gola, e gli si 
gonùa la cervice, e sporgono in fuori allorno a quella !e ve- 
ne, sicché la forza lulta del morbo si apprende alle parli 
principali del capo. Tu vedesti spesse Gale nel teatro Erinni, 2 
che potè fare di queste cose; ma qui certamente non la ve- 
drai, perchè si e fitta addosso allo slesso Ercole, enei mezzo 
del suo pedo mena la danza, saltandovi dentro e turbando 
la sua mente. InQuo a qui la dipintura. .Ma i poeti immagi- 
nano ancora altre cose, e legano Ercole, e ciò l'anno perchè 
Prometeo, come essi dicono, fu liberalo da lui. 

XXIV. 
Tiodamantc. 

Costui è selvaggio, ed 6 a mio credere in una terra 
selvaggia: perchè questa è l'isola Modi, di cut la parie più 
rozza sono i Liudii. Il suolo è ferace d'uva e di lìchi, ma 
l' aratro non lo rompe e i cocchi non lo percorrono. Consi- 
deriamo ora questo fastidioso agricoltore, Tiodamanle Lin- 
dio,' nella sua cruda vecchiezza; se mai per avventura lu 

' (ìwoik) Qui dice clic Er.-i.lp !■ [li). ini.. «rpli iirrlii per itimi», elle mani- 
festi l'aiiiniu conTUÌtote ai fantaimi the lo lurlaTano. i .pali Ceri e tcrcUiitl 
(■li danno i cedete ili essere s.i]irj i figli di Éurislco. 

> Li furia che Giunone mando addossa ad Ercole agilò la sua mente. Vedi 
Euripide, Enettfur., ali. ni, in Gnc. 

' Ricordano la eonlrovtnil di Ercole con Tiodamanle, Callimaco nell'/nno 
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l'hai inleso nominare. Ma vedi temprila ! I iodaroanle si - i 
vii.- ■■ mi Ercole, porche accostandosi a lui cho ara, e'i scanna 
l'uno dei lumi, e se In divora, conio quei cho mollo si piace 
di tali vivando. \i a oche In forse avrai lelln io Pindaro, che 
i-.h idlwrsando presso Lnrnnn, ni mangio (olio un bue, per 
iniiiln che non lascio neppure lo o.-sa. Ercole pcrlanlo fe- 
dendo Tiodamanle verso sera , o «eco recando il fuoco, che 
ecciló dalle pietre; perocché anche le pielrc sono buone ad 
eccitare il fuoco; pone il l>uc sopra i carboni, e gii fa espe- 
rimento delle carni, ho siano o no colle, o quasi In vedi im- 
paziente accusare il fuoco di lentezza. La pittura è falla per 
modo, che bene si pini vedere la qualità della lorra; peroc- 
ché ove la terra ha già sottomesso all'aratro qualche piccola 
parte di so, rappresenta, se Itene io intonilo, un campo quasi 
inlatto dai solchi dell'aratro- Ma Ercole ha il pensiero aJ bue, 
e poco si cura delie imprecazioni di Tiodamanle, di modo 
cho sorridendo si atteggia anche la sola a mollezza: e qui 
vedi l' agricoltore che lancia ad Ercole le pietre. 11 suo ve- 
stimento 6 di maniera dorica: la sua chinina e squallida, r 
sordida la faccia; ma la parte superiore del ainm liin o il 
braccio sono tali quali la (erra amica concede ni suoi atleti, 1 
E questa è l'impresa di Ercole. Tiodamanle poi e ni onore 
presso i Lindi ì, ove il hue aratore si sacrilica ad Ercole. Ed 
incominciano i sacrilizj, imprecando lullo quello, come mi e 
di avviso, che allora imprecò l'agricollore. Ercole non osinole 
gode dì queslo, e largisce beni ni Lindii che fanno siffatte im- 
precazioni. 

' / funerali dì Abdero. 

Ginmnini non porremo, o gnrzone. Tra le fatiche di 
Ercole 2 la morte delle cavalle di Diomede, le quali egli ha 

a DlaatisV. 161, « Apollonio, Jrgoneut., Itb. 1, r. tìliioq., il q<ttle£| Ti». 
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già vinte e stramazzale colla clava; perchè l'uua di loro ó 
già stesa, e l'altra Bla palpitando: e quale diresti che si 
rialza, quale che cade; e sono tutte orride nei crini, ed ir- 
sute, e licrc. Le stallo come son piene di ossa umane, di 
che usava Diomede per alimentare le cavallel E lo stesso 
nutritore delle cavalle, come noli' aspello e più feroce di 
loro presso lo quali e caduto! Ma questa eh' io dirò noi vo- 
gliane credere che fosse un'impresa di assai più difficile, e 
dopo mollo comandata ad Ercole dall'amore coli' aggiunta 
di non piccole molestie. Vedi che Ercole' si reca Aiuterò * 
mangiata per metà, avendolo strappalo dalla bocca dei ca- 
valli; i quali lo divorarono tenero ancora, e più giovane di 
Itilo. E questo si può ledere da ciò che ne rcsla: perocché 
belle reliquie di lui si giacciono ancora sulle spoglio del 
leone. Condoniamo ad Ercole e l'abbracciarlo che ci fa, e 
il largo pianto, e il tristo volto, e le lunghe querele, e tutto 
ciò che agli amanti condonasi. Gli altri he' monumenti si 
abbiano {iure le colonne e le statue: Ercole farà cosa non 
volgare, cioè fabbricherà una città in onore di Alidero, da 
chiamarsi collo slesso suo nome, e sarà istituita in memoria 
di lui anche una tenzone. £ in questa si contenderà col pu- 
gilato, colla lotta, col pancrazio, e con tutti gli altri eser- 
cizj ginnastici, tranne i cavalli. 



cale. Quindi il nostro autor* logli, min occaiiune dice elio il vincere le cavalle di 
Diomede non recò ne] Ercole grill niolc.tia , ma che massima molestia renigli il 
vedere laceralo da quelle Aiuterò suo amato, e ebe ciò meriterebbe- a Iman dirilln 

' Mostra a dito Ercole, che recandosi Abdero mangialo per mela, era rap. 
presentato nella pittura dopo avere già alternate lo cavalle ( e dice esser questo 
ira. aglio più difficile, ■ lic in q.iclb. u.ato colle bestie. 

a onderò, amalo da Ercole, * rieordalo da Apollodoro, lib. Il, eap. i, 
pag. 10»; da ToWirinw Sti lli. ine. presso Folio, Cnd. CXC, pag. ÌH3, che -lieo 
Albero Iralollo di Patroclo; e da Giuliano. Orai. VII. Igino però nella Fav. XXX 
lu fa servo di Diomede , e lo dice ucciso da Ercole insieme con «so. 
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XXVI. 



Lr lp|ire che è in quel piccolo chiuso Tu colla Min reir. 
Ella siedo «ni più di diolro. auiia quei dinnn/i, rìiza lo orec- 
chie. O guarda allumo ouni parie col vo'uere elei suo occhio, 
p.d anche dietro lo spalli-, sempre liruida e sospettosa. Kd 
un'altra, sospesa a>( un'arida quercia, aperta a mozzo il 
ventre, e scorticala sino ai piedi, e villima della telonla 
del cane, che siede sollo la quercia, e si riposa; e indica 
che cali solo ha pollilo prenderla. (Imitiamo le anitre, che 
sono dappresso la lepre: sono dieci; u dieci sono le oche: 
né hai Insogno di speri meni arie col tallo: perorili ludo il 
loro 1 1 Ilo è pelalo in quella parie, ove il grasso suolo ab- 
bondare auli uccelli nuolalori. Che se ti piari di pani fer- 
mentali, o di una si-hiacr.iala divisibile in olio pezzi: e 
sono pronti anche questi nel fondo del canestro. E so ab- 
bisogni di companatico , lo hai nello stesso canestro; pe- 
rocché quello contiene altri pani che hanno il finocchio , 
l'apio, e it papavero, che è il condimento del sonno. Che 
se tu desideri una fornita mensa di squisite vivando, rimet- 
tile ai cuochi, e qui munsia di ciò che non abbisogna di 
fu ..... Che non prendi i frutti malori, j quali sono ammas- 
sati in quei due canestri? Ignori forse che in breve non 
saranno più tali, ne più ti troverai freschi di rugiada? Se 
di-priviare i fruiti dopo il pasto, se li piacciono le nespole e 
le nocchiute, che una levigalìssima pianta unire in un gu- 
scio (rra zi osa mente aguzzo : e se ne stia il mele, dacchó 
ahbiamo tanta copia di firhi secchi, che coperli ancora dallo 
loro foglie aguiunuono bellezza a quella dolcissima massa, 
che i Greci chiamano palala, n con altro nome che più ti 
piaccia; lantn è dnlre questo cibo di fichi, lì sono coperli 
ancora delle proprie foglie, il cho da molta bellezza alla 
massa. Io leugo che la pittura offra doni ruslici al padrone 
del .• ed egli per avventura è nel bagno, volgendo 
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neli' animo ì vini pramnii 1 o i vini tasii; 1 couciossiachè gli 
è lecito bere a mensa il dolce mosto , acciocché dagli ozii 
campestri ritornando in ciltà, odori di vinacei, sicché ne 
sentano anche coloro che gli passano accanto. 

XXVII. 
Il nascimenlo di Minerva. 

Questi che vedi starsi attoniti son la schiera desìi Dei 
e delle Dee; poiché Tu volere di Giove che neppur le Ninfe 
nimicassero, - l ma che insieme accorressero coi fiumi onde 
nascono. Tulli guardano maravigliando Pallade armata, che 
poco fa é uscita dalia lesta di Giove per opra delle macchine 
di Vulcano: e la scure 1 è nel numero di quelle. Ma niuno 
potrà di leggieri conoscere la materia dell'armatura: pe- 
rocché quanto sono varj i colorì dell' Iride che da tutte parli 
variamente rifulgono, tanti sono i colori delle armi. E Vul- 
cano 5 è in forse del come conciliarsi la Dea, perché non 
ispera di adoperar per lei in alcun modo la sua arie, essen- 
doché con lei sono nate lo armi. Giove anela di piacere 
vivissimo, come chi da grande fatica trasse grande utile, e 
contempla la Ciglia, ed esulla dì questo parto: nò Giunone 
ne prende alcun corruccio, ma se ne allegra non altramente 
che da lei fosse naia. E già i popoli dell'Attica dentro lerra, 
e quei di Kodi sul mare, ambedue naturali fanno nelle loro 
rocche alla Dea sagriliij ; e questi Tanno in due rocche, e 

I Quel vino era dei più stimiti della Greci). Ne fa meniiono Omero, Iliade 
t, v. G38, e Odiss-, K, v. 2;ì. r ,. Ateneo, Sili, I, P a B . 30, riporta da Eparchido ebo 
□asce in [caro, ed è duro, furie cJ auslero ; e por ipieslo onora Aristofane die 

].m-;> )>i;Lii",.j .liji Àh'iiii',i. l'ili .- ;j. L li i i l'" -Ili- □ - r". 1 1 ■ ■ - nt . i '. 1 . h -.T.jji.-. T J [.liiiilÌli, 

S È nulo più il ri Prairuiio il vino Tasiu. Vedi Ateneo, lili. I, pag. 39, Lll. 
S Quello cose sono tulle da Omero, Iliad., T', «. 4 scq. 




t (7T!j!KJi) Luciano , nel Dialoga di Ghn e di Mercuria, introduco Vul- 
cano che apro con (rncsln i>tru m c-iiln il i-.ijiri ili Giove elio |iaj'liiri!rp Pallade. 
1 F. nolo ciò che dicono i perii drgli amori di Vulrano eon Minerva. 
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per terra, o per mare, imperfetti però e senza fuoco in Rodi, 
col fuoco o coli' odore io Alene. E vi è dipinlo il fumo, da 
cui si spanile c s' innalza il pingue odore: il perchè la Diva 
recasi agli Ateniesi come più sapienti, e corno quelli che 
sacrìGcano secondo il rito. Ma perchè i Rodiesi pure la ono- 
rarono, dicesi che diffondendo Giove su loro una nube, ' 
piovesse sulla citta l'oro 1 dal cielo, e che ne fossero pieno 
le case e le vie. Il demone Fiuto eziandio sta sopra la rocca 
di Rodi, ed È dipinlo colle ali, siccome venuto dalle nubi : 
ed è aureo per la materia in che apparve; ed è dipinlo veg- 
gente, ' come mandato per contemplazione della loro prov- 
videnza. 

XXVIII. 
Le Tele. 

Poiché tu lodi la tela di Penelope, siccome ultima pit- 
tura, e per avere tulio ciò che è proprio della tela, e per 
essere esaltamento tirati gli slami, e per avere i fiori sotto 
i licci, sicché non manchi altro che il suono della spola, 
mentre Penelope versa lacrime { con che Omero strugge 
la neve ) 1 e guasta il tessuto; volgiti eziandio al ragno che 
di vicino le tesse, e vedi che nella sua tela supera l'arti- 
fizio di Penelope, anzi gli slessi Seri; le cui tele sono lo- 
nuissime, e appena si vedono cogli occhi. Questi sono i 
vestiboli d' una casa poco felice, e tu la diresti priva di pa- 
droni. E 1' aula deserta noli' interno non ha porte; nè più la 
sostengono le colonne, perché inclinale sono presso a ca- 
dere; e dà stanza ai soli ragni, scudo questi animaletti 
soliti a fare i tessitori in quei luoghi dove abita il silenzio. 
Ora di grazia considera i fili. Vedi che i ragni mettendo 

3 {xp-J-.ii) Vedi Pindaro e gli interpreti di Ini nel citalo luogo , e lo co» 
raccolte da Gio. Meursio in lindi, Kb. I, cap. 17. 

* Altrove la piagano deca; oom« quella die viene di suo impeto e non retto 
da alcun consiglio. Qui pen i, ruma ilifo ^iprejsii, nini è cìeco, perebe viene per 
volere di Giove. Vidi Aristofane nel Piata. 

* Odili. T, v. SO* >eq. v 
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inori quello alarne vanno a loccare perfino il pavimento: o 
il pittore li offre agli occhi , che scendono e salgono per 
quello filarne medesimo, quasi volassero per l' aria o al volo 
si esercitassero, siccome dice Esiodo: 1 e di lai modo l'or- 
mami ora piane ora concave negli angoli le loro case; le 
piane alte ad abitarsi in estate , nell' inverno le concave. E 
il pittore per tulio questo si merita lode; perchè di buon 
artefice, e di tale che esprima a pennello le cose, è l'aver 
sottoposto a' nostri occhi il ragno quale egli è, e il variarlo 
secondo la sua natura, e l'aver dipinto in certo modo la 
rustica o brulla sua pelle. Egli eziandio ci ha tessute le sot- 
tilissime filature! Ecco quesla fune quadrangolare tirata in- 
torno agli angoli, che 6 di fondamento alla tela, la quale 
sottilissima è sospesa ila un funieello lavorata in moltissimi 
giri, e i lacci per rolla linea si aggiungono dall' ultimo giro 
al più piccolo, distanti fra loro di tanto intervallo, di quanto 

10 sono gli stessi giri. Ed i piccoli fabbricatori di quesla lana 
discorrono per quelli, o Urano gli slami più lenti: od hanno 
mercede della tessitura , e si pascono di mosche , se per 
avventura ne veggono alcuna inviluppala nella tela: laonde 

11 dipintore neppur la preda ha lascialo di ritrarrò; peroc- 
ché quella è trattenuta per un piede, questa nell' estremità 
dell'ala, ed altra ha già mozza la testa: e palpitano, e si 
sforzano di fuggire, e scuotono la lela, nè però la possono 
rompere. 

XXIX. 

Antigone. 

Gli Ateniesi seppelliranno in questo luogo Tideo e Ca- 
naneo: e saranno insepolti Ippomedonle pure e Parteno- 
peo, siccome quelli che hanno impresa la guerra pei cada- 
veri degli uccisi; ma Polinice 1 figlio di Edipo sarà sepolto 

* Appartiene ancora qutsta Immagine «IL 1 assedio di Tel» nelle discordie 
di Eleocle e Polinice. Le con di Antigone rapprese ni a le in rjueila Tavola le de- 
■criye Igino, fai. LXXIl. 
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da .Antìfone sua sorella, che di notte tempo esco fuori della 
mura, avvegnaché fosse vietalo di seppellirlo, e di darlo ;i 
quella (erra che egli volea ridurre in servitù, he cose dun- 
que ehe nel campo vediamo non sono che cadaveri ammon- 
ticchiali a cadaveri, e cavalli e armi in quei luogo e in quel 
modo stesso ehe caddero; e questo è furilo composto della 
putredine di che dicano dilettarsi Bellona. E vedi sotto le 
mura i cadaveri degli altri duci grandi, ed ecccdcnli la 
umana slatura, e Capaneo simile ad un gigante.' Perocché 
olire l' apparire un gigaule nella grandezza, egli e percosso 
ed arso dal fulmine di Giove. 1 Antigone solleva da terra 
Polinice, grande e simile ,1 quegli altri, e lo seppellisce 
presso il monumento di Eteocle, e cosi pensa per quanto 
può di riconciliare i fratelli. Clic diremo dell'arie che ap- 
pare nella pittura? La luna manda una luce dubbia, e un 
grande impelo di gridare si vede nella versine piena di ler- 
rore, mentre che siringe il fratello con robuste braccia, 
ma tuttavia comprime le grida (emendo de' custodi; e meu- 
Ire anziosa spia attorno attorno ogni cosa, riguarda il fra- 
tello, e poggia alla terra il ginocchio piegalo. E uno stelo di 
melagrana è quivi di per se germoglialo; perchè le Furie ne 
hanno gettato il seme nel tumulo: il perché se ne coglierai 
il frullo, no uscirà sangue. Mantviglioso è anche il fuoco 
usato nei funerali, perchè non unita la fiamma, ma in due 
parti divisa,' mostra che coloro non possono esser congiunti 
neppure nel rogo. 
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XXX. 
Evadne. 



Il rogo, e le cose che vedi scannale li presso, e it ca- 
davere che vi sia sopra più prandi', clic non È quello d'un 
uomo, e la donna che d'un salto si gilla nel fuoco, sono 
dipiiili per quesiti iml'ìduo. 1 parenti seppelliscono Capatico 
in Argo, ucciso da Giove in Tebe mentre che avea già 
asceso le mura; 1 perocché, o fanciullo, hai udito da' poeti, 
che colui arroga ni emonie usando verso Giove, fu percosso 
dal fulmine, e spirò pria che cadesse a terra. Dappoiché 
adunque i duci e lutti gli altri cran caduti nel paese lebano, 
e gli Ateniesi colle armi aveano potuto dar loro sepoltura, 
vedi come qui vien esposto anche il modo di seppellir Capa- 
ne»; il quale ha .si le slesso cose che ebbero con gli altri o 
Tideo e Ippomedontc, ma in questo egli avanza gli altri re 
e gli altri duci, che Evadne sua moglie vuol morire con lui: 
ne pero si passa il collo colla spada, nò si sospende ad un 
laccio, come amano fare le mogli pc'loro mariti, ma si sca- 
glia nello stesso fuoco, stimando non essere compiuti i fu- 
nerali del marito, se accanto a lui essa pure non arda. Tali 
sono i funerali di Capaneo. E la donna, ad esempio di chi 
diligentemente appresta i sacrificj colle corone e coli' oro, 
come avesse intendimento di offerire agli Dei cose belle e 
accettinoli, orna se stessa né guarda pietosamente, ma salia 
nel fuoco, chiamando, conio io credo, il suo consorte; per- 
ché ella è simile a tale che gridi, e mi pare che per Capa- 
neo darebbe anche il capo alla folgoro. Ma gli Amori, fa- 
cendo ciò ch'é loro proprio, accendono la pira colle fiaccole, 
e dicono che i loro fuochi non contrarranno alcuna macchia, 
ma che avranno quindi una luce più pura e più viva, per- 
chè ban seppellito coloro che si amarono di amore siffatto. 

< Vedi le cose uiitrvats sopri odi •Jafitmo (I.ili. I, .,° XXVI I). Alni <ti- 
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XXXI. 

Temistocle. 

Un Greco fra i barbari, un uomo non Tra uomini, ma 
fra pcrduii e molli. Egli è vestilo di attica veste, e fa pa- 
role, io credo, dì qualche grave argomento, emendando co- 
sloro, e da tanto lusso rilraendoli. Tulio questo annunzia i 
Medi, e il mezzo di lìabilone; e la rniiia inscena i: un'aquila 
in un aureo scudo: e lo stesso re si asside pome un pavone 
in un aureo soglio screzialo ili macchie. Ed il pittore non 
merita lode, pere ita- i'Iió enfi abbia ragionevolmente imitato 
la tiara e la calasirì, o la candi, o le mostruose forme delle 
fiere, con che i barbari dipingono i loro vestimenti; ma sì 
abbia lode per l'oro ch'egli ha dipinto di modo che è ben 
tessuto, e conserva la forma che ha ottenuto per forza del- 
l'arie: e acquista lode a mio credere per la forma degli eunu- 
chi. E si può egli credere di vedere un'aula tulla d'oro: 
perchè non pare essere dipinta, ma è rappresentata per 
modo, che ti si offre alla vista costruita anzi che dipinta. E 
quasi sentiamo anche la mirra e lo incenso, siccome odori 
di cui spesso i barbari ingombrano 1* aria. E possiamo asse- 
rire che gli asligeri parlano 1' un col l'altro di questo Greco, 
e lo ammirano, perciocché sono già note le cose da lui ope- 
rate: ed io credo che tu abbi inteso che Temistocle, figlio 
di Neccie, 'dopo la divina vittoria di Salamina da Alene 
venne in Babilone, disperando di poter trovare un asilo 
nella Grecia, e che parlò col re di que' benefizi che Serse 
avea ricevuti da.luì quando presiedeva all'esercitole niente 
lo tocca delle cose di Media, ma si sta come in un tribunale. 
E la sua voce per noi non è volgare, chè egli parla la lin- 

■ Gonidio Bopot», Tcmltt., cop. 5 e B. 

9 Allri lepgono ji affida ai farle tuo come ad una pietra; t limito 

umbra un Hr Ilo pro.prliii.le ) rome appoggiarli affama o ad ima canna diteli 
ili rolui dir fìil. ni il n. sr lumie puri, jljl-ili. Fiu-se puii dirsi 'Min iti ciò, che 
([uelli elLe djvjiin gli i.r.iruli statanti in piedi .sopri (Iti lini: co» il nsJO sul 
quale Mando Li iiliillj Grufili rumo gli oncoli, PiuiaD. , Faeid., pig. 885, din 
coauronì io Dello. 

muri, ■«| M rl, ArcM..«..- ). »Ì 
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gua persiana, sendosi a quella di già applicalo: Io che se tu 
non credi, riguarda gli ascoltanti, come cogli occhi signifi- 
cano d'intendere pienamente il tulio;' e guarda Temistocle, 
che nel movimento della bocca è simile a quei che favellano, 
ma negli occhi manifesta la mente che va vagando qua e là, 
come quegli che parla nna lingua che ha testé mutata colla 
patria. 

XXXII. 
La Palestra. 

Questa è la parte più nobile d'Arcadia, di che Giove 
sommamente si piace, e che noi chiamiamo Olimpia; le cui 
genti avranno in breve e l'agone della lolla e la cura di 
lottare: chè questo genere di pugna' ha ormai trovato in 
Arcadia la giovinetta Palestra, figlia di Mercurio. 3 E la terra 
si gode in cerio modo di tal ritrovato; chò il ferro brandito 
innanzi nelle guerre si farà caro agli uomini cangiato in usi 
domestici; e più delle trincere saranno giocondi gli stadi; e 
gli uomini combatteranno inermi. Certo, codesli fanciullini 
significano i varj generi di giuochi; perocché arrogantemente 
saltano attorno la Palestra, e sì esercitano quando con uno, 
quando con allro piegamento del corpo, ma sempre a loro 
convenevole. E vuoisi credere che questi sieno nati dalla 
terra; come ci mostra la verginità della donna, che è di 
forma virile, e che non anderà mai a marito né partorirà 
mai fanciullo. E t certami rappresentali ne' pargoletti son 
diversi nell'indole; ma avanza tulli gli altri quello che è vi- 
cino alla lolla, cioè il Pancrazio. Ma la Palestra, se a gio- 
vanetto la paragoni, pare fanciulla; se a questa, par giova- 
netto: perchè ha invero la chioma, ma si corta che non è 
dato legarla, e l'occhio sì addice ad ambedue i sessi; ed ha 

' (MitJ. a Tip.) Giù, come diceii appieno, era siila espresso situine ni e 
dal pitto te chi rapnreientu lutto il rcjle corteggio come intento a 1 suoi sermoni. 
Vedi Coni. Nep v Vii. Ttmi,U, cip. 10. 

' («Mov 0 It« riii inéAnj) Il tema b questo: che l' lanugine riguarda il 
tempo nel quale la latta ancora non tra in uso. 

> (Eou.ov) Mercuria ò fatto digli a ntietu autori della palestra e dei giuochi. 
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un 6opracclgllo che non teme ne amanti né lottatori: sicché 
pare che valga e contro gli uni e contro gli altri, c non si 
lascia toccare le mammelle dall'atleta, tanto ha in se dì de- 
strezza. E le stesse mammelle pare che crescano a poco a 
poco, come in un giovanetto delicato anzi che no. Certo 
nulla mostra di femminile: laonde uè desidera aver bianche 
le membra, né paro che le piacciano le Driadi, che imbian- 
cano le loro membra all' ombra delle piante, ma è vaga del 
colore del sole, come quella che abila le valli d'Arcadia. B 
il sole nel mezzano caldo dell'estate la tinge di quel suo flo- 
rido colore, che sembra quasi di porpora. E che la fanciulla 
segga, o garzone, vuoisi allribuire a somma industria del 
dipintore: che moltissime sono le ombri; di coloro che seg- 
gono. È la forma di lei che siede maestosa quanl'allra mai, 
pel ramo di olivo 1 che ella tiene nel grembo; amando la pa- 
lestra codesta pianta, e perchè reca aiuto alla lolla, e per- 
ché di lei i mortali si piacciono. 1 

XXXII [. 
Dodone. 

La colomba d' oro 3 perita degli oracoli posa ancora sulla 
quercia: io dico degli oracoli che eli' annuncia, posciachè gli 
ha ricevuti da Giove. Codesta scure , che è in terra , la mandò 
Elio, da cui vennero gli Elli abitatori di Dodone. E dalla 
quercia pendono sospese le corone: perciocché dà gli oracoli 
non altrimenti che il tripode pizio; e a lei recasi la gente e 
per interrogarla, e per farle sagrifizj. E, a mio credere, que- 
sto coro di Tcbani sta attorno la quercia, come per appro- 
priarsi l'albero della sapienza; chè ivi fu preso questo aureo 
augello. E questi profeti di Giove, che Omero dice essere non 
bagnali nei piedi, e dormire per terra, usano le cose pre- 
senti, e vivono senza alcuna sollecitudine delle future: e ciò 

* Perche è premio della vittoria ed eccita la virtù dei lo II a lo ri. 

' Pan che Filowalo tìegua coloro che riconoacon» una ioli colomba nel- 
l'oracolo di Dodone. 
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fanno, piacendosi Giove di loro appunto perchè vivono alla 
giornata. E ijuc-.li .sono suoi sacerdoti: e quale <li loro pre- 
tticile a coprire la rasa ili alloro. quale alle preghiere: altri >* 
d'uopo chi: dispotica le plarenle, ullri le Parino di farro, e i 
canestri. E chi fa sacrifizio, e Iran In pelle ad tuta vi Iti ma, 
non permei le rebbe ad altri di trarla in sua voce. Qui poi vedi 
le sacerdotesse Dodonidi, belle e venerabili della persona, 
che sembrano spirare i suffumigi o le libazioni. E la slessa 
terra, o fanciullo, è dipinta come se mandi fuori l'odore , e 
sia piena di voce divina. E vi si venera un'Eco di bronzo, 
la quale, come io credo, lu vedi che si pone la mano alla 
bocca, giacché i vasi sono dedicali a Giove in Dodone, c suo- 
nano una gran parte del giorno; né si tacciono finché alcuno 
di nuovo non lì tocchi. 

XXXIV. 
Le Ore. 

Lasciamo che Omero creda e ritenga che le porte del 
cielo sono commesse alle Ore: perchè è verosimile che ab- 
bia egli avuto dimestichezza con esse quando abitava nel- 
l'aria. 1 Ma che sia questa slessa cosa espressa dalla pillura, 
per altro argomento ci è dato con ghiel tura rio. Perocché le 
Ore, nella forma a loro propria recatesi in terra, ed aggiun- 
gendo insieme le mani, volgono, come io credo, i tempi del- 
l'anno; e la lerra, come sapiente ch'ella è, paga ad esse un 
tributo di lutto ciò che nasce nuli' anno. Io non direi alle Ore 
di primavera: Non calpestale il giacinto e le rose; perchè 
calpestate da loro vendono fuori dalla terra più belle, e spi- 
rano più soavemenk dulie slesse Ore. Ne direi a quelle d'in- 
verno: Restale dal calcare i molli campi; perocché essi cal- 
cali dalle Ore produrranno le spiche.E già bionde camminano 
colle chiome di spiche, non però in modo da romperle o da 
piegarle, ma vanno cosi leggiere, che non rompono la mi- 
nima cosa che sia nel campo. Voi, o vili, sic le belle, perchè 

' È Dolo che alcuni amichi lodatori ili Omero lo disteni non generato dalla 
tetri, mi Tenuta dal cielo; e a quello illude Filoitmto. 
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vi è a grado esser colle dalle Ore d' autunno; ed amate le 
Ore, perché vi fanno bolle e feconde di dolce vino. Queste 
cose nella pittura riguardano I' agricoltura : ma le Ore sono 
assai leggiadre, e di arie del lutto divina. Quale è il loro 
canto! quali i ravvolgimenti delle loro danze, e come ninna 
ci volge il tergo appressandosi tutte verso di noi ! Esse hanno 
il braccio levato in alto, e hanno sciolta e libera la chioma, 
e le gote si riscaldano nella danza, e pare che Ì loro occhi 
sieguano il movimento de' loro piedi. E Torse costoro daranno 
luogo a favoleggiare sul dipintore: perocché se egli si Tara 
incontro alle Ore che danzano, parrà quasi spinto da loro a 
bene esercitare la sua arie; che quelle Dive non altro signi- 
ficano, se non che il dipintore deve aver cura dell'eleganza. 
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■.inno UNICO- 



ESORDIO. 



Di grazia, non togliamo alle arti una eterna esistenza 
c conservazione, pretendendo esser per noi malagevole non 
pure il contendere con gli auìichi, ma ancora il levare gii 
occhi alle loro opere. Né, se alcuna cosa da un aulico è siala 
falla, ci restiamo di emularlo a [ulla forza, con falsi prclc- 
sli di verecondia velando la nostra pigrizia; anzi procuriamo 
di lener dietro a coloro che ci precederono. Perchè se toc- 
cheremo la mela, avremo il prezzo dell' opera; e se c'inter- 
verrà di non giungervi, almeno si dirà che tentiamo imitare 
lo illustri opere che commendiamo. Ma perché in fo questo 
esordio? E'fu ralla una (al descrizione di pitture da tale, clic 
ha lo slesso mio nome, ed é mio avo materno, scritta in pu- 
rissimo dialetto allico, con bellezza e suono del tutto singo- 
lare. Bramando io seguitare le suo orme, credei necessarie, 
innanzi di entrare nell'opera, dire alcuna cosa sulla pittura, 
acciocché anche il discorso ahhia un decoroso apparecchio 
conforme ai proposti lavori dell'arte pittorica. Però egli è 
questa cosa bellissima, né in lievi cose è occupala la nostra 
cura. Perche è mestieri che colui che dee bene esercitare 
l'arte, e couosca beuc la natura umana, e concepisca nel- 
l'animo, per quanto basta, gli argomenti de' costumi ancor 
taci turni, e ciò eh' è posto nella disposizione delle gote, nella 
tempra degli orchi, nel movimento de'sopraccigli; e a dirlo 
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in poco, ludo ciò che si appartiene all' indole dell' animo. E 
di queste cose chi sarà a dovizia Tornilo avrà ogni punto, e 
In mano ottimamente imiterà l'aziono di chicchessia; o sia 
egli per avventura un mentecatto,' o un iracondo,' o un 
pensieroso, 3 o un allegro, ' o un eccitalo," o un amante;" e 
per dirlo in breve, esprimerà col pennello ciò eli' è conve- 
nevole a ciascheduno. Che anzi 6 grato in questa cosa l'in- 
ganno, e non soggiace a rimproccìo. Perocché in qual modo 
non sarà egli cosa attissima ad allettare gli animi e indegna 
d'ogni riprensione, l'esser quasi presente a quelle cose che 
non sono, come se fossero; ed esser trasportalo da quelle, 
non altramente ch'esistessero; solo che in questo non vi sia 
alcuna colpa? Sembra poi che antichi e dotti uomini abbiano 
scritto molte cose intorno la simmetria nell'arte di pingere, 
fermando quasi le leggi alla convenienza de' membri di cia- 
scheduno; quasi che noi non sappiamo esprimere attamente 
i movimenti della mente, se non sussista l'armonia dentro 
i termini prescritti dalla nalura. Perocché un corpo eh' è 
mal composto, e privo di armonia, non può esprimere e ben 
rappresentare i giusti movimenti d'un animo sano e ben co- 
stituito. 7 Chi poi bene osservi, apparirà che quest'arte ha 
una certa affinità colla facoltà poetica, e che hanno ambe- 
due una certa comune rappresentanza: perchè i poeti intro- 
ducono nella loro scena la presenza degli Dei, e tolto che 
ha fasto, gravità e dilettanza: del pari la pittura delinca 

* Lo urinare della vita d'Apollonio Tìanrnsc dico che Timomaco pitto» 
egregiamente fece l'Aiate furibondo : lil.. II, cap. 10. 

* Così Plinio, purlWn di Sil.mit.np statuario, lib. XXXIV, noi». 20, die* 
cb'rgK «preise in Apollodoro lo sdegno: ntc haminrm ti nrt /teiste, std 

'Così ProtoRPne dipinse Filisco intento alla meditai imi e. Vedi Plinio, 

lib. xxxv, ibi. 30. gai. 

* Pressitele fece Frinc colla faccia mirctrlcis gaudenUlJ lib. XXXIV, 
fbl 10, g 10. 

s E Pari-min dipinge l'ini]. tir. di un I. incliti In die correva alle armi, presso 
Plinio, lib. XXXV, fol. 36, § 5. 

6 Et' lltru Filosi rato nelle /mmngml (Lih. 1), nella ^WnnFiaKXVJ.dice 
che Bacco era dipintn nella sola altitudine di amare. 

1 Intorno a questo vedi i lunghi lìfgli aulirli! cht icrisscro dell'arte pillo- 
rita diligentemente raccolLi <)a Francesco Giunio, lib. Ili, della Pattini umica. 

.„. i. 
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nella tavola queste stesso cose che dovea dire il poeta. Ma 
che monta dire di cose, che da molli furono dette chiara- 
mente, o dicendo più coso, far vista di tali che si fermano 
in encomj delle medesime? Di che hasla anche questo ch'io 
dico, a dichiarare che questa opera non è da gettarsi, nè 
sarà vana. Per la qual cosa essendomi io avvenuto in dipinti 
di venustissima mano, che conlenevano antiche storie, non 
sgraziatamente condotte, non volli passarle sotto silenzio; 
ma acciocché questo scrillo non si continui col parlare d'un 
solo, proponiamoci alcuno, cui ad una ad una faccia d'uopo 
esporre ogni cosa, onde cosi anche l'orazione non sia priva 
di eleganza. 

I. 

Achille in Stiro. 

Quell'eroina, o garzone, colle chiome dì giunchi, perchè 
la vedi presso le falde del monle, muscolosa nella forma del 
corpo, e vestila di azzurra veste, è l' isola di Sciro, che il 
divino Sofocle chiama ventosa. Essa ha un germoglio di oli- 
vo, e un sermento di vite nelle mani: e in quanto alla torre 
posla a pie delle radici del monte, in quella conservano la 
verginità le fanciulle di Licomede, insieme con quella che si 
teneva esser venuta da Telide. 1 Perchè Tctide saputo avendo 
dal padre Nereo il decreto delle Parche sopra il fanciullo, e 
come sarebbe a lui fatale o vivere senza gloria, o acquislan- 
donc molta in breve tempo morire, asconde il figlio, come 
un deposilo, in Sciro presso le figlie di Licomede: e tutte lo 
credevano una vergine, tranne una, la quale per furtivi 
amori Io conobbe per uomo. E già coslei, avvicinandosi al 
tempo del parlo, partorirà Pirro: ma queste cose qui non sono 
rappresentale. V'ha un prato innanzi la torre, o questo luogo 
dell'isola è allo a somminisirare alle fanciulle copia di fiori. 
Vedi come per coglierli si sparpagliano in diverse parli. E 
mirabile intauio la bellezza di tulle, ma chiaramente de eh i- 

l Ciob Achille, Bglio di Tolìdt . At io •1>il° fa f">«"»« " fl P"""" 
ili Liiomeda. 
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nano alla bellezza femminile si pei raggi degli occhi cho 
brillano con semplicità, come per Ih freschezza delle gole; o 
col modo ancora in che agiscono manifestano il loro sesso. 
Ma questa qui che ha la chioma disciolta, e l'alterigia ag- 
giunta alla dolcezza, tosto farà noto il suo sesso, e spogliando 
la larva impostale dalla necessità, manifesterà Achille. Per- 
chè giunta ai Greci la fama dell' arcano di Telide, Diomede 
è mandato in Sciro con Ulisse, per esplorare come ciò fosse. 
E tu vedi aracnduet l' nno col raggio degli occhi mollo de- 
presso per l'astuzia, io m'avviso, e perche sempre volge in 
animo qualche cosa; I' altro, cioè Tidìde, certo è prudente, 
ma tuttavia è pronto nell' animo, e mostra la destrezza del- 
l' operare. Dietro le loro spalle sta in piedi un tale, che dà 
segno colla tromba. Ma ciù che significa , e quale è l' inten- 
dimento della pittura? Essendo Ulisse sapiente, e buono in- 
dagatore delle cose oscure, fa ora ciò che appartiene allo 
scoprimento delle cose che deve conoscere: ei gilta i canestri 
nel prato e i giullari delle tenere fanciulle, e vi gilla ad una 
foggia tutta l'armatura. Intanto le figlie di Licomede corrono 
a gara verso quelle cose che loro convengono, e Pelido, pas- 
sando oltre i panieri e le spole, lascia questo cose alle ver- 
gini, e lanciandosi con impeto sull'armatura, cosi è scoperto 
esser nomo. E vedi Pirro non più nella villa, 1 nè orrido per 
lo squallore, come sogliono essere i giovani bifolchi, ma già 
soldato, appoggiato all' asta che stà in piedi, e riguarda la 
nave. 1 Egli ha una veste purpurea, che affibbiata nella parte 
superiore dell' omero destro cuopre lutto il lato sinistro, ec- 
cella la mano, e una bianca tunica che gli arriva fino al gi- 
nocchio. La guardatura è feroce; non però di tale che preci- 
pita con furore, ma di tale che s' accinge all' opera, e soffre 
a malincuore l'indugio. E volge in animo ciò che in Ilio poco 
dopo si dovrà fare. Le trecce sovrastano alla fronte di lui che 
6 in riposo; ma s'ei si movesse, sarebbero agitate qua e là, 



* Pirro, tnttanuta nell'iiola dai gonfiori sgomentali dal filo del ino padre 
Achille, prue ]> mia dilli campagna e del bcttiimi. 

1 La nave nella quale dove? andare in Trojj, a cui era chiamalo dai Greci 
vena il tini della guerra, perche- volevano i falì che non polene «pugnarli tenia 
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e seguirebbero coi movimenti le agitazioni dell' animo. Le 
capre che saltano liberamente, gli armenti lascivi , e la clava 
gettala in mezzo in un col pedo, questo significano, o gar- 
zone. Corrucciato egli colla madre e coli' avo pel troppo in- 
dugiare nell'isola; dacché temendo del fanciullo per la morte 
d'Achille, aveano essi giurato che Pirro non uscisse da quella; 
ei si fa rettore delle capre e dei buoi, e getta alla supina i 
lori, che insultano con petulanza gli armenti, i quali sono 
rappresentati alia destra del monte. Venuto poi l 1 oracolo ai 
Greci, che da niun altro Troia si prenderebbe, se non dagli 
Eacidi, Fenice è mandato in Sciro per Pirro. E varala a terra 
la nave, avvegnaché incognito s'avvenisse in un incognito, 
pure l' eleganza e il vigor delle Torme glielo manifestavano 
pel figliuolo d'Achille. E per questo segno riconoscendo Fe- 
nice chi egli fosse, diviene abominevole a Licomcde e a Dei- 
damia. Questo è ciò di che l'arte in questa breve tavoletta 
ci vuole ammaestrare. Ed é per modo dipinta, che anche ai 
poeti può dare argomento di carmi. 

II. 

Mania. 

È vinto il Frigio: e già mostra in viso la disperazione, 
sapendo la pena che deve soffrire; perchè egli sa aver suo- 
nato l'ultima fiata co' flauti, poiché in mal punto prese a 
contendere col figlio di La tona. Ed ha gettato via i flauti, 
che egli non ha più in pregio, dacché non vuol più cantare, 
conoscendo esser egli da meno nel paragone. Si sta ora 
presso un pino, da cui conosce che sarà sospeso; poiché di 
per se stesso si slabili questa pena, che scorticalo fosse ma- 
teria d' un' otre. E riguarda furlivamenle questo barbaro, 1 
che per lui aguzza la punta della spada. Perchè vedi come 
le sue mani sono intese alla cole ed al ferro, e come ri- 
guardi Marsia terribilmente , con occhi azzurri , con la 
chioma agreste, squallida e ritta. Il rossor della gota è di 

< Intende dire dello Scila, 1 cui Armilo consegnò Mania acciocché lo icor- 
lieaut. Vedi Igin-, fav. CLXT, e Seneca, de H li}.. II, cap. 6. 
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[ale che" s' apparecchia alla strage , come io avviso : e il 
sopracciglio depresso sull' occhio e conlrallo dimostra lo 
sdegno negli espressi lineamenti del volto. Che anzi digri- 
gna un non so che di crudele su ciò che s'appresta a com- 
mettere; né, se lo faccia per gaudio, o per l'animo che si 
accende per desiderio della strage, io il so abbastanza. Apol- 
line poi e dipinto in riposo sopra un sasso: la lira giace alla 
sinistra, ed è toccala ancora dalla mano sinistra, che cade 
dolcemente e quasi vi scherza. Guarda eziandio la forma 
rimessa dello slesso Dio, e il riso soave che gli splende 
nella faccia. Ma la destra è posta nel seno , sorreggendo 
dolcemente il plettro, d' ora in ora più rilasciala per il gau- 
dio della vittoria. Ecco il fiume ancora, che muterà il suo 
nome colla denominazione di Slarsia. Guarda il gregge de' Sa- 
tiri, che quasi piangono Marsia, e son dipinti por modo che 
mostrano la loro arroganza, e la voglia di saltare insieme 
colla tristezza. 

HI. 

/ Cacciatori. 

E come non loderai tu costoro, che la pittura ci offre 
che ritornano dalla caccia, e ai quali dà una fonte di pura 
e lucida acqua? Eccoli ancor il bosco presso la fonte, lavoro, 
come io credo, dell'ingegnosa natura; perchè ella è a se 
bastevole in lutto che vuole, e non abbisogna dell'arte, 
come quella che è stata principio di tutte le arti. Perocché 
che le manca qui all'apparecchio dell'ombra? Queste labru- 
sebe, serpeggiando per gli alberi, e aggiungendo insieme i 
loro rami, hanno formalo i corimbi. E questi rovi e questa 
edera e insieme e separatamente ci rappresentano quasi un 
solaio denso, e ameno più che l'arte non potrebbe darci. 11 
cnn> ik^li usignuoli e degli altri uccelli sapienlemente ci ri- 
chiamano in bocca quelle cose del dolcissimo Sofocle, che dice: 

Varia enlio i' «colla 
D,l «gante usigli k melodia < 

I HàY Edipo Co/on», v, 17. 



Digiiizea by Google 



LIBRO UNICO. 263 

Il drappello de' cacciatori é hello e robusto, e spira an- 
cora il calor della faccia, c col macchinare chi una cosa, 
clii od' filtrai si ristorano della fatica. Quanto ò, o Dei, 
quanto è soave la diligenza dell'arie! Come si può dìscer- 
nere qual sia la conili/, in ne di ciascuni)! ina sloia cslem- 
pni \inc:iini'nle Ini inala ili reti , rome io credo, accoglie i o- 
loro che mcrilnincidc possono chiamarsi i duci della caccia. 
Essi sono cinque: vedi quello eli' 6 in mezzo a loro, corno 
ergendosi si volge a quei che sono prostesi più sopra, nar- 
rando, come ci pare, le sue fatiche, e come primo ha aller- 
talo una di quelle dna bestie; e sono, io credo, il cervo e il 
cinghiale, le quali furono prese alle reti, che ora pendono 
dalle querce. Che non li paro insuperbirsi, e goder dell' im- 
presa? E questi nllenlnmeule riguardano lui che narra; un 
altro di loro inchinandosi sulla sloia si riposa alcun poro, 
ed egli ancora medila per avvenlura qualche impresa ralla 
nella caccia. Quanlo poi all'altro corno de 1 commensali, 
quello eh' è prossimo a lui che siede nel mezzo, ed ha in 
una mano un calice mezzo pieno, colla destra piegala sul 
capo, mi pare che cauli Diana. E l'altro volgendosi al mi- 
nistro gli comanda di aRYcllarsi con la lazza. Itella è l' in- 
venzione del pillole, e diligenttssima è la sua mano: poiché 
chi bene osservi, non è pur lasciala alcuna cosa de' servi. 
Perché r uno di loro si siede sopra un tronco d' albero che 
ha trovalo, ed ha l' islesso abito di che usava nel correre 
alla caccia, e cena colle bisacce sospese sopra la persona, 
mentre di due cani l'uno disleso a terra mangia dinanzi a 
lui; l'altro ritto sui piò di dietro solleva il collo, e prende 
ciò che gli si gilla. L' allro servo, acceso il fuoco, e postivi 
i vasi a ciò necessari, vi mette dentro i cibi copiosaraenle, 
dandosi in ciò molta sollecitudine. Questa otre ò a caso git- 
tata a ferra, acciuchii chi ne vuole ne beva. Senza che dei 
due servi che sono idi scalchi, I' uno pare che divida le por- 
zioni, e che si sludii di farle uguali ; I' al ini sostiene il vaso 
che riceve le porzioni, avvertendo, io credo, il compagno 
che sìeno uguali: che la condizioni- dei cacciatori non in- 
duce alcuna diversità nella divisione delle parti. 
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IV. 

Ercole, o Aclieloo. 

Cerchi forse sapore di quel serpente, che qui sorge gran- 
de, levando il collo rosso nel (ergo, a cui pende la barba 
sotto una cresta ritta e dentala, e si pare lorvo nell'aspet- 
to, 1 e bastevole ad atterrire; perchè stia insieme con un ca- 
vallo generoso, che volge la cervice sotto un ampio crine e 
scava coi piedi la sottoposta terra quasi correndo a tenzone; 
e perchè stia insieme con questo uomo mezzo fiero il quale 
ha la Taccia di (oro, e la barba ispida, e fonti di acque 1 che 
gli sgorgano dal mento? Una turba come quella, che corre 
a uno spettacolo, la fanciulla» eh' è in mezzo, pulcella, come 
io avviso, chè ciò sì può conoscere da' suoi ornamenti; que- 
sto vecchio' che è mesto la faccia ; il giovanetto, 11 che si scinge 
le spoglie leonine, ed ha in mano la clava; c l'eroina robu- 
sta nella persona coronata Ai quercia come convieniti alla fa- 
vola arcadica, 4 perchè di quella pascevansi gli Arcadi; dino- 
tano, come ei pare, la Calidonia. Ma quale è l'argomento di 
questa pittura? 11 fiume Acheloo, o garzone, ama Deianira, 
figlia di Eneo, e la stimola alle nozze, ma in queste nozze 
non è presente la Dea Suadela. Tuttavia Aclieloo prende ora 
una, ora un' altra forma, credendo per questo modo spaven- 

< In Ire forme Acheloo nuli Deianira j di cavillo , dì strpentc , e di uomo 

* Deianira . alti cui nmie Unioni Acheloo. 

* Intende di Ente re di Calidonìa, padre di Drianira, ili cui Acheloo am- 
M« le noce. 

3 Queiii è Ercole, rome è chiaro per ciò che dice più sono. 
6 La favuli arcaiìira è. rlic jli uomini una lui la vissero di ghiande. E gli 
Arcadi si cui vii! ria un esser rliuiiMli ni.inp,i.il.iri di ijliiai.de. ed nini solevano pa- 

Big.diio nell'O-iirorr. di An-mid..n> , 1.1, II. r,,. 2.Ì. In nu-.l* Tavoli h.i la 
Celidonia rr.Tii.rcs.ci.laM in forma eli Ninfa , perchè ivi accaddero le rose fra Er- 
cole ed Aihfl.o che rappresenta la Immagine: ed e cosliime rapprese ni h ni nelle 
piliure gli i lessi lini -hi. li piulluslu i l.i nii Ji-i Impili. Cuii il multo aulore , de- 
irrivendo la favola ove è Achille in Seiio fra le fanciulle di Liromede(nM), 
fi vedere ancori un'eroina colla chioma di giunchi, la quale b l'isola di Scito. 
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lare Eneo, il quale riconosci in questo islesso eho e dipinto 
nella lavola, meslo per la figlia UHanira, che degna il suo 
amante <ii anarJi poco lieti; penne e«a e dipinta non col 
pudore, che le ricopre di bellezza li- gole, ma che limida 
aspetta ciò che deve patire da quel mostruoso congiungimento. 
Ma Ercole con animo grande, per accessorio ' del viaggio, 
come dicono alcuni, entra in lizza. Tulle queste cose riguar- 
dano il tempo innanzi la zuffa. Eccoli perù già alle prese. 
Ciò che Tassi nel principio della pugna, crederesti a buon 
dritto essere opera d'un U.o, e d'un intrepido eroe: verso 
il (ine però il fiume si trasforma in cornuto giovenco, e si 
lancia contro Ercole. E questi colla sinistra prendendo il 
corno destro, gli svelle 1' allro corno colla clava dalle radici 
delle tempia. Quindi egli di sangue più che di acqua man- 
dando gorghi, si dà per vinto, ed Ercole lieto dell' impresa 
gitta gli occhi su Deìanira: e giù gittata a terra la clava, le 
dà il corno di Acheloo,* perchè le serva di caparra nuziale. 

V. 

Ercole in fasce. 

Tu scherzi, o Ercole, scherzi, e nelle fasce ancora ti 
ridi dei travagli. Però prendendo con ambe le mani l'uno 
dei due serpenti mandali da Giunone, poco ti cale della ma- 
dre, che agitata nella mente e tutta inorridita (i slà dappres- 
so. Ma questi, già placidi e mansueti, stendono al suolo il loro 
collo, e sottopongono alle mani del fanciullo le teste, che 
mostrano anche una parte de' denti, i quali sono acuti e ve- 
lenosi. Essi hanno le eresie flaccidi:, perciocciiù muoiono, e 
gli occhi non veggono, e la squama non splende più d' oro e 
di porpora, né riluce per la varietà del movimento, ma è 
scolorata, ed ha un livido misto al sanguigno. Che se guardi 
la faccia d'AIcmena, pare che ciò la riconforti dal primo 

< Colt « gli accrisorii tn-na e !i di Enoie » ini il olà Igino la fewh XXXI, 
in cui nana i travagli elle loilcnnc Ercoli!, olire i dodici tG]iuinbIii$li iÌJ Ku rutti;. 

' È noto per H rditojrafi t per li poeti, eh' egli cede poi quello corno li 
À inaiteli e fj poi appellalo il corno d'abbondami. 
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abh all'i mento: ma non presta Tede a ciò che ella vede. Nep- 
pure ìl timore la trattiene noi lotto; che tu la vedi, come per 
islupore, coi piedi nudi o con la sola tunica interna balzando 
dalla stanza schiamazzare, colla chioma sciolta e colle mani 
aperle. Le serve, quante eran presenti alla puerpera, coster- 
nate l'una coli' altra si parlano a vicenda. Colesti guerniti 
d'armi, e costui pronto colla spada nuda, sono scolli l'ebani 
che soccorrono Amfilrione, ed egli al primo annunzio, tratta 
dalla vagina In spada, accorre e trovasi presente per aiutare 
questa impresa. Se poi stupisca, o goda, io noi so chiaro: 
perchè la mano è ancora apparecchiata a ferire, ma il pen- 
siero de' suoi occhi pare che sia di por freno alla mano; pe- 
rocché non ha ragione di vendicarsi, ed intende che ciò che 
si Fa ahhisogna della spiegazione dell' oracolo. Però eccoti qui 
vicino Tircsia, che predice, come io credo, quanto sarà 
grande un giorno colui clic ora è nelle fasce. Egli è dipinto 
come ispiralo dal Nume, ed agitato da calore fatidico. Evvi 
dipinta anche la notte, in che questo accadde, in forma 
umana, che illumina so stessa con una lampana, acciocché 
non sia priva di testimoni la prima forza dì questo fanciullo, 

VI. 
Orfeo.' 

Che Orfeo, figlio della Musa, con dolci cantilene abbia 
addolcila anche gli animali senza ragione. Io dicono tulli gli 
scrittori di favole: o lo dico anco il dipintore. Per la qual 
cosa il leone e il cinghiale stanno vicino a lui, ascollando 
Orfeo, e il corvo e la lepre: e nulla uli sgomenta ilei fervore 
dì udire la presenza del leone; 3 chè anzi qualunque anima- 
le, cui nella caccia c più terribile il leone, si aduna con lui 
tranquillo in buona pace. Del resto, non guardare pure gli 
uccelli superficialmente, nè pure i canori, o quei che han 

< Non è (tini mite un nummo di Orfeo puliscalo da Erino, od litri due 
della Soma sotterranea dati da Gronovio, Tesoro delle antichità prc/ie., tomo I. 

1 Nomina i più timorosi degli immali, nei quali però il desiderio di inten- 
dere ha vinto acche il timore del leone , più feroce di tutti. 
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costume cantare nelle selve; ma guarda il querulo gracculo, 
la cornacchia, e l'aquila, uccello di Giove. Questa librando 
ambedue le ale, a sua posla riguarda dall'alto allentamento 
Orfeo, non avendo pur cura d' un lepretto che le sta presso. 
E quelli tengono i rostri chiusi; il che è opera d' Orfeo che 
li moke. E i lupi e gli agnelli si slatino alla rinfusa ed allo- 
nili. Ma il pi Kore ardisce; cose maggiori; perchè divelti gli 
alberi dalle radici, li porla ad intendere Orfeo, e li posa in 
circola d'intorno a Ini. Ed orno il pino, il cipresso, e l'alno, 
e il pioppo, ed altri Jillu.-ri d' o-ni maniera, animili i rami, 
circondano Orfeo quasi colle mani, e gli formano attorno un 
teatro, nulla abbisognando dell'arte, ondo gli uccelli si seg- 
gano nei rami, e Orfeo suoni nell'ombra. Ed egli siede, mo- 
strando la prima lanugine che gli cuopro le goto, e porta la 
mitra splendente d' oro, dritta nella testa. Il suo occhio ma- 
nifesta l'acume della mente, agile venustamente, e spirando 
non so che di divino, colla mente sempre fissa nella filosofia 
degli iddii. Per avventura, anco adesso cali canta qualche 
cosa di loro; C il soprarciulio che annunzia il pensiero di ciò 
che canta, e la veste purpurea prende ora una, ora un'altra 
specie, secondo che i movimenti della persona soffrono mu- 
tamenti. 11 piedi' sinistro appoggialo al sunto sostiene la cetra 
che posa sulla coscia; il destro precede la modulazione, bat- 
tendo colla suola il pavimento. I.a mano destra prendendo 
tenacemente il plettro si stende sopra le corde, a ppoa pianilo 
il cubilo, e piegando il polso all'indentro; la manca colle dita 
slese ferisce lo corde. Ma contro te, o Orfeo, v'è un certo 
assurdo: tu ora alletti te bestie e gli alberi, od alle donne 

corpo di le, cui mentre esulavi le fiere ancora porsero beni- 
gne le loro orecchie. 

VII. 

Medea in Coleo. 

Chi è costei che leva sopra gli occhi lo palpebra fiera o 
crudele, e nel sopracciglio si manifesta piena di pensieri, e 
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venerabile nella chioma, e mostra negli occhi non so se 
l' amore, o piuttosto la ispirazione divina, tenendo immobile 
!o sguardo della faccia? Questo certo è un indizio dell'Eliadi; 
e qui vuoisi riconoscere, come credo, Medea figlia di Aeta. 
Perocché giunta in Fasidc la flotta di Giasone, quando lenea 
dietro al vello d'oro, e entrava la reggia di Aeta, la fanciulla 
s'accende d'amore dell'ospite, e le entra nell'animo un in- 
solilo pensamento. Qual però sia il suo «(Tello, essa non lo 
sa; tuttavia ondeggia nulla mente, ed è affannosa nell'animo. 
Ed apparisce non in quell'abito, con che dà opera alle sue 
funzioni sacro, o è in commercio coi demoni, ma in (ale 
abito con che possa anche in pubblico esser veduta da tutti. 
Giasone ancora ha la faccia venusta, ma non é scema dì 
maschia fortezza. Egli ha l'occhio severo sottoposto al luogo 
dei sopraccigli, che sembrano superbamente sentire, e sprez- 
zare tulio che v' ha di maligno, fiorisce la lanugine che qua 
e là serpeggia, e le bionde trecce si muovono nella sua fron- 
te. Quanto al vestimento, è succinto di bianca tunica, avendo 
sospese nel tergo le spoglie leonine; ed ha una pianella le- 
gala; ed appoggiato all'asta sta in piedi; l'indole della faccia 
è di tale, che non ha l'animo superbo, perchè è verecondo; 
nè vile, perchè con fiducia entra in lizza. E Cupido s' inca- 
rica di questo affare, e appoggiandosi all'arco sta coi piedi 
l'ira sopra l'altro, colla facella rivolta in terra, poiché amore 
non è ancor consumalo. 

VII!. 

1 Giuocalori. 1 

Coloro che scherzano nell'atrio di Giove sono, come io 
tengo, Cupido e Ganimede; che questi si discerne per la 
mitra, 3 quello per l'arco e per le ali. E giocano insieme agli 

' Qucsli Immagine è descritti da Apollonio Rodio , lil>. Ili, il seg. 

3 [TiBfifc voiiv) Ganimede in Frigio, e la milr» era un pipprll.. ln B iu 
Don meno che persiana. Giovenale, .Sai, VI, r. 115. Quindi negli anliehi monii- 
menli Ganimede vedili eolla mitra , rome ne] Hummo degli Mieli ed in allri di 
<llono»io, Tesoro delle J-liùhili greche, tomo I. 
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dole asgiugne il 
nella pittura il r 
l,a terza esser Giunone In mostra la gravità e la real maestà 
del semhiante. Ma che .sicnillcano costoro, e qual è la ca- 
gione che qua le chiama? La nave Argo che portava cin- 
quanta Argonauti, superalo il Bosforo e le Simpleiadi, fu 
tirala in Faside. Che non vedi lu il fiume che con volto severo 
giace sopra alle canne? Egli ha densa la chioma, irta e un 
po' ispida la barba, e gii occhi che volgono in colore azzur- 
ro: la violenta for/.a dell'onde, che non esco dall'urna, come 
è solilo ne' fiumi, ma da lotte parli del suo corpo discorre, 
mostra con quanta fona <?gli entra nel Ponto. Le avventure 
di questa navigazione le hai intese, io credo, anche dai 
poeti che ricordano il vello d'oro: anche i versi d'Omero 
celebrano Amo jnissiriiWinir avuta in predio da tutti. Gli Ar- 
gonauti sono ludi in provvedere quelle cose di che sono 
occupali. E le Dive vengono a pregare Cupido, dimandan- 
dogli che voglia seco loro accontarsi alla conservazione dei 
nocchieri, accendendo Medea, figlia di Aela. E a mercede 
di tale ufficio la madre gli propone una palla, dicendo che 
avea sprvilo di trastullo a Giove bambino. Che non vedi anco 
l'arie nella pittura; dacché d'uro è la palla, ed è in essi 
una cucitura che più rolla mente si può intendere che ve- 
dere cogli occhi; ed e avvolta da giri di ceruleo colore, e se 
vien gittata , lo splendore che spicca da quella in certo modo 
far. 1 ! si che lu la possa paragonare agli splendori delle stello. 
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E Cupido non riguarda più neppure gli astragali: che anzi, 
gittatili in terra, pende dal peplo della madre, incalzandola 
ad attenergli la promessa; chè non vuole aver frustranea la 
sua fatica. 

IX. 
Pelopc. 

Colui che portalo in quadriga in mezzo al conlinenlc 
coll'alla mitra' e col vestimento lidio, è per governare un 
cocchio, è Pelope, come io credo, l'audace cocchiere. È 
liello il dire di lui. Certo una volta ci guidò per mare questo 
stesso cocchio a concessione di Nettuno, e senza bagnar 
l'asse discorse il dorso del mare tranquillo colla somma 
estremità della rota. Il suo occhio vivo, il collo allo, mani- 
festano la prontezza dell'animo; e il sopracciglio levalo in 
su insegna che Enomao é avuto a vile dal giovanetto: per- 
chè ei si affida ai cavalli, che sono d'alia cervice, d'ampie 
narici, di unghia concava, d'occhio azzurro, e son pronti, 
c arruffano lunghi crini stille curve cervici, come e solito 
do' cavalli marini. Presso loro 6 Ippodamia , cho tinge di 
pudore la gola, e coprcsi degli ornamenti di sposa, e guarda 
con occhi tali, da manifestare elio tiene più dalla parto del- 
l'ospite. Perocché ella ama; e delcsta il genitore, che si 



della ligliuola, la pompa delle insegne tu questa strage; ma 
le loro ombre volandovi sopra si querelano della loro ten- 
zone, congratulandosi del patto delle nozze. Perché dicono 
che Pelope patteggiò con questo superbo acciò che la fan- 
ciulla fosse libera: e seco loro è Minilo,- consapevole di 



li Pelupc Iraili il pmlrone. 
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qnesfo patto. Nò é lungi Io stesso Enomno: ohò anzi ha già 
il cocchio apparecchialo, e l'asta prostesa fluì cocchio per 
Jar la morte al giovanetto, lostochò lo raggiunga; e sacrifi- 
cando al padre Marte s' affretta, con truce aspello e con 
occhi minaccevoti ili strade, c sollecita Mirlilo. Ma Ciipiilo 
meslo rompe l'asse ilei cocchio, facendo vedere queste due 
cose; che l'amala cospira coli 'a malore conlro il padre, e che 
il falò ' stabilisca ciò che deve un giorno accadere alla casa 
di I'elopc. 

Pirro, 0 i JUuì. 

U coro de' poeti celebra lo cose di Eunpilu e di N copio 
Irido, 9 dicendo Imitare l'unii e l'altro i paini costumi. 1 ed 
esser chiari nel valor della mano. K questo aurora ci rap- 
presenta la pittura: perche comlureiida la fortuna il valore 
da tallo il mondo ad una sola città, altri periscono gloriosi, 
ma possono dire contro il volgo: 

CU m'allenta k IgSad Vlm itifclims' 

altri valorosi superano valorosi uomini. Ma degli allri molti 
monumenti ne Irallano: al presente consideriamo quelli clic 
vengono a tenzone in questa tavola. Questa città è Ilio su- 
j'raccitjlioso, come Omero la chiama; e la circonda un muro 
che i Numi non isdegnarono l'iddìi icare con le loro mani. 
Dall'una e dall' altra banda è 1' arsenale delle navi, e l' an- 
gusto passo dell' Ellesponto, che divide l'Europa dall'Asia. 
11 campo poslo io mezzo è diviso dal fiume Santo; e non è 
dipinto fremente di spuma, né quale ondeggiava un di con- 
tra Achille; ma il lolo e 1' ulva palustre gli fanno il letto, e 
i teucri giunchi la chioma. Ei stà chino piuttosto che in 
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piedi, e pone il piede alla sua fonte, acciocché scorra con 
misura, umettandolo di acque: pertanto ei scorre con placido 
corso. Ed 6 di qua e di là l'esercito, quinci de' Misi con- 
cimili con i Troiani, quindi ile' Greci: di'" quali quei che 
sembrano già stanchi sono Trinai»; uli nitri, intieri ili forze, 
sunu semplici soldati di Kuripilo. V. tu vedi come quelli ni 
.separi -ullu armi, a curi -essinne forse dell" slesso Lurìpiln, 
e kì godono ili riposo; laddove i Misi sonci arresi nell'ani- 
ma, e eon impalo si scagliano prci'ipilosi. I. e truppe di-'Greci 
sono nello slesso stalo che i Troiani, crcelli i Minnulnni; 
dacché questi sono anicnti, e pronti attorniano Pirro. Quanto 
ai giovani, nulla v'ha in loro da fare argomento di bellezza, 
dacché gui sono in ainn: lutfavia sono assai alli, e soper- 
chiano tulli -di altri. Sono uguali fra loro .li eia. e i reagì 
degli occhi li manifestano valorosi, e non indoge voli; per- 
chè l'uno e l'altro ha vivi gli occhi sotto il cimiero, e mo- 
yeiilisj sotto le creste agitale, e loro conviene lo sdegno; e 
sono simili a (ali, che tacitamente spirano fortezza. Nel re- 
gio, usano delle armi paterne: Euripilo cammina coperto di 
arme 1 non adorne di alcun lavoro, e che variano lo splen- 
dore, secondo che qua e là con uno e con altro movimento 
si volgono, a modo dell' iride. Ma Pirro ha 1' armi di Vul- 
cano: Ulisse gliele aveva cedute, 1 abominando la sua vitto- 
ria. Che so più da presso consideri queste armi, nulla vi 
troverai pretermesso di ciò che Omero disse in quelle de- 
lincarsi; 3 ma troverai accuratamente, giusta quello, dall'arte 
ritratta ogni cosa. Perchè la dipinta forma della terra, del 
mare e del ciclo non ha pur bisogno, come io credo, d'in- 
terprete: il mare di per se slesso si inauifesta, chi lo ri- 
guardi, come quello che ha ricevuto dall'artefice il proprio 
colore: la terra è pur dimostrata dalle città, e da ciò eh' 6 

1 Qui imo l'.'iUr.-i ;>cr.'r nel UK Vi dice clic nelle .irmi ili F-urJjiiSo trailo iH- 
pinie le font diEre.de. 

> È nolo che dopo la morie dì Achille ebbero gara per le armi di lui Ulisse 

in furore e morto ptr l'iniquilà ili quel giudiiio, Uliuo abominando la ma villo- 

> Hai in Omero U dentinone delle irmi di Achille, lliadt.l', t. 1S0B ug>, 
dj mi « tolto tulio ciò che liegui. 
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in essa. Tosto poi infeuderai ili cadauna cosa. Da ultimo 
quello è il cielo. Vedi l'orbita del sole, e come egli si muove 
in quella indefesso; e lo splendore della luna piena. Ma pare 
che desideri senlire di catuna Biella; porcili; il diverso aspetto 
di quelle ti porge cagione di dimandare. Ertoli le Pleiadi, 
apportatrici della sementa e della messe, clic tramontano e 
sorgono scambievolmente, e frassino seco le vicende delle 
ore. Vedi le ladi Dell'altra banda. Guarda l'Orione: e la 
sua favola, e la ragione perché è fra le sielle, la differiamo, 

0 garzone, ad altro tempo, per non distrarti ora da ciò che 
li è a grado. Certo le stelle poste su Ini sono l'Orsa, o il 
Carro, come tu vuoi chiamarlo. E dicono che questa sola 
non si lingua nell'Oceano, ma gira nello stesso luogo, qua- 
siché fosse custode di Orione. Via su dunque, lascialo il 
cìelO passiamo alla terra, e ne consideriamo il più hello, 
cioè le citta. 1 Vedi lu queste due? Quale di queste vuoi che 
li sia descritta la prima? Che non ti allettano e la luce delle 
lampane, e il carme dell'imeneo, e il suono delle tibie, e 

10 strepito della celerà, e i modi di que' che saltano? Vedi 
eziandio le donzelle come appaiono ne'veslilioli maraviglio- 
se, e manca solo che non gridino per la letizia. Qoeste sono 
nozze, o garzone, e il primo congiungimento degli sposi; e 

1 generi conducono via le fanciulle, lo non ti dico come il 
pudore e l'amore bene si addicano a ciascuno; le quali cose 
l'artefice ha espresso con somma diligenza. Ma ecco ancora 

11 pretorio, e il comune consesso, e vecchi venerandi, che 
presiedono con pravità idi' adunanza. L'oro eh' è posto in 
mezzo, sono due talenti; né so per qua! cagiono e' vi sia, se 
pure non è d'uopo credere che sia proposto a mercede di chi 
darà bene la sua sentenza; perchè niuno venda la giustizia per 
doni. Ma quale è la controversia? Dc'due pialitori, che sono 
nel mezzo, come ini sembro, l'uno accusa l'altro d'omicidio. 
E vedi quello che niega; perchè non gli soffre l'animo, corno 
gli propone l'accusatore, di partire impunito pacando per ri- 
scattarsi dalla pena una multa per il delitto: e vedi i difensori 
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d'entrambi, che gridano a loro favore, e locano la voce a 
chi più loro iliaco. Ma la presenza de 'bandi tori li racqueta, o 
fa che questionino senza strepilo. Eccoli pertanto il mezzano 
stalo di guerra e di pace in una città non vessala dalle armi. 
Volgi lo sguardo alla ci Uà, e vedi come e munita di mura, e 
come sono occupali; da coloro che por 1' età non sono atti a 
pugnare, perchè e donne e vecchi e fanciulli si slanno in 
una certa parte della rocca. E dove sono i loro soldati? Li 
troverai in codesta parte della tavola; e sono quelli che se- 
gui lo no Pallade o Mario: perché ciò mi pare indicalo dal- 
l'arte, la quale vuol mostrare quelli essere Iddìi por l'oro 
e per l'augusta statura. Ed a questi altri diede una imma- 
gine più ignobile-, ed escono sprezzando lo disfido dei ne- 
mici. Che questi avean loro imposto, o di cederò una parte 
delle ricchezze della città, o non cedendole, di porsi in ar- 
mi. E da quesla parte essi mandano quelli che devono staro 
in agguato; perocché io dimostra questo luogo pieno di al- 
beri, come io credo, presso la ripa, ove vedi gli armali. Ma 
udii kimoni conio a loro di iiwire ili questo insidie; perchè 
l'esercito nemico, posti in guardia i speculatori, ha in animo 
di respingerli via a tutla forza. E in fallo, tu vedi questi 
pastori che guidano gli armenti al suono delle fistole: che 
non giugno alle lue orecchie la musa arguta, e culla di nes- 
suna arte, ed a (Tallo montana? Essi cantano l'ultima volta, 
ed ignorano la frode a loro ordita, e già muoiono, come tu 
vedi, facendosi sopra loro i nemici; da cui portano via an- 
cora la preda. E il rumore dell'accaduto ghigne a quelli che 
sono in agguato, c questi sorgono, e co' cavalli vanno alla 
pugna. E si veggono le ripe piene di combattenti e di saet- 
tanti contro di loro. E clic diremo di quei clic volgono le 
spalle, e della Dea macchiata di sangue, sì nella persona 
come nella veste? Questi sono la Discordia, il Tumulto, e 
la Morte, a cui soggiacciono tolte le cose guerresche: peroc- 
ché vedi come quella non cammina per una sola via, ma 
altri non ancor feri lo la presenta in mezzo allo spade, altri 
già morto è sollratio da essa, altri di fresco ferito è da essa 
incalzato. E questi già morii, terribili nell'eccitamento e 
nell'aspetto, quanto poco pare che differiscano dai vivi nella 



OigiiizM &/ Google 



l lituo etneo. 



277 



farnein dell' animo: .Ma eccoci iti nuovo lo opere di pace. 
Perchè qui si pare un campo, tre volle, come io credo, rullo 
dall' aratro, se pur dal numero defili aratori e lecito congeli 
lutarlo: e i gioghi de' buoi di Frequente fanno ■■ ritornano, 
mentre un calice pieno di vino ranella gli aratori nell'ili li tuo 
solco da questa parte. 1 E la (erra 6 negreggianto e mista del 
colore dell'oro. E da ciò cito tale la vedi, puoi fare argo- 
mento di vedere un campo tale, corno un re, che con volto 
sereno manifesta il gaudio dell' animo suo. E non fa . uopo 
cercare la causa della letizia; perchè 1- aver il campo supe- 
rato la .sementa in amplissima misura, lo dicono si i mieti- 
tori che intendono diligentemente al lavoro, si quei che le- 
gano coi vincoli i mietuti manipoli, a' quali gli altri portano 
ciò rbo devono ...... e ciò mollo studiosamente. K questa 

quercia è mollo opportuna, ne. v i é posta sansa ragione; per- 
ché l'omlira sotto di essa copiosa al diffonde, e serve a ri- 
storare quei che sudano nella fatica. E questo bne gradis- 
simo, consocrato dai banditori che tu vedi, viene esposto 
sotto la quercia in grazia .li quelli che si affaticano noi rac- 
cogliere il tormento. E delle donzelle che cosa dici tu? Cbc 
non li sembrano timorose, e che si confortano l'una con 
l'altra ad ammassare le farine per la cena de uiielitori? Cbo 
se farà mestieri di vendemmia, ecco a te presento l'uva nc- 
greggiaote, che pende dalla vile d'oro. E il nero color della 
tossa* è slato dall' arlelke, come io credo, sapientemente 
adoperato, a dimostrarla profonda. Certo di per In stesso set 
buono a conoscere lo steccalo intorno le dolci uve in lavoro 
di slagno. E l'amento ch'è nella vigna apprcsenla i pali, 
acciocché gli alberi non inchinino carichi di frullo. E che 
dirai de' vendemmiatori? i quali i ni ro mettendosi per questo 
adito angusto, pongono i frulli nei canestri; persone ame- 
nissime, e di età convenevole al lavoro. Certo, giovani e 
vergini in rito bacchico ed evin camminano col suono, men- 
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trechc uno fià principio al tuono; il quale credo che tu co- 
nosci, gì dalla cetera come da ciò che con voce più som- 
mossa e' paro, che accordi ai suoni della celerà. Che se li 
volgerai adi armenti de' buoi , che vanno ai paschi mentre 
li siedono i pastori, non stimerai gran fallo il colore, co- 
mechè sia (ulto d'oro e di slagno! ma che lu li senta quasi 
muggire nella dipintura, e clic il fiume se mi) ri quasi strepi- 
toso, presso il quale si stanno i buoi, come questo non su- 
pera ogni maestria? Mi pare che niuno possa ben descrivere 
i leoni, né tampoco il toro ad essi soggcllo; perchè questo 
sembrando muggire e palpitare, 6 lacerato da' leoni che già 
sono attaccali ai suoi intestini. E questi cani, come io av- 
viso, seguitano gli armenti, e da pastori che gli stimolano 
sono spinti ad accostarsi più da presso ai leoni; ed essi col 
latrare li vonno atterrire, ma non si ardiscono venire a 
zuffa con loro, benché i pastori li spronino a farlo. Vedi i 
bestiami eziandio, che saltano ne' luoghi montuosi, nelle 
slalln, nei tabernacoli, e nei lULiurj. Egli è d'uopo fermare, 
chè qui è la sede liei greggi. Itesla a dire, come io credo, 
di questo coro' simile a quello di Dedalo. Diecsi che questo 
Tosse dato da lui ad Arianna, figlia di Minos. Ma l'arte 
quale è? I giovani colle vergini prendendosi per le mani 
fanno la danza. Tu però, come è verisimile, non sarai con- 
tento di ciò, so non ti sporrò accuratamente anco la condi- 
zione del vestimento. Pertanto io li dirò clic le vergini sono 
ornale di lini, e portano in capo corono di oro; e i giovani 
vestono di lunìche ben tessute e solfili: e tengono sospese 
dalle mani spade d' oro, con fìbbie d'argento che le sosten- 
gono.* Ma mentre che si volgono in giro, taluno vedendo 
che ciò incontra a modo de' ravvolgimenti della ruota, di- 



< Di questo cara Ji Dedalo parlasi ancora io Callislrito udii Statua di Ct- 
P ;do(n°lll),o nella Statua di aleninone (n"IX). Ni parla ancora Gregorio Ma- 
lianzeno, Orat. XXXIV, c rjmar.ii , nei Biotici, pag. 3U , ove la chiama il 
coro ni Arianna, t lu dice loricata ni bianca jictta. È Urano che Eualaaio in 

.- f r n- ' Irr^n 'li Of imi. , 1^1. [l'Ir si.n.i Ini Ir rjn.'J i- i i;.'i , ini l'rpr'l i il <"<>ro di rifilalo 

per la sallationc che ritrovò Dedalo in graiia Ji Ariauni , ne faccia meniione ili 
alcun lavoro Jlalturiti ™i cui nlihij rappresentata ijnrlli dama. 
' Quc.ito era il modo Ji portare le spade nei tempi eroici. 
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quello eh' e >li|>ii>lo nella superficie del circolo, o qarzouu, 
non è il mare, ma l' immagine del mare. 1 E si può ben di- 
scerné™ l'Oceano, clic Varie fa termine della terra espressa 
nello M udo. Ma ili ci.', i he nelle armi e espresso e delincalo, 
ora basii, lìuarila ancora ciò elio ai giovani si perliene, e a 
chi di quelli si aggiunga la vittoria: perchfi ecco Euripilo 
ucciso, in -i.i- >• che Pirro percuote a tempo la sua mascella, 
e il sangue eh' esce in f;ran copia. Tuttavia m'acc non man- 
dando aleuu gemi (A, ampiamente disteso per terra, e per 
jioru solamente col suo cadere non previene la ferita ; lanlo 
gli Tu colla a tempo! E Pirro La ancora rettitudine di feri- 
tore, ed ha la mano bagnata di sangue, di cui gran copia 
ne scorre sopra la spada. Ma i Misi non polendo sopportare 
tulio questo, si cacciano contro dei giovine. E quegli torva- 
mente li riguarda, e sorride, c sostarne l'impelo della turba: 
o presto occulterà il cadavere d'Kuripdo, prostrando a muc- 
chi i nemici l'ini sovra l' altro. 

.■pfr-. -, i „ XI. 

Argo , o Ade. 

Codesta è una nave ch'esce dal fiume con mollo hallere 
di remi. :l E chi è quella vergine sulla poppa , che sta presso 

l Di «linaio genere di ilanu in cui primi in circolo, ili poi «fiotto il cerchio 
della dama, andino in cella liuti con 1, Éiwìl: rivolle incanito, vedi mollo cose 
in Enilulo, ]>=g. taST, che semina clic subisca elitre qnel B enere di dima, che 

B 3 Qui indica che Clamilo età rappresentalo coli vivamente, clic aiata Tir 
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un armato? E questi che canta si dolcemente al suono della 
celerà, colla mitra sollevata, chi è egli mai? E che fa qui il 
serpente sopra quel faggio saero, steso in molti ravvolgimenti 
di nodi, che piega a terra la lesta gravata dal sonno? Rico- 
nosci il fiume Fasidc, e riconosci Medea: il soldato che sta 
sulla poppa puoi credere che sia Giasone. E se vediamo la 
cefera, e la mitra, e un uomo ornalo dell'una e dell' altra , 
ci viene in animo d' Orfeo, figlio di Calliope. Cerio dopo la 
lolla contro i lori, quando Medea coi carmi avrà sopito que- 
sto serpente, si portano via le auree spoglie dell'ariete. 1 Fi- 
nalmente fuggono gli Argonauti, posciachè risanno i Col chi 
ed Aete i tradimenti della fanciulla. Ma a che li esporrò io 
le coso degli Argonauti? Perocché vedi essersi gonfiate lo 
loro braccia per la troppa fatica del remigare, e il volto loro 
esser di tali che mollo si affrettano. Certo che il Hutto del 
fiume, che bolle sopra il rostro della nave portata con grande 
impelo, è argomento di velocita. E la vergine dimostra nel 
volto la disperata confusione doli' animo. Perchè gli occhi 
sono bagnali di lagrime, ed essa riguarda al suolo: ed è at- 
territa dal timore per la considerazione di ciò che ha fallo; 
ed 6 piena di meditazione su quelle cose, che poi dovranno 
avvenire. E mi pare che mediti seco stessa, esaminando nel- 
l'animo ciascuna cosa, e fissi i raggi degli occhi secondo le 
meditazioni dell'animo. Giasone è a lei d'appresso, e pronto 
colie armi a difenderla. E questo qui, cioè Orfeo, dà il prin- 
cipio del canto ai remiganti, modulando colla mano inni agli 
Dei, parie de' quali pare che contengano ringraziamene a 
loro per le cose bene accadute, parte che appartengano a 
supplicarli per ciò che temevano. Vedi anco Aete portato in 
quadriga, biande . e elio sovrusta agli altri, vestito delle armi 
marziali di uu qualche gigante, io credo, perchè ciò dà agli 
altri opinione d'un' indole maggiore della umana, pieno nel 
volto di furore , e poco manca che non mandi il fuoco dagli 
occhi. E leva in alto colla destra la face; perchè è por in- 
cendiare Argo con tutti i nocchieri. La sua asta è posta so- 
pra l'ultima estremità del cocchio, acciocché gli sia presso 

• Si doicano domare di Giasone i lori, quindi vincere il drago , prima clte 
potute nere il fello di Coleo. 
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alla mano. F. che li resta a sapere di ciò rh'e dipinto? forse 
ac cavalli ? Cerio le narici sono aperte, e la cervice eretta, 
e pronti i ragai degli occhi; e se tali erano altre volte, ora 
magginrmcnlc, che sono eccitali: che ocellati li manifesta 
la pittura: ed anco it respiro, trailo dal prefondo del petto, 
menlre che Absirlo" [che questo dicono essere sialo il coc- 
chiere di Aele) li halle coi flagelli fino che versino sangue. 
E il girar delle ruote, che siilo manca che nella corsa del 
cocchio nou percuota le orecchie, 6 indizio della velocità. 
Ma la polvere mussa, n quasi fiorente sopra i cavalli che su- 
dano, fa che il loro colore paia più oscuro. 

XII. 

Esìoìw. 

Queste fatiche imprende il fortissimo Ercole senza co- 
mandamento di alcuno;' né si può dire che ora Eunsteo uli 
dia noia; ma avendo fermo nell'animo dì seguitare, cume 
sua signora, la virili, imprendo ancora volontari certami. 
Perchè, per qual allea caniono so non per quesla ci snsler- 
rebhe si terribile balena? Cerio, lu vedi quanlo sieno grandi 
i roloudi suoi occhi, che descrivono d'un circolo la taurina 
sua visla, e con torvo aspetto guardano molto lungi, e fanno 
le parli inferiori dei sopraccigli spinose e Iruci: vedi , del 
pari, come sìa prominente L' Bàttemltà della Uni ca, che mo- 
stra denti acuii e posti in tre ordini; de'quali altri sono acuti 
e rinlorli per abbrancare le cose afferrate, altri agoni nella 
punta, ed altri mollo in fuori. Quanto è grande la lesta, che 
vien fuori da una obliqua e mollilo cervice! La mole è cer- 
to, a dirlo in breve, incredibile; ma tuttavia la testimonianza 
degli occhi ne convinco i poco creduli. Forocchò non in una 
sola, ma in molto parli incurvandosi la balena, si veggono 
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per l'acqua le parti di lei nascoste nel mare, che ingannane 
la vista ancora di chi la guarda con attenzione; perciocché 
sono profonda m ente nascose: ed alcune parli sporgono in 
fuori, e paiono piccole isole a chi è poco pratico del mare. 
Dapprima ci Tacemmo incontro alla balena, ch'era in ripo- 
so: ma già con gagliardissimo movimento riscossa eccita un 
gran rumore di fluiti. E questo incontra nel mare tranquillo. 
Questi flutti, divisi dalla balena che si avventa, parie ba- 
gnano intorno le parli più alle di lei, inondandole di spuma 
al di fuori, parie vengono spinti sulle ripe. E il piegamento 
dell'estremità della coda, spingendo in alto il mare quanto 
più può lontano, può rappresentare le vele di una nave che 
variamente risplcndono. Ma nulla da tulio questo quell'uomo 
divino è commosso. Le spoglie del leone e la clava gli stanno 
pronte dinanzi ai piedi per giovarsene se ne fia d'uopo. E'si 
sia in piedi, nudo, quasi in alliludine di assalire, stendendo 
il sinistro piede per appoggiarvi lutto il corpo, apprestalo a 
^a^lìurilissìmo movimento. E menilo che il Iato sinistro in- 
sieme culla mano sinistra viene fuori, rientra il destro per 
cagione di tirare l'arco; e la mano destra porta il nervo alla 
mammella. Ma non cerchiamo, o fanciullo, la cagione di que- 
ste cose, perchè la fanciulla legala ai sassi è esposta per 
cibo della balena. Ed è mestieri che la crediamo la stessa 
Esionc, figlia di Laomcdonle. Ma dove 6 Laomcdontc? Den- 
tro le mura della città, com' eì pare, ove osserva quale sarà 
1' esito di questa cosa. Perchè tu vedi jl circuito della città, 
e ì bastioni pieni di uomini, e come porgono al cielo suppli- 
chevoli le mani, forse da soverchia paura atterrili non alle 
mura si appressi la balena, dacché si avanza come per ve- 
nire a [erra. La condizione del tempo presente non ci ha 
permesso rappresentare la bellezza della vergine; perchè il 
timore della vita , e i movimenti dell' animo, per ciò che 
s' aggira dinanzi a' suoi occhi, illanguidisce il fiore della sua 
bellezza, ma tuttavia lascia agli astanti la facoltà di argo- 
mentarne la perfezione. 
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XIII. 

Sofocle. 

Che li ristai, n -■■ 1 divino, dal prenderò i demi di 
Melpomene? n rhc figni al suolo In pupille? l'orse tu il fai 
perchè io non sappia se sci raccolto nelle meditazioni, n torco 
dall' aspetto della Diva. Ma Bla di huona voglia, « buono, e 
prendi rio che lì si dà: perchè sai non volersi rifiutarli i 
doni degli Dei, e no sei ammaestralo da uno dei compagni 
di Calliope. Perocché vedi tomo lo api li volano sopra, e 
ronzano un non so che di soave e di divino, libando le ar- 
cane gocce, della domestica rugiada: perchè mostrano rho 
quesla penetrerà massimamente la tua poesia, i: certo taluno 
ti imi. <li qui a poco il favo delle placidu Muse, e dirà 
temere non alcuna ape volando dalla lua bocca si asconda, 
e non osservala figga su lui il suo pungiglione. Vedi ebe an- 
che la Musa quasi pone presso <li te la sublimila delle sen- 
tente, e cou gradevole riso accompagna il suo dono. Escula- 
pio, come io avviso, e costui che ti sta presso, confortandoli 
a scrivere l'inno in sua lode; e l'inclito ne' coosigli non 
isdegna sentirlo, sendone tu il lodatore. Il suo sguardo è 
fisso sopra le, e misto d' ilare soavità indica la necessità de) 
minili ospitili. 

XIV. 
Giacinto. 

O il mio garzone, dimandiamo al fanciullo chi egli sia, 
e qual sin la cagione della presenza di Apulline? perocché, 
non avrà rossore di riguardarci. Pertanto ci fa fede essere 
Giaciuto, figlio di fittalo. Y, chi sa questo, conviene che sap- 
pia ancora la cagione della presenza d'Apollo. Corto il figlio 
di Latona, amando Giacinto, promette dargli tatto che ba, 
sol che non rifiuti aver cou lui consuetudine: perchè disss 
di farlo perito del saettare, e insegnargli l'arto della mu- 
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Bica, e far si che valesse nel vaticinio, e nel toccare la lira, 
e potesse presiedere alle cose agonistiche; e più promise di 
fare che portalo da un cigno potesse andare attorno i paesi, 
quanti n' ha Apolline sodo la sua tutela. 1 Queste cose il 
Nume prometteva. Ed è dipinto intonso giusta il costume, 
che leva il lieto sopracciglio sopra gli occhi, i raggi de' quali 
quasi lampeggiano. E di soave riso conforta Giacinto, e per 
questa istessa ragione a lui tende la destra. Ma il giovinetto 
cogli occhi fissi riguarda la terra, ed i suoi occhi manife- 
stano i vari suoi pensamenti; perchè si piace di ciò che 
ascolla, e mesce la fiducia, la quale ora incomincia, alla 
verecondia. E' si sta in piedi, velando di purpurea fascia la 
parte sinistra della persona, la qual parte rientra; ed arma 
la destra di un dardo, ed ha le natiche prominenti, ed il 
fianco che tulio si offre alla visla. Il perchè questo nudo 
braccio ti dà argomento di sospettare come sieno le altre 
parli coperto della persona. Egli ha il tallone leggiero nel- 
l'estremità della gamba, e la stessa rotula leggiera nella 
sommità della medesima; ha i femori non mollo in fuori, e 
la coscia eminente nel resto del corpo. Il lato parimente è 
conformato in modo che sembra rotondo o pieno di spirito; 
ed ha un braccio brillante per la freschezza, ed un collo non 
mollo alto. Ha poi una chioma non rustica affatto, nò ritta 
per lo squallore; ma sospesa sulla fronte, giugno sino al 
principio della lanugine. Il disco che sta dinanzi ai piedi 
(di Apollo e di Giacinto) osserva il tempo, e aspetta ancor 
esso di poter far qualche cosa. Rivolgi per un poco l'animo 
ancora ad esso. A che qui Cupido, lieto e tristo in un tempo? 
a che Zefflro che guarda bruscamente dalla specola? Cerio 
il dipintore ci volte mostrare la morto del giovanetto: peroc- 
ché Apolline lanciando il disco, Zefflro con obliquo soffio lo 
spinse sopra Giacinto. 

1 Dei luoghi gisti ad Apollo, dalla più parte de' ijua.li tolse cognomi, vedi 
Ornila, adì' Inno ad Apolli, che li hi nominati. 
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XV. 
Melmgro. 

Ti ammiri che vedi correre una fanciulla a si piena 
tenzone, e sostenere l'impelo d'un cinghiale si grande? 
Perché, vedi che ha l'occhio sanguigno, e ha rigide le ir- 
sute setole, e comò spumano i denti assai lunghi e Torli 
nella punta. La mole corrisponde al suo camminare , il 
quale dimostrano anche le orme, non minori di quelle dei 
tori. Niuna cosa ha lascialo il pittore, esprimendo il tutto 
nella sua pittura; e non solo la sua figura, ma ciò che fa 
qui la bestia fa terrore agli aslanli. Perchè il cinghiale si 
scaglia nella coscia del giovanetto Ancco;' ed egli giace pro- 
steso, e versa copiosamente sangue, avendo aperta dalla fe- 
rita una gran parie della coscia. 11 perche, già pronta la ten- 
zone, Alalanla {perchè dessa è mestieri credere che sia questa 
fanciulla) avendo in mano la saetta,' e imponendola al 
nerbo, è già sul saettare. Essa è coperta d' una veste che le 
tocca il ginocchio, ed ha cimi i piedi dì calzari. Le mani 
sino alle braccia e all'omero sono nude, acciò che sia più 
spedita all'agire, ed ivi il vestimento è stretto da fibbia. 5 
La sua forma, già maschia di natura, viene eccitala mag- 
giormente dalla condizione del tempo: né essa riguarda dol- 
cemente, ma drizza l'acume degli occhi a considerare ciò 
che si fa. Quesli giovanetti sono Me Ica grò e Peleo; perchè 
la pittura indica che questi furono quelli che uccisero il 
cinghiale. E questi che inclinando il corpo s'appoggia ai 
piede sinistro, è Meleagro, che conservando la sua posi- 
zione, aspella baldanzosamente l'impeto del cinghiale, op- 
ponendogli la lancia. Su via , ricordiamo ciò che a lui 
s'appartiene. Il giovane é calloso, e robusto per ogni 

' Qurslo, fra gli altri eroi che ini menti tra alla caccia dfl cinghiale Calido- 
alo, !■ memorato da Igino, fin. CLXXIII. 

' Colla quale Atalaola prima degli altri dirai che ferine il cinghialo. Vedi 

3 Esattamente Atalanta nel marmo Spumano rappresentaci nello almo abito 
rho qui deaerile F Mostrato. 
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parte: ha le gambe ben ferme, dìritle e idonee alla corsa, e 
sono alle a sostenere anco da vicino la tenzone incomin- 
ciala, e seno in quella di buone aiuto. Curio il femore ag- 
giunto strettamente alla rotula corrisponde alle parti infe- 
riori con dicevole proporzione; e la coscia è [ale da far fede 
che il giovanetto non sarà buttato a terra dall'impeto del 
cinghiale. 11 fianco è depresso, piano il venire; il petto mez- 
zananienle prominente, il li l'accio ben nerboruto, e gli 
omeri annessi a forte cervice, a cui fanno base. Ma la chioma 
è rossa, e «ìà l illa insù dall' impelo che lo porla all' opera: 
il vivo occhio riguarda torvamente, e il sopracciglio non è 
rimesso, ma lutto nell'ardore dell' animo-, e la condizione 
del suo volto è lale, che non permeile che si dica niente di 
lui, perciocché e ora in uno slato di eccitamento. Certo ha 
una vcsle candida che tocca il ginocchio, un calzare che 
scende sino al tallone, saldo sostegno alle piante dei piedi.' 
E curvando la clamide tinta di cocco Tino alla cervice, 
aspetta la bestia. Cosi hai lutto ciò che si pcrticuc al figlio 
di Eneo, cioè a Meleagro. Quanto a l'eleo, costui spiega 
fuori il pallio purpureo, ed ha nelle mani una spada fati- 
catagli da Vulcano, come quello che devo anche egli farsi 
contro all' impelo del cinghiale, ed ha l' occhio immobile, e 
guarda acerbamente, quale si conviene a quello che nep- 
pure fuor di patria teme di combattere in Coleo con Giasone. 

XVI. 

Nesso. 

Non temere, o fanciullo, il fiume Eveno, perchè mollo 
ci ribolla e inondi le ripe: * egli è solamente dipinto. Che 
anzi più loslo esaminiamo le cose che sono in esso, fino a 
qua! punto, e con qual arlo siano lavorate; perocché, come 
a se non li chiama il divino Ercole che ù entralo col coc- 

■ In quella parte Filoslralo jlloiilajusì JjI mirino di Suonici, che rapprc- 
* Dici rbt rulmcnlt non ilruripa ; e però non itane temerà, perebit tpeito 
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chio in mezzi) il finii»? Cerio ci luce con gli occhi che mi- 
surano lo scopo, [Iene l'arco con la sinislra lesa, ed ha 
inoltre la destra pronta a saettare, perchè la lieuc vicino 
alla mammella. E clic (lìmi In <lel nervo? f.he non li pare 
sentirlo sonare appena scoccala la saella? Ma di guasta elio 
ne e sialo? Guarda là t'ultimò ili quei centauri, che va sal- 
Icllando. Questi , io m'avviso, è quel Nesso, clic friggendo da 
Eoloc 1 solo potè cvìlarc la ninno di Ercole, (pianilo ingiusta- 
mente assalendolo i Centauri, ninno ne rampò, fuori che que- 
st'uno. E già perisce anche questi , perchè parve che verso 
lui inalameli lo si comportasse: conciossiaclii': tacendo celi l'uT- 
ticio di trasportare pel liumc Chi ne lo richiedeva, Ercole, cui 
il fiume senilirava impenetrabile, a lui recossi colla moglie 
Ucianira, e col figlio Ulo, è coniandogli di tragittare la moglie 
dall'altra bande del (lume mentre egli cui li-jlio lo varcava sul 
coechio. In -i- me/io del tragitto 11 Centauro guardando 
lascivamente la moglie di Ercole, tentò cose poco onesle, 
ijuando ella scese nella ripa. Ed Ercole, odile le sue grida, 
tiro dardi contro Nesso. E tu vedi Ueianira dipinta in faccia 
di pericolante, che presa da timore tende ad Ercole te mani; 
Nesso forilo dalla saella palpita , e non ha ancor dato a Dcia- 
nira il /ìllro, acciò che lo conservi per darlo mi F.rcole. Il 
fanciullo Ilio sta in piedi nella parlo dinanzi del cocchio, 
legali i cavalli alla sommità dell'orlo di quello, acciocché 
stiano feruti: e applaudisco colle roani per l'allegrezza, ac- 
compagnando culle rìsa ciò clic non atea forza di fare di 
per se stesso. 

XVIF. 
Filottete. 

Costui ch'era poco prima occupalo nel condurre I' eser- 
cito, e che da Hellbea a Troia recava a Menelao i vendica- 
toti contro i Troiani, è Filottete, figlio di I'eanle, uomo al 
certo valente, come deve essere un fanciullo nutrito ed edu- 
canda Ercole: porche dicesi che Filollete usasse con Er- 

■ V. nnii, quel mltlln ili isodii chi lii nome d> Fola Centauro. 
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cole fin dall'infanzia, e che in quella età fosse anche suo 
scudiero; e che quindi ricevesse da lui le armi per mercede 
dell' ufficio rondatogli nel rogo. 1 Egli dunque che col volto 
abbattuto dal morbo, avendo un tetro sopracciglio sopra gli 
occhi depressi ed inerti, nutre un'orrida chioma, e irsuto 
ed aspro nella barba ha il tallone infasciato, ci sommini- 
stra, o garzone, questa narrazione. Gli Achivi navigando in 
Troia, ed essendo presso le Isole, cercavano l'ara di Crise 
una volta fabricala da Giasone, quando andava in Coleo. 
Filollele, memore di tulio ciò che era accaduto quando vi- 
veva con Ercole, mosLra l' ara a chi ne addimanda, e l'idra 
gli infetta dì veleno 1' uno dei piedi. Intanto gli Achivi sì 
recano a Troia, e Filottele giace qui in Lemno 

Di velenosa tabe il piede in f<Uo, 

siccome dice Sofocle. 

• Filollele , come è nolo, liuti Ercole quando si eillill net rogo. 
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bitumo un Salirò, che sta in quel luogo 
ove si esercitava. 



Era un iale anlro in Tebe d' Egitto, simile nulla forma 
alla siringa, con vari ravvolgimi-nli per industria di natura 
piegalo in circolo nelle p.irLi sollo la lena; perché non 
aperlo per rella via si partiva in relle strade, ma scorrendo 
in giro sollo i monti in sotterranei cerchi si stendeva, ter- 
minando in un labirinto, dove era dillkile il distrigarsi. Ed 
era in quello collocala una slalua di Satiro, lavorala di pie- 
tra. Egli slava in una certa altezza, atteggiandosi alla danza 
con elegante positura di corpo rispetto al luogo, e innalzando 
al di dietro la pianta del piede destro. E teneva eziandio 
stretto nelle mani il flauto, e pareva ch'egli slesso si mara- 
vigliasse del suono più di tulli gli altri. Certo che all'orec- 
chie non giungeva il musico suono di lui che suonava il flauto, 
né il flauto era vocale; ma pure erano siale indotte per Tarli? 
nella pietra le affezioni di quei che suonano i flauti. Vedresti 
le vene gonfiarsi quasi animale dal Italo, e il Satiro trarre 
l'alilo dal |>ello per rendere sonora la tibia, e il conato 
d'agirò nel simulacro, e la pietra quasi cadere in una corta 
agonia d'animo; perche si persuadeva ingenerarsi in lui la 
potestà dell'animo e dello Hpirito, eh e nascesse da quel mi- 
rabile luogo. Del rcslo, il suo corpo non era partecipe di mol- 
lezza; ma la solidità toglieva la venusta delle membra, sic- 
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che presentava la proporziono dello maschie membra, ina- 
sprendo la sua Torma: purché una fanciulla sarà venusta, ili 
molle cole ed elegante, e di membra delicate; ma il Satiro 
ha squallido il volto, come Dio abitatore della montagna, e 
che salta in grazia di Bacco, L'oliera lo circonda, non car- 
pendo l'arte il trullo dai prati; ma la pietra, vinta la soli- 
dità, si dilTonde in rami, e scende la zazzera, unita in giro 
ai suoi estremi, calando dalla fronte ai nervi della cervice. 
V'è anche Pane lieto del suono del flauto, e abbraccia e si 
tiene stretta fra lo braccia Eco, per timore, io credo, che 
se venga fuori dal flauto un suono modulalo, non persuada 
alla Ninfa di corrispondere al Satiro. Vedendo noi questo 
simulacro, credemmo esser presenti al marmo vocale etio- 
pico di .Meninone; il quale avvicinandosi il giorno si ralle- 
grala, e partendo il medesimo, come turco da tristezza, 
pianile almo poro lugubremente; e solo fra i marmi toccato 
dalla presenza della lolull.i e del dolore, mutò la muta sua 
indole colla facoltà della favella, vincendo la Mia propria 
insensibilità. 

II. 

Intorno la statua d'una Baccante, fattane comparazione 
coll'arte di Demostene. 

Non si animano solamente le arti de' poeti e degli ora- 
lori, cadendo una certa ispirazione divinamente nelle loro 
lingue; ma eziandio le mani deuli anelici, quando sono prese 
dalla grazia di spirili divini, quasi profetizzando con divino 
furore e con entusiasmo, fanno i lavori. Perocché Scopa,' 
quasi eccitato da certa ispirazione, trasmise il soffio di Dìo 
nell'artificio della sua statua. Che poi più da lungi uou 
prendo il divino furore della vostra arte? Era una statua di 
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Baccante fallii di marmo parlo, e quasi molala in Dna vera 
Baccante: perchè rilenendo la pielra la sua natura, tuttavia 
oltrepassava affa Ito le leggi delle pielre. Perocché ciò che alili 
occhi appariva realmente era una slalua; ma l'arte era ila 
(ani' olire coli' imitazione, che pareva aver dinanzi una donna 
che veramente esistesse. Vedresti certamente un solido mar- 
ma ammollito in effigie di l'emina, e questa indole feminile 
veniva animala dalla ferocia; e avvegnaché fosse priva di 
movimento, tullavolta era già condotta alla facoltà d'infu- 
riare. E all'entrare del Nomo risnonavano le parti inlerne. 
Cerio riguardando il suo volto, ci fermammo per la maravi- 
glili; hinlo era l'argomento del senso, ove nullo ve n'era; 
e il divino furore della Bacca n lo si manifestava, ove niun 
bacchico furore doveva atterrire: quanto porla l'animo ac- 
ceso dell' estro del furore, tanto l'affezion di quegli indizi 
splendeva per mezzo dell'arie, sendo che essi erano tem- 
perali in modo indicibile. La chioma sciotla era abbandonata 
a Favonio; e il marmo si sminuzzava in fiore di capello. E 
ciò cho più feriva la mente di maraviglia si era, che la pie- 
Ira obbediva alla tenuilà della capellatura, ed alle imita- 
zioni dei ricci; e avvegnaché priva di vitali facoltà, pareva 
che avesse una forza vitale. Diresti ancora che l'arie a que- 
st'uopo Ita fallo degli sforzi che superano la natura: tanto 
ciò cho si vede é incredibile, e ciò che non é credibile lul- 
lavolla si vede. Ma ancora dimostrava le mani occupate in 
far qualche cosa: perchè non iscuoleva un tirso bacchico, 
ma, come furibonda, portava un animale ucciso, argomento 
d'insania più fiera. E questo era un simulacro d'una capretta 
di color livido; perchè il sasso ancora avea vestila la forma 
dì cadavere, e avea partila la stessa materia in imitazione 
di vita e di morie, mentre presentava una Baccante animala, 
e quasi avida del Citcrone, ed una capretta uccisa per bac- 

dando la forma anco a cose inanimate fu artefice di verità; 
e in sostanze di materia inanimata creò cose maravigliosc. 
Cosi Dcrooslcne formando i simulacri coll'orazione, quasi 
offrì ai scusi le forme animale della slessa orazione; mesco- 
lando i farmachi dell'arie ai concelli della menle e dell'ani- 
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mo. Del pari conoscerete che non manca di movimento 
divino, a cui dee la sua origine questa statua proposta a 
vedere, ma spira un non so che di grande, e in suo carattere 
guarda il proprio artefice. 

III. 

Intorno una statua d'Amore. 

Dalla Baccante ad Amore. La mia orazione vuol far 
l'interpreto d'un' altra arte sacra: perchè non mi conviene 
il non chiamare sacri i parti dell'arte. Cupido era lavoro di 
Prassilele; ' certo lo stesso Cupido , fanciullo, florido, lene- 
nero, coll'ali, e coll'arco. E la sua forma è espressa in me- 
tallo, il quale certamente nel rappresentare Cupido, Dio 
grande e dominatore di tutto, è divenuto anch'cgli soggetto 
al suo impero: ch'ei non pativa esser bronzo del tutto; ma 
ciò che era bronzo, si era tramutalo in Amore. Vedresti 
il bronzo che scorre per la mollezza, e in modo mirabile 
lussureggiante nella tenerezza della carne; e a dirlo in bre- 
ve, una materia che si presta convenevolmente a far quelle 
cose che qui bisognano. Certo era molle, privo di maestà, 
e avente un colore competente al metallo, e ragguardevole 
per la bellezza, e benché privo di movimento, tuttavia com- 
posto a manifestare una specie di movimento: perchè era 
posto in un fermo sialo, e tuttavia imponeva agli occhi, 
quasi che avesse per il metallo la facoltà di muoversi. Ed 
esultava di riso, vibrando dagli occhi alcuni raggi ignei e 
mansueti. E si poteva vedere il metallo assecondare gli af- 
fetti, e ammettere di leggieri l'imitazione del riso. Ed era 
collocato in modo, che piegava il braccio al vertice destro, 
e colf altra mano alzava l'arco, e dechinava alla sinistra 

lib. XXXIV, rap.'s ; il quale nel lìhfxXXV, cap. 3, ricorda due Amor, da lui 
fatti i ma cho 1' uno e 1' altro fossero di marmo coluti dal lili. VI di Cicerone in 
Vtrra, il quale cita lo stesso Plinio. Ua altro Cupido di metallo dello stesso Frul- 
litele lo abbiamo dal nostro nitore deaerino più sotto. 
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dall' equii ih rio (Iti camminari;; perchè aliava ciò che vieti 
[uori ilei lombo sinistro, rompendo per modo il rigore del 
metallo, che di Icssktri sembrava piegarsi. Ma i venusti e 
crespi ricci adombravano il suo capo, rilucenti di splendore 
giovanile. Ed era proprio mirabile il metallo; perchè risplen- 
deva la rossezza a chi lo riguardava, spiccando dall'estremità 
dei ricci; e a chi lo toccava sorgeva il capello, mollemente 
allettando il sentimento. A me adunque che conlemplava 
l'arte venne in animo di credere che Dedalo avesse lavo- 
rato ancora il coro posto in movimento, e che il coloro 
avesse mostralo il sentimento; dacché Prassitele avea dati 
gli stessi sentimenti all'immagine di Cupido, e avea fallo 
coli' arte, che l'ala tagliasse l'aria. 



Intorno la statua d'un Indo. 

Un Indo stava in piedi presso una fonie, posto ivi per 
esser dono dello Ninfe. Ed era questo Indo di un marma 
ncereggiantc, e la pietra medesima si avvicinava al colore 
convenevole all'indole di quella gente. E avea molto florido 
e crespo il capello, non credo lucente di color nero, ma 
nella parte estrema gareggiante col colore della conca liria; 
perchè il capello ammollilo e bagnalo dalle acque vicine, 
dalla radice sorgendo più nero, verso l'estremità lìniva in 
colore di porpora. Certo che gli occhi poco convenivano al 
marmo; perchè attorno le pupillo degli occhi scorreva una 
bianca materia, inclinando il sasso in candidezza quella 
parte ove anche il color naturale dell'Indo suole biancheg- 
giare. Ma la crapula lo traea fuori di mente, e lullavìa il 
color delta pietra non manifestava la ebrietà; perche non 
v'era alcun artificio, con che le goto in lui si liei gesserò ili 
rossezza, sendo che il nero copriva l'ebrietà. Tuttavia nel- 
l'altiludine del corpo manifestava questa alTezione: perche 
titubante e lussureggiante si slava in piedi, come quello che 
a piedi mal ferrai poteva reggersi, ma era tremulo, e i gi- 
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nocchi inchinali a terra: cosi la pietra mostrava un tale 
preso da quest'affezione, e pareva palpitare, mostrando il 
movimento che suol nascere dalia crapula. Da ultimo nulla 
avea di molle la statua dell'Indo, né col colore presentava 
una certa grazia, ma era acconciamente condotto por la 
sola composizione delle membra. Ed era privo d'ogni coper- 
tura e nudo; sendochè i corpi degli Indi sono solili a resi- 
stere con virile forza all'ardore del caldo. 

V. 

Intorno alla natila di Narrino. 

Vera un bosco, e in quello una fonte bellissima, che 
avea acque molto pure, o limpide. E presso quello era posto 
Narcisso fallo di bianco marmo, fanciullo, o piuttosto della 
slessa età degli Amori, mandando fuori del corpo quasi una 
folgore di bellezza. Ma questa era la figura del suo corpo. 
Splendeva d'aurea capellatura, avvolgendosi in giro il ca- 
pello sopra la fronte, e diffondendosi nel dorso dalla cervice. 
E il suo guardo non era late che esulta di puro gaudio, nò 
per una serena ilarità; chè era ingenerata negli occhi per 
industria dell'arie la tristezza, come se l'immagine imitasse 
con Narcisso anche la sua fortuna. Il vestimento era lale 
quale è quello degli Amori, a cui simigliava anche nel vi- 
gore della forma. I! la veste che l'ornava era questa: un 
peplo bianco, di colore simile alla materia della pietra, che 
formava un circolo inlornoalui, eduna veste che nell'omero 
destro affibbiata , calando fino al ginocchio, ivi terminava, 
e avea la sola mano tratta fuori dalla clamide. Nel resto era 
il peplo cosi delicato, e fallo ad imitazione di peplo, che 
traluceva anco il colore del corpo; quel candore eh' è nelle 
estremità, lasciando il passaggio a quei candore eh' è nelle 
membra. Si stava in piedi usando delia fonie come di spec- 
chio, e diffondendo in essa la forma del suo vollo: c la fonte 
ricevendo ì suoi lineamenti dava l'immagine delle sue for- 
me, onde si paresse che fra loro contendessero questi due 
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tli versi generi Ji cose. Imperocché il marmo tolto ai trasfor- 
mava all'imitazione ili quel vero fanciulli»; e l,i fonte ron- 
lendea cogli sfornì dell'arie nel marmi): esprimendo con 
figura priva di solidità corporea hi sommlionza della figura, 
che Tacea un corpo solido: c vestendo ilell'nmlira derivala 
dall'immagine la materia dell'acqua, rome di rame; e com- 
pariva >i viva r animala nell'acque la forma, che lo crede- 
rceli esser quel Narcisso. che accostandosi al Fonie, vedala 
nell'acque la sua forma dicono clic in quelle morisse, perché 
bramava aggiungersi alla sua inunagiuc, ed ora si vede nei 
proli fiorente in tempo ili primavera. I. puoi osservare 1j 
pietra, benché sia lulla di uno slesso colore, o aver presa 
la forma degli occhi , e conservare la rappresentanza de' co- 
stumi, c dimostrare il sentimento, e manifestare gli alleili, 
c secondare la densa e ampia capellatura, essendo sciolta 
noi ricci dei capelli. Ciò poi avanza ogni dire, che la pietra, 
ridotta in delicata mollezza, dia un corpo contrario alla sua 
natura: purché di natura essendo essa solida, pure offriva 
un sentimento di mollezza quasi d illusa in tenue gonlicz/.a 
di rorpo. Aveva ancora la fistola con che quegli coniava gli 

esonlj agli Dei pastorali, e Tacca risuonare la • • di 

canti, se per avventura gli venia in mente di osare musici 
islrumenti. Kd io ammirando questo Marcissi», o giovani, 
l'ho voluto presentare anche a voi, delincandolo in quel 
modo che adorna l'atrio delle Muse. K Dio voglia che cosi 
sii il mio parlare, siccome era la statua. 



VI. 



Intorno la aldina dell' Occasione in Sidone. 



Voglio ancora col mio parlare offrirti alla vista 
voro di Lisippo, 1 il quale essendo il piti hello delle s 
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tue, l'arleflce fabbricandolo propose a vedere ai Sicionj- 
L' Occasione era la Torma della statua fatta di metallo, e 
l'arie gareggiava colla natura. Questa Occasione avea la 
faccia di un fanciullo impubere, e dal capo alle piante si 
vedea il fiore della fanciullezza. Ed era bello della faccia, 
avente una lanugine, in che era una specie di movimento, 
e lasciava la chioma sciolla ad agitare al Favonio in qual 
parte ei volesse. Era di vivissimo colore, manifestando collo 
splendore il vigore del corpo. Ed era simile in gran parte a 
Bacco; perchè nella fronte gli splendeano le grazie, e le 
gole rosseggi anti, onde fossero a modo di fiore, lucevano di 
giovanile bellezza, induccndo una tenera rossezza sugli oc- 
chi. E' si slava in piedi su d'un cerio globo, reggendosi 
nelle sommità delle piante, e alato ne' piedi. II capello non 
ora cresciuto secondo il costume, ma la chioma serpeggiando 
verso i sopraccigli, agitava un riccio sopra le gote. Ma l'oc- 
cipite dell'Occasione era senza ricci, mostrando i soli peli 
che dal primo nascimento aveano germinalo. 1 Noi pertanto 
presi da maraviglia per questo spettacolo ci fermammo, ve- 
dendo il metallo imitare opere di natura, e trapassare il suo 
ordine: perchè, essendo metallo, rosseggiava; e benché duro 
di natura, sembrava molle, cedendo all'arte, comunque ella 
volesse. Di più, privo di sentimento di vita, faceva fede di 
avere entro di se un sentimento che l'abitasse. E cosi era 
fermalo, con un (alo fortemente conficcato: però stando in 
piedi, mostrava una facoltà motrice, ed ingannava l'occhio, 
come se fosse partecipe di movimento , con che camminasse, 
ed avesse ricevuto dall'artefice la facoltà di tagliare col re- 
migare dell'ali una regione celeste, se ei voleva. E queste 
erano le cose che ci sembravano degne di maraviglia. Ma 
colui eh' è del novero di quelli che sono eccellenti nello arti, 
e sanno per sentimento profondo ben indagare le maraviglie 
degli artefici, celebri questo lavoro anche con laude di eru- 
dizione, esponendo quanto artificioso meccanismo sia nella 
forza dall' Occasione. Perchè e' dica che l'ali aggiunte ai 
talloni annunziano la velocità, e mostri come per l'aggirarsi 
che fa molto tempo, 6 portata dallo ore: e dica che la venu- 

1 (rq ti amiti v) simili cosr dicono Ime rio, Poiidippo, Tutu ti Àwonio. 
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stà, di che splende , appartiene a rio; che ogni cosa a suo 
tempo è bella, e il siilo artefice dolly bellona è l'Occasione; 
e lutto ciù al contrario eli' e privo di venustà è lontano dal- 
l'indole dell'Occasione: e dica clic la chioma lliiltnarite nella 
fronte inscena oh' è facile prendere l'Occasione che li si ac- 
costa, e che fuggita che li e di mano so ne va insieme con 
essa la forza degli affari, e che l'Occasione pretermessa non 
È lecito di leggieri ricovrare. 

VII. 

Intorno la statua d'Orfeo. 

In Elicone {che è luogo sacco alle Muso, e ameno di 
ombre è posto presso i rivi del fiume Olmio e il nereggiante 
fonte di Pegaso) era creila presso le Muse la stallia d'Orfeo, 
figlio di Calliope, bellissimo nell'aspetto. Perche il metallo 
unito eoi l'arto produreva la heltczza, mostrando coli' ele- 
ganza del corpo l'armonia dell'anime, E una mitra persiana 
lo adornava, tessuta d'oro, sorbendo in allo con la cima. 
Ma la tunica dagli omeri calata ai piedi, sì si ri y ne va al pelto 
con una fibbia d'oro. La chioma poi era cosi bella, c mani- 
festava una indole cosi vivace e animala, c.bo ingannava i 
sensi, quasi che si movesse agitala all'aure di Favonio. E 
una parlo iti quella scorrendo pH collo si diffondeva per gli 
omeri; un'altra parlo sovrastando ai sopraccigli bipartita 
lasciava apparirò t puri raggi degli occhi. Cerio i suoi calzari 
splendevano di biondo oro, o il peplo schiudendo pel dorso 
laccava i talloni. E tcnova lo lira che di lauto corde ora tesa, 
quante si noverano le .Muse. Perchè il metallo fingeva anche 
i nervi, e per imitare ciascuno di loro variamente formalo, 
obbediva all'arte: che anzi non era lungi che il metallo, 
imitando il suon delle corde, si facesse vocale. Sotto le piante 
de' piedi non era espresso il cielo, nò le pleiadi, che tagliano 
l'aere, nò i ravvolgimenti dell'Orsa; che tuttavia non sof- 
frono ch'essa cada nell'Oceano: ma v'era ogni maniera 
d'uccelli, allenila al canto, e tulle le fiero de'monli, e 
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quante ne pascono tic' penetrali del mare. Ed era attento un 
cavallo, vinto da concento, come da un freno; ed il bue an- 
cora, lasciali i paschi, dava orecchio al canto della lira; c 
la feroce natura de' leoni si preslava quieta al concento mu- 
sicale. Avresti veduto il metallo formare anche i lìmni cor- 
rendo dalle fonti ai canti, e il flutto del mare sollevato dal- 
l'amore de' carmi, e le rupi toccate dalla musica, ed ogni 
pianta, che ora somministra la stagione dell'anno, affrettarsi 
dai suoi giurili ni all'ortica cantilena. Nulla v'era certamente 
che desse suono, o eccitasse lirici reticenti; ma l'arte tutta- 
via mostrava negli animali animate affezioni eccitate dal- 
l'amor della musica, e Tacca si, che nel metallo apparisse 
il piacere di che eran presi, ed esprimeva in modo maravi- 
gliuso l' inescamento che spiccava no' sensi degli animali. 

Vili. 

Intorno la statua di Bacco. 

Era lecito a Dedalo, se è d' uopo credere alle meraviglie 
di Creta, operare lavori mobili e condurre l'oro al senti- 
mento umano. Ma la mano di Prassi lei e faceva lavori vera- 
mente spiranti. V'era un bosco; e Bacco stava in piedi, 
imitando il portamento d'un giovanetto, cosi esattamente 
rappresentandolo, come se il metallo fosse tramutalo in car- 
ne. Avca poi un corpo si molle e delicato, come fosse di qua- 
lunque altra materia anzi che di bronzo; il quale, avvegnaché 
fosse bronzo, tuttavia si Ungeva di rossezza, e benché privo 
di vita, si studiava dì mostrarne una sembianza; e se lo toc- 
cassi, parrebbe eh' ci li spingesse l'estremità della mano. 
Ed era infatti duro il metallo; ma tuttavia, ammollito col- 
l'arte per modo che e' sembrasse essere passato in carne, 
ingannava il senso della mano. Era poi venusto, pieno di 
delicata mollezza, pieno di desideri, ridondante negli occhi 
di vezzi, quale lo slesso Euripide nelle Baccanti lo lasciò 
delineato. L' elle r a lo cingeva circondandolo in giro, cioè a 
modo il' oliera si conformava il metallo , incurvandosi in rami , 
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o stringeva le congiunture dei ricci diffusi nella Ironie. Era 
lullo pieno Ji riso; il dio cerio eccedeva ugui maraviglia, 
dacché In materia somministrava gli indizi del piacere, c il 
bronzo emulata t;i sjyiiilìeaiiimc degli affé! li. l.'ua pollo di 
capretto lo ricoprili, non quale solca portarla Bacco, ma il 
melallo eia trasformalo ad iniitazioue della pelle. E' si slava 

10 piedi avendo la lira appoggiala al tirso: il tirso poi immo- 
llava S pentimento, corni: quello che fa Id. rie a lo di metallo 
splendeva per certo vigore e verdura d'erba, mutandosi in 
quella stessa materia. Di più l'occhio era splenderne di fuo- 
co, dimostrando il furore. Certo il metallo mostrava anche 

11 bacchico furore, e pareva preso d'impelo diviuu; essendo- 
ché prosai tele, come io avviso, sapea muscolare al metallo 
atichu l'estro di Bacco. 



IX. 

Intorno la statua di Meninone. 

Io ti voglio esporre nuche il miracolo di Meninone: per- 
chè fu veramente mirabile l'arie, ed eccedente la mano d' un 
uomo. V era una statua in Etiopia falla di marmo, di Meni- 
none, figlio di Tilone. Ma certo la pietra non stava fra i suoi 
limiti, uè guardava quel silenzio elio per natura le compe- 
teva, ma avvegnaché Tosse pietra, avea tuttavia la facoltà 
della voce: perché ora parlava al sole nascente, si^nilìcniido 
colla voce il suo gaudio, e lido per la presenza della madre; 
ora piangeva anz iosa mente, e miserabilmente verso notte, 
dechinando il giorno, preso da mestizia per la sua assenza. 
Nò poi era privo di lacrime, ma questo ancora le avea asse- 
condanti alla sua volontà. E mi sembrava l' immagine di 
Memuune differire dall' umana natura nel solo corpo: uel re- 
sto da un certo similo genio e da simile movimento d'animo 
vouiva agitala. Avea noctanlo in se ingenerata ancora la tri- 
stezza, e quindi l'occupava il sonsu del piacere, e cosi era 
preso dall'uno e dall'altro affetto. La natura ita dato alle 
pietre un'indole non vocale, ma muta, e che non animelle 
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il regime del dolore, nè è partecipe di letìzia, ma insensi- 
bile in ogni caso: ma a quella pietra di Meninone la natura 
e ha concesso il piacere, e ha infuso il dolore nel sasso. E 
solo conosciamo quest'arie, che ha dato al sasso i sentimenti 
e la voce: perchè Dedalo fino al movimento procedette auda- 
cemente, e poteva la sua arte dare il molo alla materia, ed 
eccitarla alla danza; ma gli fu del lutto impossibile, e affatto 
negalo, condurre lavori dolali di voce. Ma le mani degli 
Etìopi hanno trovalo strada di far I' impossibile, e hanno 
vinlo la stupidezza della pietra; e a quel Meninone è fama 
che risponda anche l'eco, quante volle egli parli, e ove 
pianga lugubrmente gli rende un lugubre suono emulatore. 
E quesla opera sopiva anche le Irislezze dell'Aurora; uè la 
lasciava ansiosamente cercare il figlio, sendochè l'arte degli 
Eliopi le restituiva ciò che il fato gli aveva tolto. 

X. 

Intorno la statua d' Esculapto. 

Forse che crediamo che cosi vocale fosse la nave Argo, 
fabricata per mano di Minerva, cui quella diede in sorte un 
luogo ancor fra stelle? E non crederemo che la slalua, in 
che Esculapio infonde le sne forze, inducendo in essa una 
provida monte, congiunga la sua forza in comunione col Dio 
che l'anima? o per avventura concederemo che il Nume è 
dedollo in corpi umani ove può esser conlaminalo dalle mac- 
chie degli affetti, e negheremo che possa scendere in corpi 
dove niuna ne può contrarre? A me perù non pare esser un 
simulacro ciò che si vede, ma un uomo vivo: perchè, vedi 
qui l'arte non è imi [air ice dell'indole, ma coti* immagine 
rappresentando un Ilio, tutta si trasfonde in quello; e ben- 
ché sia maleria, spira un sentimento divino; e quello che è 
lavoro delle mani", tuttavia fa ciò che alle opere d'arte non 
èlecilo Fare, producendo gli indizj degli occulti sensi del- 
l'animo. 11 volto poi, chi lo riguardi, signoreggia i sensi: 
perchè non è ornato di bellezza presa altronde, ma piega 
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l' ocrln» mrdirn o grazioso, c tra luce una somma e indicibile 
maestà lemperala <JÌ verecondia, K i volumi dai capelli pieni 
ili grazie, parie vegetando si diffondono liberamente nel [er- 
go, parie sovrastando alla Ironie, e appartenendo ai . > ... - 
cigli, serpeggiano allumo gli occhi. Essi poi, come ìrri i^ali 
da origine vitale, si piegano in volumi di rieri . e l' arie non 
fa ciò secondo la li . .■ che le dice la materia, ma lo fu quasi 
considerando che rappresenta un Dio, e che fa d' uopo oh- 
liedirgli. Però ciò che nasce dovendo morire, la forma della 
statua, come quella che ha in se la slessa sanità, è in forma 
di pienissima vigoria. Noi certo, o Esculapio, li offrimmo 
|iarlarì ornali e che valgono a desiare la memoria: chè come 
io credo lu me lo imponi; ma io son pronto a cantarli anche 
un inno, solo che mi doni in premio la saniti. 

XI. 

Intorno sii* altro Untori! di Prosatele. 

Hai veduto il Dio che nella rocca ateniese ha collocalo 
Pressitele? 1 o forse questo lavoro dell'arie bisogna presen- 
tartelo coli' orazione? Era un fanciullo molle c tenero, dac- 
ché l'arte facea pieghevole il metalli) alla mollezza e venustà 
giovanile. Ed era pieno di delizie, e di quelle lusinghe che 
splendono dagli occhi, e dimostrava il bore della pubertà. E 
lullc queste cose era lecito vederle cambiate a cenno dell'ar- 
ie: perchè era tenero avendo un' indole contrarla alla lene- 
rezza, e privo di mollezza inchinava alla mollezza; e il me- 
tallo usciva da tutto I' ordine della sua natura, allargando i 
suoi limili alla vera espressione, e, privo d' anima, tuttavia 
avea ricevuta anche l'anima. IVrorchc l'arte suggeriva la 
facoltà di quelle rose, di che nò era capace la materia, nè 
aveva un altro che le ispirasse. E comunicata alle gote la 
rossezza; lo che era certamente mirabile, che, quantunque 
melallo, producesse rossezza. Indire splendeva della venu- 
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sia dell'età puerile; e avea i ricci della chioma sovrastanti 
ai sopraccigli. Esso però cinto di cingolo la zazzera del capo, 
o col diadema allontanando i capelli dui s<ipraccii:li, facim l;i 
fronlo libera dai ricci. Ove poi paratamente esaminavamo 
l'arie ed i palpili che Tingeva, ci fermammo presi da mara- 
viglia: perchè il melallo rappresentava una carne pingue © 
ricca, o si adattava ad imitazione della capellatura, avvol- 
gendosi in sottili ricci; parie adattalo al crine per lungo 
trailo diffuso sul dorso con spontaneo movimento, parte cosi 
conformalo, quasi che intendesse le membra a gagliardi co- 
nati. L'occhio però avendo le lusinghe misle alla verecon- 
dia, era pieno di venerea cupidigia; perchè il metallo avea 
sapulo imitare ancora ciò eh' è amabile , ed obbediva alla sta- 
llia, che si appresta a dar fuori lieti clamori; e quell'ama- 
bile fanciullo, avvegnaché immobile, tu il credcresli parte- 
cipe di movimento, ed apprestarsi alla danza. 

m 

Intorno una statua d'un Centauro. 

Entralo in un cerio tempio augusto e grande, che ha in 
se bellissime immagini, innanzi il vestibolo de! lempio veggo 
posto un Genlauro, non simile ad un uomo, come porla l'ome- 
rica delineazione, ma simile ad una bestia abitatrice delle 
selve. Certo il Centauro era un uomo fino ai lombi, termi- 
nando colle parti inferiori in un cavallo, cioè con quadro 
piedi: perchè la natura avea commesso in un sol corpo un 
uomo e un cavallo spaccalo per mezzo, tagliando parte delle 
membra, e parie lavorandone, onde combaciassero insieme. 
Perchè detrasse al corpo umano quanto si stende in giù dal 
lombo lino all'estremità dei piedi; tagliando poi lauto del 
corpo del cavallo, quanto gli appartiene fino al bellico, lo 
nainimse alla figura umana: per modo che il cavallo ik'sidi'- 
rava il capo, e i tendini verticali, e tutto che si stendo n(>l 
lergo, ed ivi si spiega; e l'uomo dal bellico fino ai piedi ri- 
cercava il fondamento su che appoggiarsi. E tale essendo di 
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oorpo, vedesti questo lavoro che respirava l'anima; ma il 
corpo era orrido, e mostrava un non so che di bestiale : e ve- 
desti la pietra imitare benissimo gli stessi peli, e tulio con- 
correre ad una bella imitazione del vero. 

XIII. 

Intorno la statua di Medea. 

Io ho veduto ancora la celeberrima Medea noi confini 
dcllaMacedonia.il marmo indicava l'indole della mente, 
esprimendo in lui l'arie quelle cose che avevano empiuto il 
suo animo. Perchè mostrava i segni A' una profonda medi- 
tazione, insorgeva il furore dell'animo, e l'immagine era 
composta alla tristezza; e, adirlo in poco, ciò che si vedeva 
era una spiegazione dì ciò che fu fallo: perchè i pensamenti 
espressi nel!' immagine su ciò che doveva operare, annun- 
ziavano i consigli della donna; il fervore dell'animo vincendo 
nell'impeto dell'ira l'amor materno, pareva eccitare al- 
l' opera il suo ingegno, stimolandola a commettere una mal- 
vagità. E la tristezza indicava la compassione concepita pei 
lìgli, richiamando con poca forza la pietra dal corruccio al- 
l'affetto materno: perchè l' immagine non eia affatto rigida 
e bestiale, ma parte avea indizio di sdegno, parte di pietà, 
servendo ai consigli dell'indole feminile; talmente che la- 
sciava luogo al sospetto, che dopo la bile la donna libera dal 
furore ritornerebbe alla pietà, e l'animo, consideralo il male, 
si affliggerebbe della sua gravezza. Colali affetti nel corpo 
esprimeva l' immagine: ed era a vedere la pietra, ora aggi- 
rare attorno gli occhi dal furore, ora torva guardare, e am- 
mollita a tale, che sentiva l'ansietà; chiaramente in certo 
modo esprimendo l' artefice l' impelo del suo andamento, ad 
imitazione di ciò che ha Euripide nel suo dramma. E quella 
delibera, commovendo insieme la turbala facoltà del pensare, 
e trasporta i costumi alla ferocia; eccedendo i termini d'amore 
da natura fissi verso i propri figli, e parlando dei figli s'ac- 
cinge all' empia strage di quelli. Del resto, avea nella mano 
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la spada, pronla a servire all'animo cruccialo, mentre che 
si affrettava alla scoile raggi ne; e avea sciolta la chioma, mo- 
strando lo squallore e la veste conforme al lugubro affetto. 

XIV. 

Intorno la. pittura di At amante. 

V fra una pittura nelle ripe ili Sri/in: «I era posta i|uii i 
non solo per ornamento, ma per mostra di bellezza, rome 
quella che era nell'arie pittorica quasi a perfezione lavora- 
la. Ed era in quella espresso .Marnante eccitalo ila di ."limoli 
del furore. Lo \Rilresli nudo, che sparge la chioma di sangue, 
agitando i venti la sua zazzera , che riguarda con occhio obli- 
quo, pieno di maraviglia. Né d'insania pure era armato al- 
l'audacia, uù dai terrori delle furio, perniciosi ai popoli, ora 
inasprito; ma colla mano stringeva anco il ferro, ed era vi- 
cino a fuggirgli di mano: perchè la mano era veramente im- 
mobile in modo che tale non sembrava, ma dava una specie 
di movimento. Ed Ino per il timore manifestava un non so 
che di pallido e di mortifero, e stringeva il piccolo fanciullo 
nelle sue braccia, ed avvicinava la mammella alle sue labbra, 
nutritivo umore istillando con mammelle alimenlatrict. Certo 
T immagine appresenlava il giogo di Scirone, 1 e il mare che 
bagna le radici del monte. Il flutto altre volle solito a bollire 
apriva il seno per riceverla, e occupava alquanto il corpo di 
Zeffiro, che sopiva il mare con stridulo soffio. Perchè anco la 
cera ingannava il sentimento, come quella che sapeva pro- 
durre lo spirilo e suscitare l'aure marine, e condurre i la- 
vori ad imitazione della natura. Saltavano ancora i delfini 
marini, tagliando le procelle nella pittura. E sembrava dal 
soffio agilarsi la cera,' e comporsi ad imitazione dei flutti del 

* È noli fri ì am di Sdrai* U pietra Mslnri, di cut Ino con Melicerla li 

ucciinil figlio più grind e. Luteo. Vedi Pausanti, Alt- , in fine, P j B . 43. 

a 11 piugirfl colli «ri eri in uhi agli «plichi. Vedi Plinio, lib. XXXV, 

«p. se < 41. 



mare, inchinando affatto alla sua natura: eJ Ajifitrile, uscendo 
dall' estremità dei flutti della tavola, guardava in certo modo 
fieramente e orridamente, e mandava dagli occhi un certo 
splendore solare. Le Ncrcidi le slavano presso ; ed erano molli 
d'aspetto, gioconde, e spiranti dagli occhi le lusingherie dì 
Venere, ed erano d'ammirazione, volgendo i passi sulla su- 
perficie de' flutti marini. Intorno a quelle, per Dio, si sparge 
l'oceano, e poco manca che le sue acque non sembrino ap- 
prendere il movimento, quale suole essere quello del mare 
fluttuante. 



NOTIZIE 

DELLA SCULTURA DEGLI ANTICHI 

E DEI VARJ SUOI STILI, 

dell' abate i.eioi limi, 
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I. Da che )' antiquaria ha incomincialo ad avere per og- 
getto non la gloria solamente de' popoli, come una volta, ma 
quella ancora delle beile arti, una gran parte de' curiosi non 
tanto da noi richiede che significhi un bassorilievo, o altro 
antico monumento, quanto a quale stile appartenga, o in 
qual età sia prodotto. Si scorrono i musei con quello spirilo 
con cui si veggon le quadrerie; si gradisce il metodo in tut- 
to : vorrebbesi in certo modo che ogni pezzo Tosse disposto 
sistematicamente secondo le scuole e secondo i tempi, in 
quella guisa che por comando del glorioso Giuseppe li Au- 
gusto si è ordinata la imperiai quadreria a Vienna. Se non 
che in Tallo di pittura si appaga il curioso più Facilmente. La 
storia de' cinque secoli a noi più vicini sono i suoi limiti ; le 
molle opere d' uno stesso pennello sono i suoi paragoni ; la 
tradizione e il giudizio dei professori circa ogni pezzo sono 
i suoi maestri. Ma nella scultura, e generalmente neH' arte 
del disegno degli antichi, la cosa è troppo più malagevole : 
molli secoli deon indagarsi , e oscuri e lontani; pochi para- 
goni possono Tarsi, c questi spesso fallaci; pochi libri pos- 
sono consultarsi, e questi non sempre Tra loro concordi. 

II. Nondimeno, per secondare in quanto posso (ale cu- 
riosità, ho io giudicato bene di premettere alla descrizione 
della Beai Galleria questo breve ragionamento. 1 In esso io 

* Dalli real munificenti di Pietro Leopoldo granduci di Toh in j con par- 
urtili r Jisliiiiinne favorito, ed occupato per impiego nella R. Galleria di Firenae 
il ctlclae Lanai, volle <|u«lì moilrare alla R. A. S. ed il pubblico di euernr 
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farò uso delle osservazioni dell'abate Winkclmann e del ca- 
valier Mengs, lodati .incora da'loro crìtici per la perizia che 
essi ebbero, il primo in erudizione, il secondo in disegno: 
ma vi aggiungerò alquante nuove notizie, specialmente in 
proposilo di scuola elrusca. Che se talora non convengo con 
Winkelniann, a cui professo quella venerazione che è do- 
vuta ai grandi genj, io prego il leflore a non paragonar 
nome a nome, come il volgo usa, ma ragione a ragione; 
tanto più che in alcuni punii non ha egli sodisfallo a varj 
letterati d'ollramonti e d'Italia, che lo hanno impugnalo 
più stesamente che io non deggio in sì poche pagine. 

III. Lo stile degli antichi dividesi in egizio, etrusco, 
greco e romano , come ognun sa : ciascun di questi ha le 
sue epoche ; ciascun'opoca i suoi caratteri ; ciascun carattere 
(parlandosi almeno di scuola greca) ha il suo autore cono- 
sciuto già per la storia. Io trallerò brevemente di questo 
cose; e ne cercherò esempj dentro il Museo, 1 c fuor di esso. 
11 mìo scopo principale è d' illustrare la raccolta che io de- 
scrivo : ma desidero oltre a ciò di aiutare il lettore, secondo 
le mie forze, a gustar delle altre. Non tutti possono o vogliono 
leggere i lunghi trattali : i più si contentano di succinte no- 
tizie quanto bastino a un dilettante. Con questa idea ho scelte 
e disposte le mie osservazioni. L'avere qualche cognizione 
di belle arli, e della storia di esse, forma oggimai una parte 
della civile coltura; aiuta la mente a riflettere su le produ- 
zioni de' grandi artefici; insegna a lodarle con fondamento ; 
raddoppia in vederle il piacere : verificandosi in questi casi 
ancora quell'antico dello, che il più sapiente è il più beato. 

ili ni ''. r:'". . An-c! i : jlin ri , , ila rn ■. i;V Ai Ulta -ili . m: 1 1 r . 1 1 . i 

ài Beai Galleria di Firenze. Quivi promise il Lami più lunghi e più ragio- 
nali calataci di cinj dichiarando cita i curimi Del viiiUire i Motti non lanlo 
le ce n La promessa non 

preliminare sulla scidlwa degli amichi e r varj irmi siili, min in lingun italiana 
ina incese. A Illuminila La quell'opera nel suo Jeguito per jlcunc IrjUcrarit ilijscn- 
litmi, egli riprodusse la sua Disici Inuma in lingua italiana in aumculo al Sag- 
gia di lìngua elrusca. 

I Cioò la 11. Gallili! ili Fircuie. 
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Capitolo 1, 
Dello ttUe Egiziano. 

I. Dell'egizio siile poro eredo ilover parlare; si per- 
chè ne abbiamo pnehi saggi, si perché questa parlp dell'an- 
tiquaria puro è assistila dalla sfuria. Winkelraano ne di- 
stinse Ire epoche.' l.a rcmolissiraa si ordisce ria que' regi 
antirhi e nazionali, ili riti fu: ■ opera gli ■ i i l.a 
mezzana r^li la ripete dall'avvenimento di Cainbise in Euil- 
lo; altri però la incominciano cidi successori di Alessandro, 
co' quali dotetlero pannare de' ereci arlefiri in quo' paesi, e 
contribuire al miglioramento dello arti. La terza chiamasi 
epoca d' imitazione, [lerrbè imitando 1' aulico siile nella po- 
situra e ornamenti delle ligure, vi aggiuimc beltà ed ole- 
ganza, C buon intendimento di nolomiii: 5 questa in ondo in- 
cominciameli lo da Adriano. 

II. Non è difticite il ri scontrare esempi ,!| 'ali maniere 
in questa raccolta; o, se non allro, far vedere il passaggio del- 
l' arte in Brillo dal tallivo al mediocre , e da questo al buo- 
no, anzi all'ottimo di quello stile. Noi abbiamo la Iside in 
granilo , della qua! fiaiira non contengono forse cosa più 
antica i musei d' llalia. f- formala di un (tasso quadro , con 
indicazione piullnslo che rilievo di partii carica di simboli 
e geroglifici; di un vestilo che non ha pieghe; di un volto 
schiacciato eh' è tutto egizio; di un disegno, uegli occhi e 
nella bocca, angoloso e tagliente; ove anrhc ha un' orlatura, 
che suol dare indizio di antichità assai remola. Presso lei 



< Tettilo prclimitiiti >' Menomici Mattiti pag. IT. 

S Crede WiiAelmMin che lato jdtn.i presso gli Egli] li MéotlMI sol.. 
ad ima cognizione ilcllc parli lutarne,* Ha itgPMtitikKUipiAUt nella l'e- 
lica d'imbalumarc i e>d)vr.ii. Da Àppioiid, aulor de' Libri Egiziani, >' raccoijlio 
eli" osi ne osservavano i fimi più minuti : Insfctil npirliiipit himanlt carpari- 
bui, ut mot in pio fi'H, •l'ni.i Gina r t jy-',;j app,'ll,-at.. reptrlnm ni 

ncrfiim Irnnissimiim tt co uno ((f'gils) iif cor Uomini-' vergere ae pervenire. 
( Geli., fotti Alt., HUi J£ , top. 10.J 
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si direbhon miracoli di scultura Io figure dell' obelisco di 
Campo Marzio; lavoro che ricorda il secolo di Scsoslridc.' 

III. Più recente è l'ara di granilo, le cui figure son di- 
segnale mcn male. La grandezza delle tesle, e la semplici!;! 
e uniformila del piegare, me la fan supporre anteriore a ogni 
slalua egizia del secolo di Adriano. 1 D'allra parie, vi son 
cose che non veggonsi in verun obelisco ; siccome è il gran 
rilievo delle figure, ed il Bistro che mai non trovasi in mo- 
numento più antico della mensa Isiaca. Par dunque un la- 
voro intermedio fra il primo ed il terzo stile. Un Tolomeo 
con ornamenti di Nume egizio, eh' è nel terzo Gabinetto, 6 
piccol bronzo; ma pur giova per conoscer le opere di questo 
tempo. 

IV. Il giovane sacerdote in pietra rossiccia , e qualche 
simil pezzo di quel medesimo armadio, nacque nei secoli più 
illuminati o più colli della nazione: cosi tiene dell'europeo, 
si nelle fattezze del viso , si in lutto il resto. Anche i Ca- 
nopi de' Gabinetti undecimo e decimoquarto, secondo) prin- 
cipi di Winkelmann, deono ridursi ai lempi romani. 



1 Questo monumento par lavorilo circi alla metà del secolo XV innanii 
I' era volgare, come convelluta il dotto sig. canon. Bandirà (</e Avgnsn Ctes. 
ObtIìtCfi, pag. 8), dopo aver riferite le varie leni enne circa la et! di Sesoslride. 
Il disili) delle figli™, ' specialmente delle Ielle, non celle a qualsivoglia scul- 
tura egiiia dell] scrunili epura: rosa che non favorisce punto il sistema di Win- 

ec-minciar ?a scendi col regno dipesosi ri de. che Ai lunghissLo e- ferace di 
grandiosi lavori più che qualunque altro. (Diud. , lili. I, § 56) N..n si pena a 
• rodere che gli arteSri divenisior migliori fra tante coro mi u ioni, com' i avvenuto 
in Italia, dove il secolo delle graodi funfiriche potè dirsi anche il secolo dei grandi 

iin-liil.hi, Nrii 11 jni'j ilisii Lire , fin' Mfi-,,niE «Ifipo iesostride peggiorò l'arie, 

t- [mi ;M]itb[ mm.im'; rji-r -ìlfr virrmir viiniii |'.iI,.mh> i i il . l\ . ni ir' pili *.hilc ni'l 

i Quello secondo monumento nu^lo reputo atto a dar conto dello stile delle 

neppur dissenta il eh. Zannimi (A. elici*. \. c , tav. L II. LUI, LIV, pig. 175). 
Vi sono alcuni accenni] , che a sentimento degli intendenti lo m mirano di un 
carattere che eli» l'arie in Egitto, quando negli ultimi lempi fu ronfino con 
quello delle arli greche. Uno dei quali, per lacere di altri , fe la coroni di alloro 
che quelle ligure hanno in testa : oggetto affilio insolito nei monumenti di vero 
egiiiano carattere. La scultura, pel suo rilievo, e per una particolare maniera 
propria dei Greci, si allontana molto dille sculture d'Egitto. [faghinmi.) 



oli 
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secoli posteriori valesse in diseguo me» che la Sicilia e l'Ila' 
Ita. 1 Nò anche esaminerò se la Campania,* cioè quella 
regione d'Italia che dalie medaglie e dai vasi comparisce 
si di buon'ora istruita nel disegno, dovesse questa gran 
perizia agli Etruschi clic vi dominarono, o ai Greci suoi 
confinanti, e per qualche tempo padroni; o come da se stessa 
la venisse aumentando, quando era già divenata una nazione 
diversa, ed avea già le sue leggi, ì suoi costumi, i suoi ca- 
ratteri, la sua lingua; eli' c quanto basta perchè non fosse 
più uè etnisca , nè greca. 1 Lo scopo di questo breve di- 

< Sari tempre difficile il poter provare in un modo itterico e convìncerli! 

le ebbe anteriormente alla Grecia o posteriormente. Se i Fenici giovarono alla 
Grecia con mi (Lami, Saggia ili lingua etnisca, Inni, f, (ìag. 7!l), perchè do- 
vano poi negarle all'Italia, e spr-n alti ieri le ai;li Klrn.i-lii, ni' quali pratili Irq.ni in 
commercio? (Herodot., lili. VI, ps K . 31*.) Se il Lami noo ammette chela Gre 
eia ne mancai» allorquando produise l' iliade, per altrettale ipotesi potremo dice 

che li religione, che in Italia fu assai collidala ab iauutiaarahilì, avrà doto pro- 
ietterò anticamente per teHero storie a poemi , noo per questo diremo eh» non 
•bbell anco per tempo. Se da Evandro a di Demanio furono inlrodoll e ledere, 

gione? So Cadmo portò in Grecia lettere fenicie, mentre nulla reità di fenicismn 
nel (treni alfabeti! , p-rclii, non potremo credere che nulla sia restai» neppure in 
Italia della più velusln calligrafia! [fogliir.) 

* Oltre li principale Elruria che i Tirreni tollero ig|Ì Umbri, olire quella 
d' intorno al Pò, che Servio chiamò Etiuria nuova, vi ebbe la lena Elruria nella 
Campania. Il principio di quella dinailia non b facile ad assegnarsi , conti nota 
Camillo Pellegrino ncW Jpparato alla antichità di Captia, toni. Il, pag. 163. Si 
sa che dopo gli Opici e gli Osci vi dominarono i Greci, che avean fabbricati 
Cuma nel 131°anno da che cadde Troia; e che ai Greci succedettero g" HI ruschi. 

pag. 1 19). Capua. che. era la capitale, fu da essi fondata, H'condo Velleio, SO anni 
incirca prima di Roma (lib. I, cap. ì ); e vi liciterò, secondo Livio, lino al 330, 

ri assicura che il nome di Capua le fu dato dai Sanniti , e che ^in na mi «a dellu 
Volturno (li. IV, cap. 37). 

3 E innegabile che tli Elrilschi Campani fiorissero molto nelle arli. Convirn 
però confessare che molto anche valsero i Greci lor vicini e rivali. Il vasn Hamil- 
lonìano, che dal disegno comparisce uno de' più anlirhi, e dalle lellerr si arglli- 
see conlemporaneo, pur il ir |ir,cn, alla iscriiieim- Sigi-», è ceri araentr ereeo |D'Àn- 
rharville, tttaitil d' Antiqui!., pi. 2*. 35). Le medaglie di Sibari, di roniu Inai 
ragionevole, c che. apr.il lenendo al •■ •\a >"rnlo avanti l'Era, li computano fra Ir 
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scorso mi dee ristringere a tempi meno remoli e alla odierna 
Elruria. eh' è In più relehre nelle storte, c che dopo il di- 
scacciamenlo degli Umbri non cangio mai né ooiue, uè co- 
slumi, nò lingua, se non in quella da the lolla Italia di- 
venne in eerto modo romana. Sopra tulio m' infunerò d< 
toglier di mezzo gli equivoci, che, corno nel foro, cosi nei 

libri - » la più comune origine dei litigi. 

HI. Diro perlaulo, che una cosa e slil etrusco, e una 
diversa cosa sono le opere degli artefici etruschi. Simile di- 
stinzione usiamo nella pittura moderna. Franco ò veneto; 
ma il suo disegno e linrentnio: l'eli e romano; ma il suo 
siile è lombardo. Lo utile eliusco ò «niello clic rrgnò in que- 
sta scuola dalla sua fondazione lino a un cerio tempo , e 
che i l.atmi propriamente chiamano nucanictu. Non dicean 
essi homino, uè agri luminici , ma bensì ojicru e aignu lu- 
seanica : cosi queslo vocabolo non tonto significò presso loro 
una nazione, o una provincia, quanto uuu scuola o uno 
siile. 

Convien dunque indagare quale idea essi avesser legala 
a questa voce (mcimico .* e a quali segni lo ravvisassero, come 
suol dirsi, a colpo d'occhio : cosi i nostri giudizi diretti da 
una regola sicura saranno men fluttuanti. ' 

IV. Lo stile loscanico è, secondo Strabene, simile al- 
l'egizio, a al greco assai anlico. Egli ci descrive il gusto 
delle statue di Egitto, e dice : Sjaem toìs mpfriiwìts k«ì toIj óf-xaiais 
cassia tìiv itapà tiìs E/J.nm STinouppifàtav.* Dove io nolo che egli 

più amiche, eoli quelle Ji Poiidnni. ebe le somiglila, lune, i n d ubila lumen le 
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paragona le slalue toscani che non all'egizie rimodernate, 
perchè Adriano non era ancora, ma alle antiche; e fra le 
greche non le paragona semplicemente alle auliche, quali 
erano quelle di Mirone e di altri, di un guslo poco di- 
verso, ma alle più antiche, il cui disegno conosciamo per 
le monete vetustissime della Magna Grecia, e per la sta- 
tuetta in bronzo dì Policrate che si lorrcbbc per egizia, se 
i suoi caratteri, riferiti da noi nel Saggio di lingua etrusca, 
non la palesassero per greca. 1 

V. Quintiliano, uno de' più giudiziosi scrittori, il quale 
mise una differenza generica fra la statuaria toscanica e la 
greca, non altramente che fra la rellorica atlica e l'asiana, 
par che confermi questa idea e la rischiari. Si sa che Mi- 
rone è dell'antica scuola, non della più antica: lo sue opere 
ebbono grandi bellezze, ma non giunsero al vero naturale; 
mancarono di espressione, e non rappresentarono mai i ca- 
pelli nè i peli se non rozzamenle. Si sa che Calamide gli 
restò anche indietro nell'arte: per quanto fosser meravi- 
gliose alcune parli delle sue slalue, elle da Fabio son dette 
ri'jide, e dure da Cicerone nel libro de ci. Orai. Si sa da 
questi due autori eh' Egesia e Catone ebbono uno siile più 
rigido ancora e più duro di Calamide: essi furono nella sta- 
tuaria ciò che Scipione e Catone nella oratoria; colpa non 
del secolo in cui vissero, ma del loro ingegno. Or questi 
medesimi non arrivarono alla rigidezza e durezza delle sla- 
lue loscaniche, ma le andarono vicinissimi: Duriora et tu- 
icanicìs prossima Calon et Egcsias : jtim tninus rigida Calamis: 
molliora adhuc supradìctis Slyron ferii. 1 

Caio Plinio slesso tacitamente soscrive al parere dei già 
nominali. Egli, benché impegnalo por la gloria d' Dalia, ad- 
dusse i lavori toscanici per provar che la statuaria é arie 
anlica fra gl'Italiani; 3 ma non ci diede notizie degli arie- 
liei etruschi, come ne ha lasciale de'grcci e de'romani stes- 
si: nè fra i lavori toscanici ammirò altro che quell'Apollo 
della Biblioteca Palatina, che verisimilmenlc fu Tatto verso 

I Vedi PddmJi, Wmam. Ptlop., Ioni, 11, p». 52. 

•Quinlil., XII, 10. 

* Min., LO). XXXIV, 7. 
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il fluire della seconda epoca. Di questo giudizio di Plinio si 
può vedere ciò che scrive Caylus nelle Mattarle dell' Acca- 
demia: 1 ma esso prova che Plinio non trovò mollo che lo- 
dare nella scuola loscanica, siccome poco aveva trovalo nella 
greca antica, e nella egizia. 

VI. Ecco in poco lo autorità degli antichi, sulle quali 
formare idea dello siile loscanìco. Alcuni ne hanno abusalo; 
e quanto di elegante si è scoperto in Toscana han preleso 
che ci venisse di Grecia. Ma Fabio, Slrahone e Plinio non 
dissor mai che ogni opera lavorala danli Etruschi fosse lo- 
scanica: diedero questo nome alle slaluc loro di un certo 
modo e di un cerio stile: nè mai esclusero le alfre fatte nella 
lerza epoca ad imitazione dc'Grcci. Anzi se essi mollo non 
pregiano le opere della seconda, ciò fanno perchè la mag- 
gior parte di esse non cran gran cosa: nel resto, a quella mi- 
nor parte, che confina col miglior gusio, non negano nemmen 
l'ammirazione. 

E veramente la durezza e rigidezza di quella scuola 
venne sempre scemando: né era possibile che una nazione 
di uomini amanti delle belle arti, e-Xo-rfxw.vj, come gli appella 
Ateneo, ! industriosa sempre e certamente ingegnosa, non 
venisse in più secoli profittando, specialmente dopo che l'arto 
si avanzò tanto in Sicilia e in Grecia. Anzi le grandi rac- 
colte delle urne e degl' idoli etruschi anche oggidì palesano 
gradatamente il passaggio da grande ignoranza a buona ìn- 

' Vedi Cavilli, Dei tea/plani antìqatt teina Pliiie. Jl/emoiVridn Littcr.etc, 
i,im. XXV, PK , 350, 355 eie. È vt mimilo che non «i Ibue Dolina drll'inlor* 
.11 ii ti. ll j .siili, k, ■ ;,l :;■[„■, mi pt-n-lK- L'Uni., H.itnj lucerlo! Alcuni han lacniito 

deprimere le (;l(.i ir Jcjjli D ri,,, l.i i snj.j» sitiunii iiisinriu.-j s <ì".'lb >.l.i B ùaliima 

comi della Grecia, Wa sua rivale , nuli ulilw questa vile dcLolciia , "né questi 
piccolcua di cuore in» l'Elrorii. Tulli i su oi .lotici l'hin lodala dopu la 
Gtfcii : lotti i suoi posli 1' han co! (lini, lopra ogni aliti naùwu di Italia : clic 
piùl don fu leniti cupidamente ta Ilaria di lei da Claudio AuguMu! (Svrton. in 
CltltdfO, e. iì.) E poiqlMl molilo 1-ea Ruma d' invidiatlal Bcnclii tanlo più 
giovane, orni l'itamù in ludo? 0 non amen» Ira le nazioni quel che Ira pai, 
li.-.. la ti. nvc il -mpi'llii A' imitila iipin rude uri più furie, "la nel piti dcliole'. 
*Lili.XV, e»n al. 

27' 
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telligenza; e si arriva a un gusto anch'esso loscanico, ma 
die dopo gli Scopi c i Prassiteli aveva in Roma a' [empi dì 
Quintiliano ancora i suoi amatori;' come nella pittura, dopo 
Raffaello e Tiziano, gli hanno tuttavia Vivarini, Grillandaio 
e Mantegna. 

VII. Il si ano r Ileyne, bibliotecario di Gottinga, di cui 
Winkolmann non ebbe nò più dolio critico né più degno pa- 
negirista, ha procuralo di segnare l'epoche dell'arte toscana, 
e di ascrivere a ciascuna epoca qualche statua o bassori- 
lievo di quesli che si trovano specialmente nel Museo Elru- 
*co del Gori. ! Ma cali non potè sempre giudicar rettamente, 
perchè quel libro non è mollo esatto ne' disegni, né mollo 
sicuro per disccrnere le statue etnische dalle romano, anzi 
le antiche dallo moderne. 3 Vedasi il sig. Olivieri nell'esame 
dalla controversia fra il MalTei e il Gori (Opusc. del P. Ca- 
logeri!, T. 22 e 38). 

Egli inollre si regolò con la storia della nazione; e 
dalle sue vicende di pace e di guerra trasse qualche conget- 
tura circa l'accrescimento e decadenza delle sue arti. Chi 
ne ha vedute le antichità rimase in Toscana può aggiugnere 
un'altra diligenza; ed è quella ili paragonarle coi lavori dei 
Romani, o dì altri popoli d'Italia, e dall'epoca di quesli ar- 
gomentare dì quello. Ogni età ha il suo stile; dal popol vicino 
presto si propaga ai vicino: l'inventor di esso resta primo 
talvolta nella maestria della esecuzione; non resta unico. I.o 
sti! pittorico de' trecentisti Italiani primeggiò in Firenze; ma 
il suo carattere in Bologna, in Venezia, in Roma era lo 
slcsso. Cosi lo stile loscanico si propagò fra i latini artefici, 
de'quali restano alcune opere seguale coi loro caratteri. Noi ne 
adduciamo alcuni nel Saggio della lingua Hrusca, alIaTav. 2. 
Or tulio ciò che aiuta a conoscere l'età dei Ialini monu- 
menti, aiuta similmente per la età degli etruschi consimili. 

< Quinti, lik XII, cip. 10. 

* Specimen alteramele. Vedi Aria Acid. Gali., Sejii. IO en. 1771. 

5 Quoti giustissima osmi-adone del Lami mi fece determinare a compi- 
Ijrc un'opera di clruiclie amichili, dote fossero tue più accuratamente dise- 
gnalo. Oi quest' opera mi occupo attualmente nel dalla allo (lampe, con titolo di 
Monumenti Etruschi o dì «Ottico nomr, dileguati, inciti, illustrali e pubblicali 
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Vili. É dilTlc ile (issare il principio della scuola etnisca 
quanto l'orìgine della nazione: ' ma imo i dilllcilc ridurre i 
monumenti che abbiamo alla prima epoca. I.'iufanzia del- 
l'urlo si conosce piò facilmenle che le altre eia; ed è In me- 
d esima in ugni nazione, come in ogni nazione i bambini 
sono uli «lessi. Nei primi lavori egiij ravvisiamo a propor- 
ziono In alesso metodo che nei lavuri italiani dell' undecimo 
secolo o del dodicesimo: ali occhi ad angoli acuti, i volli in- 
lormi, le dita lunghe, i piedi mal collocati, le figure senza 
proporzione, senz'aggruppamento, Beni' a Iti lodine, il rilievo 
assai basso. A tali indiij potremo noi ravvisare anche i più 
vetusti lavori loscanici; alcuni dei quali si custodiscono nel 
(■allineilo dei bronzi antichi. Vi snn figure sinicissime a quelle 
delle più antiche medaglie greche; vi sono certi altri idoli 
ancora più rozzi, e con occhi non bene aperti, corno prima di 
Dedalo gli avevano le greche statue.* 

IX. Quanto ai monumenti in pietra, spettano a que- 
st'epoca i tre soldati addotti dal Cori che oltre ai predetti 
segni, hanno barba o capelli almeno. cosi lunghi, che ram- 
incntan l'uso de' Pompili, de' Bruti, de' Camini, do' Curi; 
che Orazio, Tibullo ed altri Latini chiamano intonsi.^ Questo 



dalli L.Jn io compjgo.i d. Tirreno figlio di Ai.. dum-dmlr di Ercole. Coti 
iì»po Eiodoin errd.-no Slrabone . Plinio, Vtllcio, V»lsrio Minimo. Appuoo, 
G ioti ino. r • pootì toraootmtalt, <|ocuido n Toxl.i danno il nomo di L'd. (Pel- 
ree.no. 'orn. II. p« Ifci) Qnili fuantbel» ptnua.ionedrch Elrutcbi j Irmpodi 



■I. Frinì ( di BitJrln rhe 1. .1<i.. tnu d*l Set leouiooe . bau p 
vaij Greci c Latini. Ci., urcvr.iiK-tili-, putiiJ.i fuor del mio scopo 
ricerebe; ed mirini» trnppu liill'irile il iihin ili.rc Irj loro aulmi 

2 Dio,!. Sic, lil.. IV, g 76. 

3 ifu*. Bnue., tnm. Ili, pan. Il, lab. XVIII, 

I A (Ure Ull sajlS'" J ' prima rpnta servirà un i»io i! 

filali dui Lami rbc io riporlo Ita i tlomimtaU Etriitclii ( Serie V 
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era ne' primi secoli di Roma l'uso di tutta Italia; come può 
vedersi De' bassirilicvi volsci di Velletri, c nei vasi Haniillo- 
niani, Tav. 21, 25, 93.' Nel museo de' sarcofagi ratinali dal 
celebre monsignor tìuarnacci a Vollerra, ove par vedere 
lolla la gradazione dell'arie etnisca , non si trovano molli 
saggi di lale siile. Forse l'uso anlichissimo era sollerrare i 
cadaveri, e segnare il luogo o con legoli, o con quelle co- 
lonnelle 1 che veggonsi nel Museo Etruicn, 3 e che pel rozzo 
lavoro e per la Torma dei caratteri io colloco Tra' più antichi 
monumenti scritti della nazione italiana. L'usanza poi di 
bruciare i morii e chiuderne in omelie Io ceneri, fu rara 
presso gli Etruschi ugualmente che in Roma no' primi seco- 
li. 4 Nò di queslo lempo ho quasi mai veduta cosa che mani- 
festamenlc alluda a favole greche; ma statuette, o uomini 
fra* Genj or alali or senz'ali, o funzioni sacre; come nel vaso 
d'argento che si vede 3 nel prelato Gabinetto all'armadio duo- 
decimo; i cui caratteri sono anche riferiti noi Saggio di lin- 
gua etrusca per inoslra do' più antichi." 

X. Siegue un'epoca, nella quale nulla si può cilare di 
più celebre che la gemma de' cinque Eroi Tcbani di S. M. 
Prussiana; che fu già nel gabinetto del barone Slosch. 7 Le fi- 
gure non sono ancora né belle, ne proporzionate: anzi elle non 



cui origliale ciiilo nel iiiusrn pul.lil;,., ili Vollrrra; e ni-1 ru|iMi'= il quale uni 

dello iliirtnscanics della prima epoca, riccone il Lanii l'appella. (iV&fi-,) 

I AlWmenfi Elr«,c!,l cit., Hiie V, Uy. LI, c stri, VI, [iv. T*, Vi, Vi, 
X*. {f»gtlr.) 

disegno però j.ns.ì I, infimo ■ uri - i . [".,t mi -olii nnv.nionle eieguifln io 

• crii d'ite inlifo ioicaciic* 6 {ihaum. lìl,:, y,u: V], uv. 7.Ì.) 
! Tom. Ili, lak XVI, paci. IL [Iiythtr.) 
* Ptin., ffiit Anf., lom. Ili, np. 2; F.l.t. hv., pag. 15, 
> Veda,! I. Hrie III dt' Montm. Binile. {i«$hir.] 
» Vid. ] >cin [>, 1 . , lo,,,. I, l.k LXXV1II. 

' Sloitli, Pierr, grav-, pi. 13 —Fu illustrala con .Wrlaiione dal P. An- 
ionioli, dritto poloni re ili iliilld Online (jLunuirimic ictilla fon caratteri elru- 
«hi, eitimita daaliri della più rinota antichità , egli non la crede anirtìon- 
al quinto «colo di Rati», e u« adduco funi coiigellurc. 
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iscoprono ancora traccia ili greco gusto. Nondimeno vi noia 
Winkelmann una buona intelligenza di notomia, e ciascuno 
vi può osservare quel passaggio solilo clic fa l'arto quando 
si vuol ritirare dalla strada battuta in prima; eh' è il dare 
facilmente nell'eccesso contrario. Cosi, nel caso nostro, da 
quella primitiva secchezza e stupidità, par che conducessero 
le figure ad una proporzione che dà nel tozzo, ad un sover- 
chio risentimento di ossa e di muscoli, ad un'azione nello 
mosse men naturale. Altro difetto di tale siile, paragonalo al 
greco migliore, è la mancanza del carattere. Una medesima 
lesla si può tenere ugualmente per una Diana e per una 
Venere, per un Bacco e per un Apollo. La slessa finitezza 
quivi non è una virtù, perché sì oppone al sublime. 

Si dee confessar, tuttavia, che fra quesii difetti germo- 
gliano tanle bellezze, che i llomani, come dicemmo, pre- 
giavan molto. Polea lor piacere quella semplicità di forme, 
che porla quasi l'immagine del coslume dei buoni antichi; 
polea piacere quella diligenza, o, come Plinio si esprime, 
curiosità nelle cose minute; nel vestito e negli ornamenti; 
certa dirittura e finezza di pieghe, certa orlatura di pallii, 
certa increspatura di capelli; que' monili, quelle bulle, quelle 
corone, quei simboli poteau piacci o anche a' tempi di Quin- 
tiliano, come a molli in que' medesimi tempi piaceva il pri- 
sco parlar Ialino, lìsempj di tale stile esser possono certo 
statuette del quinto armadio, la Dea con corona dì querce 1 
e meglio anche la supposta Giunone Argiva, o il Marte' di 
nuovo acquistato, e non mai edito, eh' è nell'armadio se- 
condo. 

XI. Questa epoca par che corresse quando cadde la li- 
bertà etnisca. Ella venne meno per la delicatezza e pel lusso; 
come sappiamo da Straberne, ugualmente che da Dionisio 
Alicarnasseo; s e indizj di lusso sono le tante gemine scolpilo 
su questo gusto: le collane ed altri ornamenti, con cui son 
rappresentale le donne nei bassirilievi, quanti non veggonsi 
in romane nò in greche; e la profusione delle dorature, elio 

' Mas. Eir., lom. 1, lib. III. 
' Mi., lai). XX IH. 
3 L». IX. cjp. 1G. 
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ai seuopre nei sarcofagi di Perugia, c special mente di Yoi- 
lerra.' 

Continuò (ale siile dopo il decadimento, o sia dopo 
il 474 di Roma; se dee credersi agli assi di poco peso trovati 
sopra e dentro quelle urne, c ai ritratti virili collocati 
sopra di esse, die lutti ban rasa la barba, usanza intro- 
dotta in Itoma e ve ri similmente in Italia non prima del- 
l'anno 484. 1 

Qualche indizio ne dà pure l'urna tanto celebrataci 
L. Scipione, che ora vedesi nel Musco dementino. Questa, 
che fu lavorata inforno al principio del sesto secolo, ha un 
taglio e un fregio dorico con triglifi, e con rosoni di varie 
fogge, tanto simili ad alcuni sarcofagi etruschi, che non vi 
corre differenza se non di grandezza. 3 No c spregevole l'ar- 
gomento che può dedursi dalle tre ciste mistiche (inora sco- 
perte; la Kirkcriana, con iscrizione latina in essa o nella 
patera trovata insieme: 1 quella de's ignori Visconti, con iscri- 
zione etnisca nella patera; la terza (li Mr. Byres. Elio non 
tlcon esser molto lontane dal tempo di L. Scipione, anche 
considerando il loro uso. I riti di Bacco, in cui credonsi ado- 
perale, poco durarono in Italia; e il senato finalmente li 
proibì l'anno di Itoma 3C8. S Tult'o tre mostrano il buono 
siile di quest'epoca, si nella storia degli Argonauti incisa 
dintorno, e si nelle sinhielle ilei coperchio, che Itan Je due 
prime. Specialmente la Kirkcriana, che pure è opera di un 
Romano, è del migliore stile loscanico. Lo slesso intendo 
delle molle statuette di un'altra cista riferita da monsignor 
Bianchini nella sua Storia Univenale, pag. 178, che si con- 
servano adesso nel Museo Borgia in Vello tri. Credcllo quel 
prelato elio alludessero all'universale diluvio: ma altri eru- 

' Cori, Mia. E<r„ tom. Ili, pog. 127. 
» Plin., lib. VII, cap. 59. 

5 Chiamo dorici si rulli urna menti, c.ssriidti il disliiilivu die di Vilruvio 
all'ordine dorico. Vedi lil>. IV, cip. 3. I Iridili e le roetope lama lon caratteri- 
alicbc di quest'Ordine, i{[ianlo le volute dell' ionico , o i fogliami del corintio. 
Quando tali ornati si trovano in opero di Etruschi, dcon credersi una imitaiiorn- 
«V lavori greci : se non vogliam mutare tulle, il v.ic.dioljno dell' archi lei tura. 

•Mui. Kirk,. lem. I.lah. I. 

I Vedi J/tHce PifCItmtnttno, tom. I, Jag. 31 . 



DigitizM DyGoogli 



ilili son convenuti in ascriverle ai misteri di Bacco rifcr 

paiono più antichi, o opera di più rozza officina; le donne 
gli nomini sono assai ben lavorali, nò conservano dell'aliti, 
altro che la positura de' piedi. 

XII. Prima di passare all' ultima e miglior epoca, di 
con Winkelmann che in questa seconda i Greci ancora d 
veltero contribuire all'avanzamento delle arti in Etruri 
per mezzo delle colonie mandatevi, e del commercio. 1 ! 
provano le tante favole greche scolpite in patere, in gemm 
e specialmente in sarcofagi. Di questi ho io veduti in p 
luoghi oltre a 400. Chi riunisse i varj lor tipi, potrebbe fri 

Cadmo ad Ulisse; serie che non si comporrebbe ugual mcn 
piena coi monumenti che ci restano di scalpello greco, o 
romano.- Tali fatti sono scolpiti alcune volte cquìvocamcnl 
ed altre diversamente da quel che leggasi in Omero: co 
che Winkelmann ascrive alla tradizione orale di quei su 
cessi raccontati dai Greci agli Etruschi, e da questi, passam 
d'una in altra bocca, alterati e guasti." Tuttavia moltissin 
volle sono espressi con le slesse minute particolarità che 



merita considerai ione quella di rirmarato, rhe primi de] celilo ili Homi •enne 
in Elrurii da Corinto, cunducendo seco gran numera di art f Ed. Di lui dice Slra- 

pa 5 . 119), t Plinio: Cernì ( D « I ranmi:aU 

Usiteli* traditola plaiticrn ( Hai. JVe(. , lil.. XXXV, cap. 12). 

3 Questa deiMeraLa serie , <<ni abilitila di ìjtli n r.-.imcir. .ii jili i inlichi di- 
*r;jm ■! ili vasi ilijiirili. rumi .Ielle r-,,-i uVhi interi*, rii >■ ■■y;xh\ mislìei, e di al- 
tri Ilio D zi etruschi, e indurle tirile f.iblirìcho cirusebe, unitamente ad alili 

Etruschi o di Brusco nome dir. pubblico piEsrnle nier.1,.. Ni mi "rei cimentalo 
a tanla impresa, qualora uri uumo si vrr.NHi,, ii. uli materie <[i.,l fu il Lamino.. 
„e ; .vi™ I H«-ii..iz7iil.. l'nlilili. (/,,^,/r.) 

S Moni, facile provare che un fitto volpilo Jivcrsjmcnl» .lilla narrazione 
di Omero sii un crime i cniilij di Indinone orale. A noi un ri e rimsso niiaii ol- 
ii,, M lill.,1,- ,Mie .:.,,e I „:■;,,:,■ ,1 i II., ir, fn.ni : ili lincili Ile HTin |.i„ allei ; r 

varie pirticoliiità della. Tavola Iliaca Capiluliiia , che non .ii lo BS onn nella Iliade 
(Col. Trai.,paj. ;13i[), c cu=ì pnsjiamo spiccar imi, i t- rliigraiia, quella palerà et. u- 
,o, ove Mercurie, t nuli Apollo pesa il disili].- ili AiliilL- e ili Km, ir (Jfcn. iatd , 

m . 133). 
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I rovano in Omero, in Eschilo, e in altri Tragici. 1 Non vi è tra- 
mandato il costume dogli antichi Greci:* le Furie assistono 
alle uccisioni come ve le introducono i tragici greci , s i vesti- 
li, i clipei argolici, le pelle, le celate con pennacchiere (in- 
vece delle cassidi che Isidoro chiama etnische), son come 
ne' marmi greci; l' architettura rade volle 6 loscanica, per 
lo più è greca; pilcato è Ulisse, come dopo il 400 di Roma si 
cominciò a figurarlo in Grecia.* Più allrc cose osserverà il 
dilettante nel galiinelto primo, e in raccolte simili: nè si per- 
suaderà facilmente che la sola tradizione orale bastasse a di- 
rigere quegli artefici." 

Senza ciò, si può domandare onde avvenne che i primi 
passi dogli scultori. verso il buon gusto, il disegnare con ve- 
rità, l'aggruppare con sapere, il figurare con espressione, 
i-oui inaiasse appunto (pianilo essi cominciarono a scolpire le 
greche favole? Altri ne addurrà più ingegnose ragioni; ma la 
più vera par questa: che in Grecia slessa, ove nacquero que- 
ste favole, ov'eran continuamente celebrale dai poefi, can- 
tate dai rapsodi, condotte in teatro dai tragici, si accendesse 
prima che altrove la fantasia dei greci artefici; ch'essi le 
figurassero come le udivano e leggevano; di là passassero in 
Italia: ove godendo maggior quiete che in Grecia, avanzaron 
l'arie, superarono i nazionali rimasi in Grecia, influirono 
all' avanzamento deuli Finiscili con dar loro un 7 idea de' falli 
e del modo di figurarli.' 1 Più oltre non fa mestieri ad una na- 
zione ingegnosa; come a un intelletto perspicace baslan la- 

1 Ho procurili] il'an'diiipusn.iTtr i|iirsli nmimmonti mn una ipanlilj rsL'i.i 
ili mie ossrr valili ni, non Irina iltunr ili quelle the Guata li portarono i Ir I (frali 
pili insinui ; .inde 0 i-mu^ra e drriilj-i [i.'l iti i^f ii'O di tiiiiUì , se drlilia.i allni- 
.Ir ri- al jnnre drl Wioktlmiinn □ ili ali ri più prj-sruulrnii, prr Irarne digli udii 
«iroll.iri il maggior Iure delia ilota • Iruin. [l'igitr ) 
-a Veli YViok., Mài. lo., pag. S. 

3^-.,(h., Chor F h.,i. 527. 

I Plin., SXSV. 10. 

3 Cbi Itggt il mio Irallalo tagli iptcrl.i misliri (Mutuai, l-llr., srrit II) 
,„l. altrui tonfrrmuU la p iii.i., m.,^i-.,:i M Mini . rlu ].. Mmplirt Indicono 

npnwro. D'ali r-uid- per «Siro, i monumenli mrrluimi servir potevano .li g«o- 

plifirj «-rimira in lingua «afra itì rni gn. ..tir. all' ■.rifinii!.. (f-gAir) 

6 La dilfrrrnia grandi! rlm passi Ira i Cidi p>prf ni m' vasi ilalc. -rrri e 
<j <i • i l'rll' unir fliuirlir, mi Itili irne [lai]' il.br.ir.iarr minali rianimili la massima 
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lora pochi semi di dottrina |ior raccornc fruiti in abbondanza. 
Cosi anche si spiega ciò che sopra abbiam dello: che in certa 
eia e in cerli luoghi l'Italia potesse nel disegno prevalere alla 
Grecia. 

XIII. Ma per tornare allo siile , dico che il caraltere ge- 
nerale delle due scuole, finché la seconda avanzò e trasse al 
suo esempio la prima, par che Tosse quasi il medesimo, lo 
non is tarò a ripeterlo inutilmente. Accennerò piuttosto i mo- 
numenti che ci restano dell' una e dell' altra scuola, c ciò per 
determinare quali si possan dire loscanici con più vcrisinii- 
glionia. Pochi veramente ne abbiamo in genere di statuaria, 
se si eccettuino gl'idolelti, alcuni de' quali trovati in Grecia 
mi son panili molto simili a quei di Toscana. 11 Genio di pa- 
lazzo Barberini , simile in varie cose al Mediceo, ma certa- 
mente più antico, è forse il maggior bronzo che rcsli, per 
dare idea di quest'epoca in Grecia; dico in Grecia, perchè 
quello stile di capelli 6 affatto insolito ncll' Elruria. Figura 
umana toscanica da contrapporgli non è a mia notizia: la Lupa 
ili Campidoglio, la Chimera di Firenze, paiono di gusto non 
diverso; lult'c tre le statue mostrano intelligenza d'arie, mi- 
sta però a durezza ili siile, particolarmente ne'peli e capelli. 
Statue loscanichc in marmo non si può accertare che siano 
in Roma: 1 quelle che volgarmente si dicon tali , la Minerva 5 
e alcune altre di villa Albani, due di sala Barberini, e so- 
miglianti di altri musei, sono in marmo greco, e perciò da 
scriversi a quella scuola. A lei pure attribuisco duo pezzi 

<vprc>=:i fi j! r,;m/]: pir.ipiini rhc non sì pnlernn fiorirà produrre, [imir jndn 
I' tslesa opera the io vado puhhlìrando sopra quejli moo umori li medesimi. 

I L» casi pare inverisimilc 3 primi rirt»; ma li rendo rrrditiile n ebj oi- 
stro che noi primi si>co!i ili Roma non fi fera «su di ni,.rmi r..rcs!Tcri. V urna 
di L. Scipione, e la Ir.la lauri-;, l,i li'nviil.. n .1 l.i.-n lituo, mostra che lavoratati 

perii, r-r 1. .. - . - I '. : ! .■ ,,,-rd.rl,, s .. „h :d,r, 1, r B ..,l . 

In n..ma ne rÌ J ..^r.g.,>. pmbi.,i,n C U...1 n,,-lio «Mimate, ch'I- in casa 

de'sifcg. m.u.l^ Delirili, ^in T.-ii.r.. =<■.!>■..!.■ ,rri 3 .i<> a laia , t due 

>Wòn. ineiC., lav. XVU. 
Plliort, fit allori, «raUUUl. 1. SS 
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della 11. Galleria, di una maniera a quelle conforme; la lesta 
di Pallado nel Gabinetto deciraoquarto; e la statua di essa nel 
Galiiucllo decimonono. 

XIV. Molli liassirilicvi do' Greci più antichi (originali o 
copio the sicno) restano in Roma, quello col nome di Calli- 
maco in Campidoglio,' ed altri ehe Winkelmann ascrisse agli 
Elruschì; ma essendosi osservato che il lor marmo ù greco, 
si lengon ora per greci dagl' intendenti. Ciò dico delle dodici 
Deità, e della [.cucolea con Bacco in villa Albani, 1 della ce- 
lebre Ara capitolina , n e di altro are e candelabri volgarmente 
chiamati etruschi. Per contrario, elrusca è sicuramente l'Ara 
rotonda de' conti Stalla in Perugia,' ov'è incisa una pompi 
funebre; etnische moltissime urne, come dicemmo; etruschi 
i bassirilicvi della grolla cornclana, che presto saran pubbli- 
cali con somma esattezza e ottimo gusto da JJr. Byres. Se- 
condo me, essi spettano a questa seconda epoca. L' immagine 
di Psiche, favola non molto antica, e nondimeno ivi dipinta; 
la corona radiata che non comparisce in medaglie prima del 
secolo di Alessandro; e specialmente il disegno di quelle fi- 
gure, risentitissime nelle costelo e nelle giunture, e gagliardo 
nelle mosse, mi vie La di trasferire a più antica età le pitture 
e le seollure di quel luogo. 

XV. Da tali comparazioni, come impariamolasomiglianza 
dei due stili, cosi ne apprendiamo eziandio la dissomiglianza. 
Oltre il inarmo, può farci scorta il vestito delle ligure. Nelle 
opere greche spesso ò strettamente unito alla vita, e la cinge, 
per cosi dire, all' uso di Manlcgna; ciò che non vedesi rid- 
i' etnische. Di più, i Greci ornano le leste con certi lunghi 
cannelli, che ricadono sul petto; come anche osserviamo in 
erme e in medaglie greche: ove nelle medaglie, negl'idoli, 
e in allre opere etnische, comunemente i capelli o sono di- 
slesi o tagliati all' uso romano, o formano quasi un cannello 
intorno alla fronte, che talora cinge (ulta la lesta. Finalmente, 
come gli artefici di allora non erano che naturalisti, cosi 

' Filmini, jWiw. Cap., Ut. UHI. 
*V«I. i-Cd., la.. LVI. 
Ut. V. 

» Jfiu. Emi., L<™. IH, lab. XXII. 



Digiiizefl 0/ Google 



E VARI SUOI STIM. 327 

csallamcnle copiavano le radezze e forme nazionali, senza 
prando scella o premura doli' ideale. I.c lesle degli Etruschi 
h&a profilo meno dirillo; e le lor figure hanno d'ordinario 
meno sveltezza che te gredie. 1 Dirottesi che il disegno etru- 
sco nelle figure si conforma con quello delta loro orchilellu- 
ra: Y ordine loscanico e il più forle ili tatti ; ma il meno gen- 
tile. 

XVI. Finalmente nella lena epoca dell'arte, In siile 
toscani™ non è più, o ne resta appena vestigio; e di arte- 
fici elrusrhi sono gii d'imitatori dei passali (ìreci, e di 
emoli dei (ìreci viventi. A questi (empi non si riferisce cer- 
tamente il parlare di Slr.il inno n di Oiiinliliano midollo di 
sopra. Paragonare i lavori di (mesta epoca a qualsisia opera 
di Ksiij, o di (ìreci antichi, sardine far Iorio all'evidenza: 
quindi, credo io, Orazio che nomina fra i regali preziosi le 
statuette degli Etruschi, schiva 1' antico voraliolo, e min più 
li chiama tuscankn, ma tyrrhtna titilla. ' Anzi quando egli 
desso loda l' Italia rome superiore in hellc arti alla Grecia, 
Pitigimw alqwff psalltmus, et tuctamur aehiùù docliut vnelìt, 3 
io sospetto die faccia spprialinenle l'elogio degli Etruschi; 
uomini, che per gara di nazionalità, e per uso di statuaria 
non interrotto, dovean essere i più disposti a competere coi 
Greci. 

XVII. Il passaggio all'ottimo siile si sarà tentato pri- 
ma; 1 ma si fece dopo che (Ira-ria ctijila forum viclorcm cepit, 
ci artes intuii! agresti Lnlio. 5 La ridona di Maini» Antico av- 
venne nella Olimpiade CXL VI, o sia nell'anno di Roma 008, 
epoca Pel ice per le arli in Italia. 11 e a iigianienlo ili Klruria 
non dovclt'essere repentino, ma gradi) per grado. Nelle urne 
ette vidi in Volterra e nelle sue vicinanze, osservai che in 

dliinc. (Liti. V, c. Ì0), 1,13 il ni." ni.. ..]iìp..i mirili» Jur •"11.' il ili. » »nli'| ".1" 

nc'riliauilara coricali sopra i sarcofagi ; - cdmoract.iali.iiii.. JjII' c^ìictu di; .li 
Caini!" :illa liguri», »A«ii.t TfimitfH. (Carm. 37.) 

» Honl. EfiitotnrMI Uh. H, E"iit. Il, ». 180. 

> lili-.n. Kpbt. I, v. 33. 

' Stja. Epoche dell'irle. 

SH<.r»t.,ib.,157. 
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1 buono; ma vi desiderano una csc- 
il mento in ciò che e morbidezza, pre- 
mo molli csempj fra i sarcofagi adu- 
la citare a questo proposilo. Vi è un 
Ulisse pensoso, c Diomede. » Questo 



ma. Ne' Ire predelli non si vede epigrafe etnisca, e mollo 
meno in certi altri che mostrano ina 'a decadenza dell'arte 



questa terza epoca, ol 
celebro Arrin^alorc, 1 
deon nominarsi minor 
il liacco del Gabinetto 



...leur imiljliun n'j pis servile, aptil toujou 
ungimi. .. 

i,h],,Iil>. IX, v 33i. 

/f«-n.t. J tom. Ut, (ali. XXIII, XXVII ole. 
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Pullo da' sigg. Corazzi iti Cortona, con iscrizton etnisca: sul 
quul monumento hanno scritto due valenti anliquarj , mon- 
signor l'assiri nelle dissertazioni dell'accademia Colombaria, 
e il sie. avv. Coltellini in opera a parto. 

XIX. Poche parole finalmente di altri lavori fuori di 
Elruria. 1 gabinetti del regno di Napoli, del Piceno, della 
ltomagna, del Bolognese, e di ogni luogo per tutta Italia, 
conservano idolcltì trovati in quei rispettivi lerrilorj ; anzi 
Io stesso e in Sardegna e altrove. La più parte di loro è mollo 
simile a quei che si trovano in Toscana. Vi ho tuttavia os- 
servate eerte diversità non tanto nel carattere generale, 
quanto nel taglio de' capelli, rie* vestili, nelle armi, che 
paiono usanze nazionali di que' paesi. 1 Tali lavori si tro- 
vano, in Gori e in altri, in di tic re ri (e meo te arrotati alla scuola 
lOBcanìca; ed anche il Soldato del Gabinetto terzo, 5 simile 
assai al Soldato sardo del seminario romano, di cui parla 
Barlhélemy. ' 

XX. Vi furono e vi sono «le' letterali, che non appro- 
vano il formulario di Gori, quasi egli tolga a tutta l'Italia 
antica un'arte che giova tanto allo splendore delle città, 
per ridurla in un sol paese. La stessa accusa gli hau dato 
per conto de' vasi etruschi ; sulla quale denominazione, per- 




chè troppo generale , ed escludente altri paesi , gli mosse 
Winkelmaim lite de repetandis, a nome della Sicilia special- 
mente e della Campania. 1 Anche altri monumenti con ca- 
raltcri oschi o euganei, che ha voluti (Jori chiamar etruschi, 
sono slati rivendicali da l'asserì alle respellive lor nazioni ; 
volendo che deggian dirsi non etruschi, ma italici antichi. 1 
Molle altre spoglie di Greci e di Romani ricuperò da Gori 
il cav. Olivieri si nell'Esame sopraccitato, sì nella Fonda- 
sione di Pesaro, pag, 27, ove prova clic romane sono certe 
monete fuse, e perciò antichissime, contro il parere di Gori. 
E nel vero, se la E Ira ria fu madre della cultura e del sapere, 
come già la chiamarono gli autori inglesi della Storia Uni- 
versale, a il resto d'Italia non Tu barbaro; e fin da' primi 
tempi di Korna, olire gli Etruschi, furono impiegali in or- 
narla artefici del nome Latino , e del Volsco , secondo 
Plinio. * 

Per non incorrere in una simile riprensione, io distin- 
guerò popolo da popolo nelle arti , come nel Saggio di lin- 
gua etnisca gli distinguo negl'idiomi. Sei resto, io non sarò 
riprensibile se o^u'ikilico lavoro antico chiamerò indifferen- 
temente toscanico; avendo già osservalo che tal vocabolo 
è nome non di nazione, ma di siile. Vairone e Plinio co- 
nobbero meglio di noi le altre scuole italiche, e seppero 
che gli ornatori di Roma non erano tulli discesi dalla gola 
Etruria; ma perchè ogni allra scuola, fuor che la greca, 
consideravano come diramata dalla etnisca, e seguace di 
essa, perciò scrive Plinio: Ante liane aderti {Cereria) lusea- 
nka omnia in oidibus (uisse auclor est M. Varrò. 

i Veli Vini. , Sl.j liti. Ili, cap. t, 

' Voi. IV, pag. 10, IH. Ili, Cip. I. 
* Lib. XXXV, lì. 
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Capitolo 111. 
Dello stile Greco. 



1. I.o stili; greco ha ben poro Insogno ili chi lo additi 
quando si scorre un museo: esso mani Testasi per se mede- 
-iii.' tu una raccolta «li statue, come i primati di una città si 
ravvisano iu una folla ili popolo. Alcuni si lusingano ili rav- 
visarlo l'i -■■■!; ■ lìscio i! senza pupilla, ad uu cerio profilo 
e ii-" ■ ■■in i che si potrebbe dir nazionale, e che anche al 
giorno di oggi rimane in mutli uomini c donne ili Oreria. 
Ma varamente il carattere di esso e un composto ili bello 
insieme e di granile; vi è un grande che si piega a ogni 
hello ; vi è un bello rhc si solleva a ogni grande. 1 I più 
teneri bamhini son disegnali cou una grandiosità che sde- 
gna minuzie, con una rotondità di fronte, con una incas- 
satura di occhi, con una quadratura di forme, che fa pa- 
rerli qualcosa sopra il lignaggio umano. Dall'altra parte, 
vedesi anche ne' vecchi una scella di foltezze, una grazia di 
cuuloruo, un'armonia di parli, ebe arriva ad abbellire lo 
imperfeziuui di una macchina che si appressa at disfaci- 
mento. Molli si sono ingegnati di analizzare quest'arie dei 
Greci, specialmente Winkclmann; ma al presento intendi- 
mento non si confa se non qualche idea generale di quella 
scuola. 

il. Un gran professore, il cui parere seguilo spesso nel 
giudizio <li queste sculture; che ha spesi molli anni a deli- 
ncare le più belle statue d'Italia; e ricco di un tesuru di 
disegni è (ornato [K>i in Inghilterra; ridureva il mirabile se- 
greto della slaluaria greca in pochi termini. Quegli arlefici, 
diceva, immaginarono il corpo umano come una macchina 

I Era il Maina degli Aiiiliri, t«T quaulo mi accorgo, quello di .apprese- 
laru cnlle opert d'ari* cose die iuUtosaiii^o la mcnlc c l'animo più chj il 
xng dell'occhio, alla cui jndi.fa.luiir par ebe i Greci, corno narra 1= ilotia, ti 

quindi ■ueh/i. Iwlld BéMÌii allumo et» foWSi il mcrilc. dell' arto , non meno 
<h< drglt itlilli lì quali die nome clic passò «Ila poilerila. t/agA»-.) 
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L'iiul tardissima insieme c umilissima ; due qualità che rade 
volle si trovano congiunte in nalum; ma che si possono c si 
deon congiuntore nella idea, quando immaginiamo un corpo 
umano veramente perfetto. 

A tal fine facevano distinzione fra le parti elle muovono 
c portano, c quelle che son mosse e portale. Formavan le 
prime robustissime; e quindi la incassalura del petto assai 
ampia , e i suoi muscoli e quei del dorso , die son quasi 
leve delle braccia, più risentili, e maggiori che non sono 
comunemente in natura: lo slesso è de' piedi e delle anche, 
e de 'muscoli che muovono le cosce e le gambe, c che danno 
all'uomo fermezza e stabilità. Le seconde poi formavano 
men pesanti e più svelle eh' essi potevano, salve sempre le 
rosole della proporzione; ond'è che il ventre vedesi poco 
ampio e poco elevalo ; nò assai lunghe le mani e le dita ; 
e la misura delle braccia e delle samhe assai discreta e mo- 
derala. Per lui meccanismo ognun vede quanto scemi la re- 
sistenza al moto, e quanto cresca la relativa forza movente, 
che, com'è stalo dello poc'anzi, era figurata grandissima. Ed 
ecco come, per allo di esempio, l'Apollo di Belvedere mostri 
in si allo grado e fortezza ed agilità ; I' una delle quali con- 
corre a renderlo cosi bello, l'altra a farlo comparir si ga- 
gliardo. Notava inoltre che late osservazione non ha luogo 
generalmente se non in ligure virili. 

HI. Fin qui non abbi a ni riferita se non la leoria ge- 
nerale di quel bello grandioso che fa il merito delle statue 
de' Greci. È ora da ag«iugncrsi, che essi nell'applicarla ai 
particolari casi la modificavano tanto variamente, quanto 
vari erano i soggetti, senza perù mai alterarla nella sostan- 
za. L'anima, [n.'i' dir cosi, del se^Tllo doveva accordarsi col 
suo vollo ; e colla testa dovea fare armonia la struttura delle 
altre membra. Nulla par che si sottraesse al loro giudizio. 
Krcolo siovane è .issai diflerenie da Ercole già avanzato in 
elà ; e questi rappresentato prima dell'apoteosi mostra nelle 
membra ruvide l'esercizio di una vita sempre faticosa ; ma 
figuralo già Nume (come nel cortile di Belvedere;, apparisce 
quasi pasciulo di ambrosia e di nellare; cosi morbidi son 
que' contorni , cosi imitano la tranquillità di un eroe già 
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beatu. Quel che é I ■ - _: ■ do' drammatici, die l'allori! si man- 
lunga inDno all'ultima scena qnal tu nella prima, Cu simil- 
mente pratica ili quegli statuari; In mi opera ila'capelli Gnu 
alle unghie sempre mantiene il suo carattere. 

IV. Il centro ili questa unità, l'origine di ■ rarat- 
lerc, la sede ilei bello e grande ideati-, è la lesta; ella è il 
capii d'opera dell' arte, come lo e della ualura. Si è osser- 
valo da altri che la greca statuaria, come In eloquenza, ha 
tre stili, a proporzione de'lre gradi di persone i h'clla ritrae. 
L'intimo ■ per nb nomini; e questi ella imita come sono, 
emendandone pevò le imperfezioni tiolaliili con qualche in- 
dustria. ' Il mezzano 6 per eli eroi , ove impiega il hello 
ideale, ma ilisrrelamenle c a misura. 11 sublime e per le 
Deità, o quivi esaurisce ogni sua forza per imprimervi dei 
traili più -..il. : . ili hellà e di grandezza. Si è parimente 
osservalo the la serie degli Dei, cominciando dal più fan- 
ciullo lino al più vere li io, ù una serie di bellezze, che scorre 
gradatamente dalla prima eia dell'uomo fino all' ultima ; 
come in questo Museo può vedersi. : 

Inoltre si è distinto il carattere delle leale in grande, 
in sublime, in terribile, in hello, in grazioso, in espressivo, 
dcduccndolo da quella proprietà che predale a tutte; giac- 
ché ognuna ha del bello e del grande, come si e dello. 1 Ma 
se esistessero lo ti avi a i molli Indiali di pillura e di scultura 
che in Illustralo e in Plinio troviamo citali, io non du- 
bito che si molliplicherebhono in noi In ideo della statuaria; 
e sapremmo meglio digradare c distinguere le sue specie. 

' Perici», ctu 
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La nazione greca fu solfilìssimn nell' indagare le menomc 
differenze fra cosa e cosa. I loro relori ci han divisala una 
si grande varietà d'idee, o forme di parlare, che non vi 6 
senlimenlo in Omero o in Demostene, che non riducasi a 
qualche forma delle lanle e lanlc indicale da Dionigi Ali- 
carnasseo, o da Ermogene, o anche dai Latini, che le ap- 
presero da loro: tali sono la semplicità, la eleganza, la sot- 
tigliezza, l'asprezza, la veemenza, la terribilità, il vigore, 
la gravità, lo splendido, il soave, il venerando, il moderalo, 
e cosi di altri. Simili idee individuali avrà anche avute la 
scultura , che tanto ha di analogia colta eloquenza; chiaman- 
dosi ugualmente, idoli, immagini, simulacri, come nota Cal- 
listralo, e i sensi degli scrittori , e le opere degli statuari. 1 
Su queste tracce medesime possiamo rinvenire ancor noi non 
solo un carattere prevalente, ma talora misto due o Ire forme 
insieme ; come nel suo Esculapio ravvisò Callistralo la gra- 
vità, la verecondia e la dolcezza, temperale in un volto slesso: 
e come spesso va facendo fr'iloslralo 5 nelle sue Immagini. 3 

> De signis, tip. 8. 

* JVaMìliv est fth«et«<ìs n „iJem {Uhsscr) riveritale r/W™ e! visil.m- 
Ha, Menelao eutow lenitale, Jgaammm divina quidam maìeitale; Videi 
filium libenas ,-xprumtj Smunti Telamoni,,,,, a terribili Lccrensem „ 
prompto. Pbiloslr. Icori. LI, de Jnlitochi Pittarti. 

3 L'analisi giuslisfima del nostro Aulnrr. sulla irunla greca parmi anche ast- 
iai Uiiieviik' iiileiiiTipMiiliii . In: ni; dà il i ull. IJ;ivi,l, insi-llr regnili li ri- venutoli; Far- 
chiuso, e ch'io ripario per istruirne coloro che non poli-siero bici prontamente 
soll'occhio le opere del preludalo Icrillore. Ecco, egli dice., le regole principali 
che preltibilnicnl E seguirono gli artisti greci. 

1. Determinai con sicurezza le divisioni principali del corpo, coi. butilici 

E H. Aumentare, l'esl emione reale delle parli principali, dando al profilo di 
essi per ogni senso lanlo sviluppa quinta la nalnra il permeile. 

I,i!e, Facendn sufficit" le in™ le scnlire il modi] col quale 'muscoli s'incrociano 

ter. iluìlcr jiiirli src^iiiijiu- inil.i.i i minuti oggetti che non cuolribuis. ..ni. j ri- 
levar onesto elicilo. 

V. Imitare la nalura nello sialo du»' ella trovasi più vicina alla regolarità, 
>cnza peraltro r.-uil ltIj. inlicniriicnle regolare. 

VI. Indicare senza durezza la sommili degli ossi, per luilo dove la natura 

VII. Accordare gli accessori col mulo, p:r niinln the lutti nmi.ril>iiui.-.iii'j .1 
dare grand tua od essa ed all'insieme della figura. (/ngSù-.J 
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V. Tania perfezione così moltiplico non potè acquistare 
la slaluaria ne in una Boia ehi, né da un uomo solo. 1 lilla 
fu il prodotto di circa 180 anni, quanti no corsero da Peri- 
cle c da ridia (ino ai tempi di Alessandro il Granile e di Li- 
si ppo. Ciò the ci resta di meglio, credesi o lavoro o re- 
plica o imitazione delle snudo lìoi'ile in quella grand'epoca. 
Gli artefici di quella olà, come rillelle Winkelmann, ingenui 
per nascila, culli per educazione, tiinsnlì per senio, mentre 
la lor nazione si distingueva fra tulle in opere di pace o di 
guerra, mentre cresceva Ogni di e saliva al suo bel merig- 
gio la luce delle lettere tanlo necessaria alle belle arti, sco- 
prirono clic la vera via di Tarsi immortali era imitar la na- 
tura, non, come gli statuari più antichi, in ogni sua parie, ma 
come i poeti costumano, nel suo meglio. Il clima stesso Tor- 
niva loro in gran numero modelli di bellezza sceltissimi per 
ogni sesso, per ogni olii: il loro sludio era scorre da lutti 
un fior di licita; depurarlo dalle imperfezioni che la natura 
sempre mescola negl' individui ; crear cosi un hello ideale 
superiore a quanto reggiamo; perca! si avesse a domandare 
con quel nostro Poeta da guai pori* del dei, da quale idra 
scendesse mai l'esemplare di quel Bacco, di quella Venere, 
di quel Giove. 

VL Molli eccellenti artefici vissero in questo lempo; il 
catalogo de'quali compilò il (iiunio: ma noi di tanto numero 
scegliamo quelli solamente, che secondo le nolizie a noi per- 
venute diedero all' arie qualche aumento, o si distinsero fra 
lutti per qualche cai atleristira. Kssi son nominali da Quin- 
tiliano,' da Plinio,* e da altri che verremo citando. Chi avrà 
innanzi gli occhi ciò che diremo del loro filile, atra i dati 
più certi per giudicare a quale scuola possa verisimilmeulc 
ridursi una statua greco, o almeno a quale si appressi: questo 
nuovo metodo non sarà forse ingrato a chi legge. 

VII. Fidia, queir ingegno maraviglio.io che seppe in- 
sieme riunire nel suo siile la grandiosità e la minutezza, 
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jliyìJéi&v xoi o^igis ópa; 1 Fidia, dico, fu l'Omero di questa mula 
poesia: egli è alla testa delta stuoia greca; e il suo Giove 
Olimpico e la sua Minerva I.eronia furono quasi la sua Ilia- 
de, c la sua Odissea rimase sempre in venerazione appo 
(ulti. * Gli altri Numi ancora , e da lui e da Alcameno 5 e da 
altri, ebbono intorno a questi tempi un carattere di faccia il 
più hello e il più espressivo, respellivainenle, delle loro in- 
doli o coslumi; che fu poi rappresentalo coslantcmenle in 
ogni lor lesta. ' Quindi è che noi le troviamo ne'lincamenlt 
tanto uniformi, che paion tulle quasi venute da un esem- 
plare, non altramente clic le teste di Alessandro, di Socra- 
te, di Alcibiade; uè sappiamo intendere come Arnobio mot- 
teggiasse i Gentili, perch'essi dai simboli e non dai volli 
ravvisassero i loro Dei : 11 ma egli non ilovea certamente par- 
lare d'idoli greci. Fiori Fidia 300 anni in circa dopo la fon- 
dazione di Roma, e con lui altri, siccome Crizia, e Alca- 
mene eia ricordato, e Ctesila, ritrattista eccellente qui n<>- 
bites virtù nobiliwa fedi. 

Vili. Prima di passare oltre, dee nominarsi un altro 
antico, di età non certa, assai celebralo da Dionisio Alicar- 
nasseo per lo sottigliezza e per la grazia, iUjtrflrnTos Evota «a( 
Tf.; x'j>' T( K) quantunque, come dicemmo altrove, egli tenesse 
alquanto del rigido nelle posizioni, e fosse nato più per rap- 
presentare uomini che Dei. È questi Calamidc, il quale 




{'.iorgiond e Ai Vinti, i|iuli mosso la [ijluira i primi passi terso il gurinV 



' Q-ue PtljclM drfturmt {trftcre auclorltattm Dneum) Pittila: et 
Aitami*! dtntur, Quinl., I. c, 

• Uno dei più gran ptP K i rlic irn.nirsi si ittl.l,. n<-!!<- niwrc .li Fillio è 1' (s- 
jrisi SCDSUIO ,Ula .■..„.<i.m,L llc ,1,'Vl.lì Icmpi, rhe non ruta™ rli r,..l,iliN,r l'jTtr- 
.IcIU M-ullur.,. mmtrt r s li ,,yyn\ lurnurt mmslil,- i.mmirjl.il. ,■ mila suo prò- 

5 Habitus (C/ili /Wf non oris pr^pruhu st'i'ir ùidUiir-c. A n^.U, ccnli.i 
C«t.,lib. VI, pn B . 167. 
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scolpi cavalli senza che altri lo uguagliassi!; ' o nel viso ili 
Sosandra espresse così bone la verecondia e il sorriso, che 
Luciano la preferì per questa parie alla Venero di Prassi- 
tele, sorridente anch' essa, ma con meno di venustà. 1 Loda 
pure quel filosofo il suo ammanto decente e facile, xd ìujt3- 
;.:s X5Ì tójjtov tM àvnpoW,;: onde vedesi che (in da quest'epoca 
il panneggia monto avea lascialo quel trito c slenlalo clic 
si osserva nello stile etrusco e nel greco più antico. I suc- 
cessori di Calamide perfezionarono ancora questa parte del 
disegno; e Rafaelc che li prese per guido riusci si bene 
nel vestire le sue figure, che in questa parte del disegno 
è tenuto sommo maestro. 3 Le lor vesti, ne misere mai ne 
ridondanti, cuoprono il nudo senza nasconderlo: lo accom- 
pagnano, non lo servono: lo masse maggiori son cosi equi- 
librale co' vuoti, che dan dignità alla persona senza toglierle 
leggiadria: le pieghe, lille so imitano seta o tela, rade e a 
grandi piazze se imilau panno, non sono a capriccio, ma 
regolate dalle giunture e dal vero; sicché può darsi ragione 
donde nascano e dove cadano: per non dir nulla della lor 
varietà, che si moltiplica quasi in ragione delle statue me- 
desime. * 

lX.NelIa Olimpiade LXXXYII si distinsero PolicleIo,Mi- 
rone, Scopa, e i due Pitagori, l'un di Reggi", ''a"™ di Leon- 
zio. Piilu-Ielu è, dopo Fidia, il nomo più r impeli alo nt'Ibi slori;! 
della scultura. Nella idea del hello e nella diligenza 6 ante- 
posto da Quintiliano e da Slrabonc ad ogni altro. 1 Misurando 

1 Equi/ sin? iram/ii erprcsxi!. i'Iin., I. •-. l'rr [[ucsla rjjionc non poiiono 
JUriliuirglis] i ,luo cavalli in nurmn ili CMipi.lofilin , rl.c .un H iiidir:ili iuTi-riuci 



pirbuJuJiun tempio 
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egli il suo talento con quel ili Fidia, non oso competer con 
lui nel cavaliere più sublime; si occupò a formare de' simu- 
lacri giovanili.' Alcuni, presso Quintiliano, credettero che 
sotto il suo scarpello gli uomini crescessero in beltà ; ma 
gli Dei decrescessero, lo veggo che Dionigi lo mette al 
pari di Fidia nel ritrarre il maestoso e il grandioso: «tó tó 

cijiuóy «il i^alorix^t-v xai óSic^a-rutii) (1. eli.). Egli fu il primo a 

stabilire in una sola gamba le figure; 1 egli il primo a de- 
terminare le proporzioni con un libro circa la simmetria, e 
i-ini una statua tutta conformi! a' suoi precetti, ch'egli no- 
minò il Catione o il Regali.' Per tale opera* gli artefici lo 
riguardarono come un legislatore; e quindi viene probabil- 
mente che le statue greche, come riflette Winkelmann 5 
paiono condotte quasi tulle con le stesse lecgì fondamentali, 
e uscite, per dir così, dalla slessa scuola. Egli medesimo si 
soggettò alla sua legislazione. Le sue statue però erano lulte 
quadrate, e quasi d' una maniera: quadrala lumen ea ei&e 
tradii Varrò, et pene ad unum eiempium." 

* JEtatim quoque graviortm iliciliir ri/agisse nihil aiisus ultra lan-es gt- 

3 Prapriiim tjmdem. ut uno crurc insistermi situili r.iri>fili.'sc, Plin ,1. c. 
Non dee credersi lultat-ij clic uu.se semine quella pustiionc strili variarla. Veg- 
ga» M. Filcwct, Rèflex, sar la ttulplarr, tom. Ili, pag. M. 

velai u Icgi: <in,!i:,un . !OÌi,,,:u,: h.n:n:inm nrlun ipjc Ircisst «nis opere jiidicatur. 
Plinio, I. e. 

* lonoa credo (he li debbo rigorosamente intendere che Plinio abbia dello, 
essere sialo Polieltta il primo a detcrminate le propnriiuiii enit un libro eirra la 




crale, essendo valente scrilli.rr [lei pari che valente arlislj, scrisse anch' «gli un 
simile mitilo, c- li. pnivù coli' esempiu , a.eudo coitila una .status, nella quale 
segui li' [iiopnilitilll chi' ave.i presrrillt.' mi Hill [ratlaln. Gli artisti ammiranti"!" 
stimarono imivoiii.rn le il spanili. \ e perei" el.be ermi fama quel ranelle col nnme 
di Polirtelo, (hfhlr.ì 

! Sler., pag. 2C6i al, nil. 

» Plin.. l e. 



Si è voltilo riferire la voce quadrata a un distiano an- 
golato e tagliente, quando e evidente che dee riferirsi a ala- 
tura o a corporatura mezzana; la quale schiva i due estremi 
della -_ < . ■ i " ■ * i e della obesità, del troppo lungo e del troppo 
io rio; rome ancora ha notalo il eh. aliale tea nelle nule a 
Winkelmann, [omo II, pag. 107. In questo senso Col omelia 
chiama, quadrali i buoi, le pecore, i cani,' e Celso anrliu 
gli nomini: e l'uno e l'alleo han lodala la statura quadrala 
conio la miglioro fra tutte. 1 Luciano e Galeno, che accano 
ben conosciuto il Canone ili l'olirtelo, ce lo rappresentano 
triiiiilmrnlc quadralo; e argomentano, che atendo quel n 
maestro adombrata in quel lavoru la perfezione della com- 
plessione umana, la mediocrità sopra deaerili*! sia la pili 
perfetta complessione e la più cspetlibilc. ' Di qua, a parer 
mio, non già dall' erme, tome altri ha supposto, ' alcuni 
Greci chiamarono mpdjuw» un uomo incolpabile, senza tac- 
cia, o voglia ni -lire perfetto. 1 Tomandoa Polirtelo, creilo ili 
avere spiegalo a sultìrien/a in qual sent-o fosser quadrale le 
sue staine. Ciò si accorda ottimamente con la teoria gene- 
rale della slaluaria data da principio: poiché tal costì turione 
è la più adatta a ricevere la maggiore agilità, e la maggior 
fortezza ideale. 

X. Di Mirone, condiscepolo ed emulo ilei precedente 
( non anteriore di multo tempo, come altri scrivo ), E cosi ri- 
ferisce l'Iinìo: Primi» fiie mu(iip(icns»e carirtaiem videtur, 
ntimeroiioT in arte quata Potyclctul et $ymmeiri i dili-jenli-ir. 
I.e ultime parole mi non sospette. Leggerei piuttosto hie sym- 
inelriu dUiijcntìor: o d'oderei anzi che quelli! Irò voti lusserò 
una glossa marginalo introdotta poi dal copista nel lesto; 
ciò che è avvenuto assai spesso, come nolano Cleri; ed altri 
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scrittori dell'arie critica, E veramente come superare in 
simmetria clii ne fu sempre giudicalo il legislatore? JVtime- 
rotìor à equivoco; può riferirsi ad armonia ed a quantità. 
Plinio non parlò dell'armonia delle parli, che è la simmetria, 
in cui Policlelo avanzò ludi: parlò della quantità o varietà, 
e fece quasi una d i eli ia razione delle prime parole addotte. 
Le sue staine non orano pene ad unum cxemplum , come 
quelle di Policlelo. Ma in che Turon più varie? Nelle propor- 
zioni no; perchè le proporzioni quadrate durarono fino a Li- 
sippo: adunque in altri generi; e sono, come io congetturo, 
nelle posizioni e ne' soggetti. Mirone fece il Discobulo in 
una nuova altitudine; c Torse anche nella positura delle sue 
statue stanti o sedenti fu assai vario: certo e che Quintiliano 
nella varietà delle posizioni lo adduce in esempio. 1 Inoltre, 
i suoi soggelli furono ben vari: non solo egli figurò uomini, 
ina eziandìo animali di diverse specie, e fra questi la cele- 
bro vacca, in cui lode abbiamo :tB epigrammi neH' Jnfoto- 
gia greca, lih. IV, e tarli altri versi latini, clic quest'opera 
sembra essere stala fra tulio la più pregiata dalle Muse e da 
Apollo. Mirone sarebbe sialo uguale ad ogni altro, gc alla 
fecondila nell'arte avesse unila la espressione degli animi, 
e la diligenza per ammorbidire i suoi lavori, specialmente 
no' capelli c ne' peli: ma non giunse mai a questa finezza. * 
XI. Il vero modo di rappresentare i capelli, ed anche 
una più csatla notomia dello vene e do'ncrvi, acquistò l'arte 
da Pitagora leontino;' perfezione che crebbe fino a imitar 

' Cartaia !m>,ent /piatimi! ti impellili: ; scibili aliate! inr.iinilianl : ninhi 
hoc, itU velala siml; i/imil:m laij la er iilraipir. tlniil Inni .liitorlain, et eia- 
baratimi qnam est i'/f ili tentili;- Mirmiis! .li ,/iiìs lumen ni parum rcetum im- 
probe! Opus utili a p a'i ialcllcclti arili al fami, in qua ,-rl uraripne Imnliliilis est 

Illa ipsa aavitas ac iIi/TicnllasI (1. c.) Nel rimandile il Trainilo anmeroiiar, 

• he Plinio ini ronlinuanifnle in luojp eli variiis o <ii nuilliptrx, hi luogo !»- 
mudi) l'Arduino lui he ne' [ij-iifi\,ii,rL ilii' Atitu molli: i.|i.re. .-I ululati,.; [piclar] 

* /pie laiacn corporltm tenni curiosai, animi iranri (viilelur) non expres. 

a i.ili Ini si et. Vini-, 1- '-— -Vn,„l„,„ Milani.- (i.-i.„i ad veritateai satìi perdaci* ; 
finn lumen i/utr aita -tnbites pnlthra dirne, l'nklirioi a e.liani Polycltti ci jain 
piane ferreria , ni miti ip.ì.lciii fiila-ì .alti. Ciceri], rie dar. Orai. 

J /.v primtii rtcrvos et venas cipressi!. rr.p:l!nnnp,t ililiptiiliiil. Min., I. r. 
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pienamente anche le men sensibili convessità e cavila che 
variano con ondeggiamento continuo le superficie ile' corpi: 
orni' òche le sladie ove incontrasi tarila squisitezza e dot- 
trina di nolomin, non deon essere troppo antiche. 

XII. Da chi fosse introdotta quella movenza che in- 
canta nelle statue greche, non lo notano gli autori. 1 mo- 
derni la Irovau quasi inimitabile. Pare talvolta ch'esse al 
sopravvenir di uno spellalorc arrestino il passo, o che fac- 
ciali visi» di venirgli incontro: tanto il loro slato partecipa 
e sfa ne' confini del molo. Per la mossa Irovo celebra li ss ima 
o da Callislralo e dai poeti dell' Antologia la Baccante di 
Scopa.' Fece anco Ire statue, che Pausania chiama 'Epuro, 
rijàjwì ntsov, ciascuna di un carattere analogo alla passione 
rappresentala; ciò che indica in lui la espressione assai 
ragionata. ! Se la sua Venere che fu nel tempio di Unito 
superò quella di Prassilele, come afferma Plinio, non lauto 
sarà stalo por la bellezza quanto per I' espressione. Tuttavia 
Plinio non gli ascrive invenzione veruna; uò dà veruna idea 
del suo stile. Nella slessa maniera ha trattalo Prassilele, il 
cui lempo assegna alla Olimpiade CIV. Ciò ò difficile a per- 
suadersi, benché si creda che queir istorico abbia ripetute 
le sue epoche dai grandi avvenimenti della Grecia, non 
dalla età degli artefici. 3 Certo è eh' entrambi lavorarono, se- 
condo Tilruvio, nel celebre Mausoleo di Caria. 4 Comunque 
siasi, il loro siile era assai simile; giacché non si poteva in 
Roma decidere se la favola di Niobc, ch'ora nel tempio 
d'Apollo Sosiano, fosse dell'uno o dell' altro de' due scul- 
tori. 5 E pur v'erano in quella cillà molle opere certe di 
questo e di quello, onde ravvisare le lor maniere, se fos- 

< UU VI, "p. 3. 

), inibitorio g prutcsnorc di GoUinp, ù il compendio tlie fi dillo me msur Vi- 
lumi il sig. ululo Fri nello ootr i Wink., l'I.. X,cip. 3. I/enlture ili L.U .pi i- 
slioni non aaicUi,' ii]jcrj «li lì [iir.:,il.i rmn^uilii' rum' u il "resinile. 
• Prooid., liti. VII. 

» Scapa Imi tum ha (AwlM/i tf Q^Umflm fitto) MrMii» P«<- 
fatiUth cu In tempio .■l r i!M, S^ì.mi AV»i™ c««i liberi! ».o«c«««i i^w. 
Prmiciufvwl. Min., 10), XXXV)) n P , 5, 
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sero stato differenti notabilmente. Quiiuli si pò Irà congettu- 
rare dello siile dell' uno da ciò die sappiamo dell' altro. 

XIII. Prassitcle si accostò al vero, so crediamo a (Juiii- 
liliano; 1 perù senza dar nello scoglio de' naturalisti , eh' è 
d'imitarlo senza scella. Anzi le sue opere eran bellissimo 
l>er consenso comune degli scrittori; pinne ili espressione, - 
piene di movenza, 3 e par che il suo talento prevalesse nel 
delicato; trovandosi cosi lodala la sua Diana e il suo Bacco 
c i due Cupidi, e le due Veneri uguagliale al cielo. 1 

XIV. Insieme con lui fiori Eufralie re scultore e pittore; 
del cui disegno in pittura parlando Plinio, dice che costumò di 
far grandi gli articoli e le lesle, e i corpi a proporzione troppo 
svelti; ond'egli non è lodato in tal genere dall' (storico. Non 
sappiamo se lai disegno trasferì anche alhi si a lumia ; ina e 
verisimile. 1 

XV. Lisippo, che fiori cinquant' anni appresso, fu il 
primo a partirsi con lode dalle antiche proporzioni: cangiò 
le stature quadrate; e col figurare i corpi più svelli e lo te- 
ste più piccole che non si era falto innanzi, diede alle sta- 
tue certa apparenza di altezza superiore a quella che ave- 
vano, nel modo che gli uomini svelli compariscono più alti 
ch'essi non sono. Ne' capelli assai diligente, e nelle altre 
cose anche menomo sempre arguto, sempre ingegnoso, tenue 
uno de' primi posti fra gì' imitatori della scelta natura, e fra 
i miglioratori dell' arte. " Eupompo lo mise per questa via , 
quando richiesto da lui qual maestro dovesse seguitare , gli 
additò la moltitudine; 1 parendogli forse che l'arte studiata 

1 XII, 10. 

ì Diod. Sic. Eeleg., lom. U, pag. 884: wCTOfu'ÈK* K*pw; rais liàiysi j 
1,0-/515 ™ r« ty-jm; ìibSu. 
i Aulh., lil.. IV, cip. 3. 
' Vedi Jun. vreb. Praxit. 
' Plio., XXXV, 10. 

' Statuaria arti pttirimiini Indttiir wntuiiise capiihua eiprlmenda, ca- 
pila minora facienda qtum antiqui, corpùra grtcìllen siccforttqae per qua pra. 
ctritas signorina majir vidtlitr. ,Vimi habtt /aliatila naaiai ijmmelritt qnani 

vMtrtittur use. Propria hnjta vidtntur cut argutia operimi custodita la mi- 
mmi! quoque rebus. Plin., XXXIV, 8. 

' Cie. de il. Orai., cip. 80. l urse da ulo >tiidiu dtiivi il grjmlu ij'iiim 
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■ielle o|iere de' più antichi potesse traviarlo a mia soverchia 
rum del bello ideile. Adut]i|iie 8 Iodio questo libro principal- 
tncule: ma per saperlo leggere con criterio, mediti assai il 
Doriforo, o sia l'orlalaucia di Policleloj statua lodalissiuia 
|kt simmetria e in;i>gnnsa, perche io unn olii fanciullesca 
facea traspirare odo spirilo innanzi tempo virile. ' 

XVI. Demetrio, chi? oon osservò se non la molli ludi ne, 
rimase un naturalista. * Gli altri che lavorarono in Grecia c 
in Roma dopo che la b col Urea giunse a minsi' apice , imita- 
rono i precedenti; unii inventarono mollo per se medesimi. 1 
Quindi eccello tli scrittori che assimilano a ogni .stallia il 
suo autore, ncu-li alici, da Vairone lino ad Aurelio Vittore e 
più olili-, noi troviamo sempre decantali e ripetuti ulto o 
dicci nomi, elicone, Agata, Apollonio e uli alici, de' quali 
ammiriamo i lavori lullavia esistenti, diedero all'arie nuove 
opere, non nuove maniere; onde la storia o poco ne Tavella, 
o ne tace. 

Ed eccovi, o cortese lettore , (piasi in un quadro ciò ohe 
ahbiiimo dai Latini e dai Greci circa il merilo deVapisciiohi 
neh' antica statuaria. Nulla ho alteralo scrivendone, perché 
non son prevenuto in favore di verun sistema. Nulla ho 
idealo, perche il liello ideale alleila nelle statue , ma disgu- 

ebo nelle fue mina ludi Tropnio, cara Ut rimi. Jole coli' cpilclo animosa ,ign,; 
li!.. Ili, elee,. 8. 

* Ad vertlattm Ljsippum CI Praj-ilclcnl accusine optine «firmavi . naia 
Drtuririut lanqtinm almtiu in ca rrprclicmlìlur ti full iimiUladiiiis qttani pùl- 
chritadlnli amaallor. Qiùnl. I. c. 

* Plin., 1. e. 

a Circa ai [cnij.i .li Ali-u.iiii1ri) l.i krnliura ^innsn Mj ni.ijjgi'ir perfciioiie; 
e li contribuì, inumi.. M.n-s, [uni. I. pag. 1HB, li ijraiiii ebe n.'ll.i ] lidi li in- 

c-poca. Cagione di tanta bellcz7.a [li la cc.[ih ninnili i li^inali limi j quel ltm[m 

< bc finse s'.'rre il liirgliu d,i t.ini i j.i.-l.ili| i . vrrl'i^r.iii j i'/i\<r/t Nii v'ù 1 - . t'rut/iiu 
Praxlteiis, pttlaj Poljclcti, tlu Iroviain lodali dall' Jirlorc ad IltrcanwH 
(lib. IV, cip. 6): uà do ciiKana open iccrrc Quella parie io coi ciascooo aita 

iioilidall'Amaaionodi Fidia il collo o J< cole, dalla Sosiodra di Cablimi!, il ..„■- 
rito e il muta, e coti Io altra doli migliori datlfl ne rimanenti ili Pratstel», di 
A torneile t di Fidia i.lesio. (Vedi dia/, de Imaginìbns). 
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sin nogli scrittori. Eccovi ora qual mi sembri l'applicazione 
più vera de' principi e delle notizie precedenti. 

XVII. Trovandosi greche slatoe con proporzioni assai 
svelle, com'è gran parte di quelle che ci rimangono, non 
le stimeremo anteriori a Lisippo; e cosi le altre ove osser- 
viamo diligenza squisita nei capelli, ne' nervi, ne' muscoli, 
non le assegneremo ad epoca più lontana di Pitagora; ne 
quelle che tengono fermo l'uno de' piedi e l'altro sospeso, 
diremo più antiche di Poi iole lo; nò quelle ove reggasi gran 
hcllà o gran sublime, crederemo noi lavorale innanzi l'età di 
Fidia: tulio questo è si cerio, com'è cerio che niuna inven- 
zione può precedere il suo inventore. 

X Vili. Per opposito, se in una statua manchi alcuna di 
lab perfezioni, non potremo assicurare che elÌ3 sia ante- 
riore a chi trovo quella perfezione. Polè l'artclicc essere un 
debole imitatore do'migliori esemplari , tosa che i critici più 
intelligenti spesso nolano nelle statue; sia ciò per elezione, 
ii sia per certa forza d'indole e di nalura che secrelamente 
guida, come la penna di chi scrive, cosi lo scarpello e d 
pennello di chi opera in belle arli, a far uuam un ritratto del 
suo animo e del suo costume. Cosi Canaco nella Olimpia- 
do XCV lavorò quasi alla elrusca; ' e nella CXX Eulicratc, 
tiglio e scolare di Lisippo, volle anteporre alla eleganza del 
padre l'austerità dei precedenti maestri.' Polò in qualche 
luogo esser meno rapido il progresso della imitazione, e du- 
rare ai tempi di Prassitele il gusto dì Mirane: cosi in Urbino 
stesso poco innanzi la nascita di Rafaello, fu dipinto l'orato- 
rio di San Giovanni da due pittori Se Ite inpedani sul guslo di 
Giotto. Potè in secoli più illuminali farsi copia d'idoli antichi 
collo slesso disegno e vestitura: cosi nel Gabinetto settimo é 
incisa una Speranza di siile quasi etrusco sopra il cippo di 
Elpide, morta , per quanto mostrano i caratteri , in secolo 
assai migliore. 

XIX. Olire il lume cho danno gli aulori da me raccolti, 
può giovare la ispezione del marmo. Il pario fu usato in 

' Cic. de ci. Orni. 

s Plin , XXXIV, 8. /.( csnsimlhm palim palris qnam elcgniliaoi amala- 
iaij annero malnil genere i/irain jiicrwtfe pliictre. 
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Grecia liti dal principio delie Olimpìadi, 1 e prese la mag- 
gióre celebrili! da l'rassilele a ila Scopa: anzi molli Greci i; 
Italiani Iure imitatori lo usarono (può credersi) in lloma stes- 
sa, sebben lardi; ma il marmo di Limi o sia di Carrara , 
candido più del parto, non polè essere adoperalo da que' lu- 
minari dell' arlo, giacche scoperto poco innanzi i lampi di 
Plinio. 1 Quindi l'Apollo Valicano, riconosciuto in questi ul- 
timi (empi per marmo greco, può esser slato lavorato in 
Lirecia;la nostra Niobe e gran parte de' suoi figliuoli, e cosi 
il maggior numero delle slaluo di questo e degli altri .Musei, 
essendo di quel marmo Lunense, o italiano almeno, dee 
credersi fatto in Italia. Lo stesso può su pporsi di certi marmi 
non ben cogniti, ma diversi dai greci. 

XX. Le riflessioni dedotte dall'indole e dal costume di 
una età o di una nazione possou giovare a spiegare meglio 
o ad abbellire un sislcma, e a dargli aspetto di fi 1 oso lieo ; 
qualora perù sian fondato sulla storia delle arti, o sul fallo; 
ma senza lai base elle hanno ben poco peso. Il fiero, il ter- 
ribile di Michelugnolo fiori forse Ira le razioni de'Lìuelfi, o a 
lulo all'aspro cantar di Dan lei Anzi esso si elevò in mezzo 
a una legislazione clic già emendava la passata inumanità, 
fra ì poemi di Ariosto, e Tra l'egloghe di Sannazaro. 

XXI. Congetture più sodo son quelle che si appongano 
sulla natura dello spirito umano, che nell'esercizio delle 
belle arti tiene ordinariamente lo stesso corso, come nota il 
cav. Mengs in più luoghi della sua opera. 3 Comincia da roz- 
zo; e quando vuol emendarlo s'ingegna di ritrarre puntual- 
mente ogni parlo del corpo umauu, ogni soggetto della na- 
tura: cosi procede al naturale e al minuto. Passa quindi a 
correggere la natura slessa, e crea il bello ideale con fare 
scella del meglio; rilenendo più o meno di quella secchezza 
socondo che più o meno si avanza. Arriva cosi al perielio, 
cioè a figurare ogni parie con verità, con iscelle/za, con 
carattere e con armonia. Trovalo l'ottimo, cerca il facile: si 
forma certe regole di pratica fondale in buoni esemplari ; e 

1 Ptin., XXXVI. S. 

2 Ve.li Wink., Ioni. I, [Mg. Ì3~, d I) mia dell' cruJilu .baie FcJ. 
1 VrJi Iddi. Il, pg. 83. 
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lenendo qucslc nelle cose essenziali, abbandona le allre a 
una disinvolta negligenza: del qual carattere sono molte delle 
celebri statue che ci rimangono. Cercando di superare tal 
gusto, fauno stile più diligente, clic accompagnalo dalla scelta 
è lodevole, come in Lisippo ; scompagnalo da essa è biasime- 
vole, come in Demetrio. Questo corso ha tenuto la pittura in 
Italia, e la scultura in Grecia. Dopo il rozzo di Dedalo, ' e 
il minuto simile all'etrusco, * andò procedendo verso il per- 
fetto in Calamide e in Mironc, e si perfezionò in Fidia, o 
piuttosto in Policklo. Lo siil facile par che fiorisse ai tempi 
di Prassi tele specialmente: e ne dà indizio la sua Venere, 
che non è molto studiata nel panno o negli altri accessorj: 

1 Sarebbe inibii Li-iii]t<> Ji itiiliilin' ijuiil pusl.i ,-ivit Jrl.U nella sloria l'an- 
tichiiiimu scultore Dedalo c quale nella fu ili , -Ìh.vIiÌ' |.iu intllij danno gli sto- 
rici del nume di Dedalee dato ti alcune ita lue anteriori all'epoca per lo più asse- 
gnala a quettn ■tulio re (Pausan., 111.. IX.eap. 3, pag, 710, lio. 17 sq.). Alcuni 

(V,-,li W.ntclmuon, Site, dttlt Jrti A Ut. VI, cap. 1 f§ 5 e noia S), confondendo 
forse ancora col vero il supposto. 

qualche eoia B di divino, e che ai moie-ano; Fca, noia inWinkelmann, Slot. dc!/c 
Jrlì.Wh. IV. cap.l, §8], mentre di allri scultori *i è dello lo stesso, delibano 

statue ad esso creltc nei tempi ™m>»>e coi Knmi (Di odor. Sic. Jib. I, in fin.), 
lo fecero anche inserire nello favole. Datasi peraltro il nome di Dedalee anche 
alle statue di una remota aulici"!!.; e si dirrii.no scolari di Dedalo culoro rheprr 
..ntichiUi n.ii. i-i avevano Intvnessa la memoria ilei luro maestri (Heine, Opnsc. 
Jca,l., Inni. V, pag. 398). Dunque il mundi Dedalo, come il Limi lì esprime, 

* Ma le opere degli Etruschi ebbero tulle questo minuto? Pati» di quelle 

sig. Perniai (,lW,m. Rir* serio VI, lar. C, D. E). I ha sii ri li evi P d ci la co. 
lonnctta perugina di cui si Irova un saggio alla lav. IV (n/onnm. Elr., serie VI, 
lai. Zi). La gemma Slosei ani della ti.. V. Il vaso d' argento della R. Galleria 
diFirou.e [Afoni™. Elr., serie HI, lav. XIX, XX ). Ln inocchio miilico mo- 
dem amen le trovato in Grosseto, o elio sarà da me pubblicato [Jfsaun. Elr., se- 
rie II). I bromi perugini rilrovati iusiemo eoi famoso carro etrusco (Ivi, serie III, 
tav. VII, Vili, XVI, XVIII), ed allri monumenti di simile maniera ebe si trove- 

vedrnnno ansi spogliali eli quel Irillime che accompagnò lo siile egiuctici. .indii: 
nei buoni tempi dell'arte, rome si può riscontare nel saggio che io ne do alla 
serie III, ia,. IX dei Venni». É». (/nenie.) 
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r la Niobe slcssa. credula fnndatnnw-nle invenzione sua, il 
cut panneggiamento, per osservazione di Mcncs, è piuttosto 
Irascùralo. Succedette l.isìppo: ma rlic fec'celi? Non si parli 
. i .11- I. qur-l far disinvolto , nè lornò alla severi là di Po- 
lirtelo: aegiunsc solo qualche maggior finitezza ne' capelli 
e orna mcnli: per cui forse Ovidio gli d>i il lilolo di opero- 
so, 1 e scrondu alcuni qualche niassior grafia di contorni. 

XXII. Da quanto è dello finora risulta la impossibili la 
di congetturare su gli autori di quelle slalue che non hnn 
nome.llli amichi avendo superstili molle loro opere, vi acqui- 
stavano quella prrijia, che Dionisio Inda negli arlisli suoi 
contemporanei.' e che Sudo riconosceva nel suo Girile 
Vindice.' Noi possiamo saperne lauto, qoanto si estendono 
le poche notizie isloriche e le concettare sui progressi del- 
l'arie addotte; di sopm. Accade a noi ciò che avverrebbe ai 
noslri posteri dopo moltissimi anni, se (rodassero delle pa- 
reli dipinte in diversi siili; e rimanesse loro non pia che 
qualche frammento di Fresnoy o di Aluarolli o di Mena* 
sulla pittura ilaliana, e sul carattere di ìtafaello, di Paolo, 
di Guerrino, di Guido. Essi non polrehbono darle sicora- 
menle per originali piulloslo che per copie; anzi nemmeno 
per invemioni di qiie' grandi uomini piuttosto rhe per imi- 
tazioni : solo polrcbbon dire, che questa é di gusto rafoct- 
lesco, verhigrazia, quella di paolesco. E no. similmenle, ma 
con Umidità sempre, potremo sospettare circa le statue; non 
mai decidere. Della maniera greca antica son certamente in 
Galleria, ' un Ksculapio in marmo, e la Minerva in bronzo: 
il piegar ilei pallio è lo slesso ; e specialmente in Minerva 

> DtA'l» =n.W..lll.l8. 

» Di Binarci, juiiicutm, lom. II, pac.. 15. Quello gran etilico tetti la 
due manie» onòVil arriva a Ji.tf.mtre lacoj.it d,i K li origini!: 1' una t Ola- 
rate, <tic'* B lì, r„rn. a l 3 dA mollo oerriiinj c quwla Don mji inirgnir.i co' prr- 
celti: l'illn poi imr E nar»i, f t.i.isislt in (.lunare dir ntgli originali risi.Jt 
uni Cirio nahiral gntìr, àuTOfjr,; x*f<;.nrll( copie un non urdù di ailtllilo, 
o'Jx » fS*MH ifinJpj.ov. 

1 Sylt, IV, rio Ilermlt Epilrapetio. 



vedesi alcun poco di socco o di rigido, un po' di rozzo ne'ca- 
pelli, ' c precisamcnlc, rome nella croiliila Vestale ile' prin- 
cipi Giustiniani, gran diligenza ncll' ornalo, ne'piedi, c spe- 
cialmente nella lesta; ma niuna oppressione: il gusto di Mi- 
rone non dovea essere assai diverso. II Discobulo collocato 
nel liabincllo quinto, par copia di quello di Mirone quanto 
all'atteggiamento; ma lo stile de* capelli (so non in questo 
ebe ha testa rapportala, in quello almeno de' march. Massi- 
mi) è rimodernalo: ciò io credo fallo più volle dagli scul- 
tori. Copiavano essi i più antichi; ma non potevano facil- 
mente prescindere da qualche tratto del proprio stile. Il 
Genio, o nitro che siasi , in bronzo e cosi ben quadrato ed 
armonizzalo in ogni sua parte, che bravi artefici Io han cre- 
dulo un perfetto modello di proporzione; e per questa ra- 
gione non si penerebbe a crederlo disegnalo ad imitazione 
di quel severo, e quasi legislativo stile di Policlclo. * La fa- 
miglia di Niobe e opera di vari [empi, e di varie mani. 
Di Prassitele ò Niobe slessa, 3 o piultosto l'originale onde 
questa fu copiata: almeno la tesla di lei e quella della Ve- 
nere Gnidia molto si rassomigliano, come diciamo a suo luo- 
go. Lo stesso giudizio può formarsi delle allre statue mi- 
gliori del gruppo, e specialmente di quelle che Lrovansi più 
replicate; qual è il morto giovane e l'iracondo. Lo stesso 
dico dell'Apollo Sauroclono, che viene pur da Prassitele , e 

< La Minerva in l.ronto clic qui dal Lami si cita esisterne in Gallerìa ili 
Firenze, b tertamenle (fucila merle* iena già da lui rammentala alla pag. 318. E 
]ir*rii J.i avvertire <-lie rpicli ccl-lirc slalua f: ilaLi Ki prr lui esempin delle "pere 
etnische Jclla lenii epoca, c di un tempii coevo all' Arri» filare; i[iia per un csem- 



.<eric 111. pag. 180, è serie V, pag. Il )- Son pentirò assai gitine le ili lui riflei- 

ira le pili antiche (ielle opere degne J' ammiratone. (Inghir.) 

- Quest'arti Get Isvorù anfora lìircairni qui limila, est Alitarmi a terra 
mslinrntim ( Plìn., XXXIV, B). Il gruppo che icdesi nel R. Palano .le' Pilli, 
simile al quale non io di' esista in Roma nb altrotc, poi rebb' esserne copia, ben- 



i: Sha.'ig. Fabmni, lum. ] 
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ilclla Ninfa clip vcrisìmilmeuie viene ilii Scopa, rome no- 
liiitno nel Capo Secondo della descrizione. I.a testa ilcH'Apnl- 
lino e della Venere, chi; con la Inr pirrinlez/a tanln ennpe- 
rano a sveltirne i corpi, powon darri idea delle proporzioni 
di Lieìppo ; ma più di essi il gladiatore Borghesiano. ! 



Capitolo IV, 
Della scuola Greca in Rama. 

I. Quali vicende avesse in Koma la scultura dopo che, 
vinta la Crocia, il fior degli artefici si condusse alla capila 
le, si pon vedere ne' hassirilievi di Augusto, di Germanico , 
e de' più bassi lempi, che citiamo ai lor luoghi, e in airone 
Maine; raa specialmente nella bella sene de' Cesari, Klla 
incomincia da Giulio, e ronlinonndo Tino a Gallieno, e sten- 
dendosi più oltre ancora, fa vedere lo slato, i progressi, la 
decadenza della srullura per lo spazio di Ire secoli in circa. 

sto è il grande olile che vi Irovano i dilettanti delle 
helle arti; per cui non si saziano di esaminare roinola- 
menle ogni busto, e di notare quale etile sotto ogni Cesare 
fosse in moda. Cosi venuono a poco a poco acquistandosi una 
perizia, che scoopre loro a qual' epoca probahilmenle sia da 
ridurre orni scultura simile; non altramente che on palco- 
grafo perito può di ogni pergamena e di ogni endice verisi- 
milnienle congetturare a qual' eia si appartenga, lo so che 
regola non può darsi cosi generale, ebo si coafaccia a ogni 

< Li luti ai Alunudro Magno eh' i nel Gahioollo stillino si lìcna ita mul- 
liuimi ptur.-isori jirt Ij più miri viziosi ch'esista; ond'bchc ic. ne veggono lanle 

tis eperitws n putritili rj,,s or™j(Plin„ XXXI V). Se vi c riniiisi Ira Din.; n,ui.l- 

• 111- (olii (li Alr-..i[nlm (In- M'JI-,1 nl.i l r i:.iji[in . fli-i ilÌiSii' r'-^iT ij<ie,(a. I.' [■>[! 'Ir 

Jc' Tini, che ha soscrillo ATÌl'tltlOT "EPruS, |.mi -«ere una copia di qualche 
suo Ercole in I.rnnio, da cui sìa siala fnl.-l i.-.-.t' .- .opi.ila li. insi tì.Ìohc , come 
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tempo, e mollo ninno a ogni luogo; veggendo noi c ne' me- 
ciglioni deuli Aiutisi! e nelle lor leste, clic in tempi ancora 
infelici perle arti del disegno fiorirono bravi artefici; e vi- 
ceversa. Anzi in una medaglia slessa, com'è in quella di 
C. e L. Cesari, il rovescio sarà di cattivo sfile, la lesta di 
buono. Ma in ogni secolo lullavia notasi un gusto dominanlc, 
come nello scrivere, cosi nello scolpire, che comuncmenle 
ha influito ne' lavori di quella età. 

II. Solto i primi Cesari, non ostante alcun poco di du- 
rezza che vi noia Mengs, 1 comparisco nna continuazione 
del greco siilo, clic manifestasi nella quadratura delle forme 
e in un cerio locco non ricercalo, anzi talvolta abbozzato 
solamente ; ma pieno di fierezza, di forza, di verità. Un tale 
siile non ostenta lino/za ne' capelli, ma grande arie nelle 
masse: non iscolpiscc la pupilla negli occhi, ma gli fa gran- 
di, c vi alleggia un guanto che impone; non tralicci» mollo 
il sembiante, ma vi rinserra una espressione sì viva, sì par- 
lante, si carallcristica, che scuopre l' indole del soggello 
quale la descriverebbe nn islorico in due parole. In questa 
serie medesima vi ha due lesle giovanili di Auguslo, che 
paiono respirare la fierezza del suo Irìomviralo o de' primi 
anni dell'impero; ove la terza lesla, e la statua che lo rap- 
presenta in età virile, è la effigie della moderazione e della 
umanità de' suoi anni seguenti. Riscontrerete in Agrippa il 
gran pensatore, e l'uomo impcrtcrrilo come n ci l'a (Troni aro- 
mi nimico, cosi nel consigliare un monarca: in Livia note- 
rete uno spirito lusinghiero , in Giulia un brio che tiene 
della impudenza : veduto Caligola non penerete a credere 
eh' egli consultasse lo specchio per parere, più che non era, 
torvo e minaccioso: s lcggcrele in Claudio la stupidezza: Ne- 
rone fanciullo e Nerone adulto vi parran degni delle lodi 
che dannosi al docile allievo di Seneca, e dc'viluperj che ri- 
scuote l'esecrabile uccisor di Agrippina. 

Questa perfeziono di ritrarre e di scolpire venne sce- 
mando a misura che scemarono in Roma le commissioni dei 
ritratti, frequentissime a lempi di repubblica, ma scarse ai 

' Tom. I. pig. 100. 
3 Svtt. in Caio. 
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tempi di Plinio. 1 Tre ragioni, pare a me, v'influirono. La 
prima è perchè Tiberio e Claudio' ristrinsero a pochi il 
privilegio di avere la slalua iu pnhbiico. La seconda per- 
chè il governo di varj principi poco amanti delle arli, 3 e so- 
spettosi di ogni merito, avea rese pericolose tali onoranze: 
la terza perchè il genio del popolo romano dall'antica gene- 
rosità tralignato era alla inerzia, e col merito di aver ri- 
traili avea perduta la maestria di formarli. Eccone il la- 
mento di Plinio: arles desidia perdidil ; et quoniam animo- 
rum ima-jincs non sani, negliguntur cliam corporum. Con buona 
tace perù di Plinio, le arti a' suoi tempi produssero opere 
eccellenti. Alcune statue e leste de'Flavj gareggiano con 
quelle di Augusto, e nel regno susseguente si migliora sem- 
pre. Uno de'Traiani medicei porla quasi impresso nel volto 
l" elogio dì ottimo principe che gli diede il suo secolo, e la 
posterità ha confermalo a quel sovrano. 

III. Il regno di Adriano fa epoca nella statuaria per 
un nuovo gusto, che alcuni chiaman romano; ed è finito, 
faticato, e, per dir cosi, arguto più di quello de' primi Ce- 
sari.* I capelli son più lavorati col trapano, e più sfilali; 
gli assetti delle donne più gai; le ciglia son rilevate, le 
pupille segnale con profondo solco, costume quanto raro 
prima di Adriano, lauto frequente dopo di lui. 1 Tuttavia 
in tanta diligenza non si arriva d'ordinario alla espressione 
di una volta; le fisonomie san più marcale, ma le indoli 
son meno scoperte. Pare che la scollura perdesse allora 
mollo di quel sublime che avea appreso da' Greci. Esso 
rassomigliava il sublime de' prosatori e dc'poeli, che sprezza 
il liscio d' una ricercata eloquenza, c tuttavia con pochi 
tratti colpisco 1' animo , lo solleva sopra se slesso , gli fa 

' Liu. xxxiv, cip. a. 

s Vedi Diva., !ib. IX. pig. CSI; S'el. 1" Cfljo, cip. 124; u Gran., ibid. 

» Vedi Tini., Star, Hitta Lelt. ila!., lom. Il, pig. ìli. 

» Scile ll.toe .lei miglior gatto, cammei Liocoonlc e ntlli Venere, i-nola. 
bile il modo del latore- del mirino , losciaLo di .carpello speciilmenLe nelle rami, 
M-ni' ri i ìiii. iìì i\i. |.i h e.: [lumi':,-, oli ili puliminlo. LI civ. Mmp «■n^i-lim-.b 

che ciò s'introiloii-st .l..;>n i tcni|ii di Alessandro, e diirj-n lini, ni Adrijmi, net 
cui serol.i si livori, ili un gium riixrt-aln, ais;si KruiiiiaUi e liscio. Tom. Il, !>■ Si- 

» Wiok., Lttten; ioni. 111, rag. 3Ì7. 
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comprendere più che non dice. Lo stilo che s' introdusse 
godo Adriano è più Rorido, ma comunemente men grande; 
ed ha i suoi ammiratori, nel modo stesso che alcuni prefe- 
riscono Plinio a Cicerone, Vclleio a Livio. Esso continua 
sodo gli Antonini, ma va decadendo sensibilmente nel re- 
gno loro, e più ancora sotto Severo e i suoi posteri; quan- 
tunque di Caratali a si veggano teste mirabili, com'è la 
farnesiana in Roma. 1 

IV. Circa ai tempi di Alessandro Severo comincia una 
nuova maniera, che tira al rozzo; il cui carattere io ri- 
pongo in certi solchi profondi nella fronte e nel viso; no' ca- 
pelli e nelle barilo accennate con lunghe linee; nelle pu- 
pille più incavalo; e generalmente ne' conforni disegnali 
con forza più di mano che di sapere: inoltre i volli fem- 
minili e fanciulleschi han del socco o del languido ; lo 
fisonoinie son meno decise; e come nelle medaglie cosi nei 
marmi, spesso una faccia si confonde coli' allea; e si dubita , 
per esempio, se quello sia un Trchoniano o un Filippo. A 
questo decadimento cooperarono ancora le continue rivolu- 
zioni dello stalo. I principi non orano allora diuturni ; la 
loro elevazione era come un funesto presagio di loro ca- 
duta. Ma appena proclamalo un Augusto, il mondo romano 
dovea esser pieno de* suoi ritraili. Toglievasi quello dell'an- 
tecessore dai luoghi pubblici; sostituitasi quello del succes- 
sore: cosi ogni citta manifestava in suo linguaggio a qual 
sovrano ubbidisse. Ilo veduto delle statue e de' busti senza 
testa con un incavo al di sopra: in esso collocavasi a mano 
a mano il ritrailo o sia la testa del regnante. Chi può sup- 
porre che opere lavorate qua e là da scarpelli e con esem- 
plari diversi, e spesso anche in poco lempo, si potessero 
condurre con esaltezza? Io credo sicuramente che no: e son 
persuaso che trattandosi di questa epoca, e talora delle an- 
tecedenti, molte leste che ne' Musei passano per incognite, 
appartengano ad imporadori conosciulissimi; e elio nel ri- 
scontro di tali fìsonomic deggia osservarsi piullosto l' in- 
sieme di un viso, che esaminare minutamenlc parie per 
parte, come vorrebbero alcuni. Ne già mancano a qucsli 

I Ora in Ngpoli 
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tempi stallie non chi; busti , di mollo pregio, ma credesi 
che quegli artefici copiassero allora «lai più antichi, e quindi 
ne voltiamo talora slaluc bellissime, ma con qualche difetto 
in ciò che il copiatore ha assiuolo di suo; rome notiamo di 
PopJeoa noi Cap. Terza In qual maniera tornasse farle alla 
barbarie ni può vederi? nella Musa di Alticiano' e nel bas- 
sorilievo del settimo Gabinetto alla classe quinta, fi tanto 
basti per coloro che nel Musco finrentimmirranno osservare 
cod qualche metodo i varj siili e le diverse epoche dell* Bu- 
lica scultura. 



DELLE ROVINE DELLA GRECIA. 
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I.c rovine della Crocia. lisse taluno, altro Don sono che 
rovine; ma quesln rotine Turano ciò non pertanto slimale 
degne dal dolio architetto troncato, il sig. I.e Boy, ili ve- 
nir, nelle contraile della Grecia mede-ima. miimlaniente 
esaminate: ed avendone rjli con somma diligenza ed ac- 
curatezza prese le dimensioni ■ li- delineo ipiimli e descrisse, 
e. ne puMilioii, come voi !■■■■ sapete, i disegni in un ampio 
volume, venule alla luce aia molli anni sono passali, con 
lolla la magni licenza tipografica in Parigi.' (Jui.-lo volume, 
sehben da me altre volle scorso ili volo, mi venne vaghezza 
ulliinacnenle, in questo ozio autunnale, di lecerlo inora- 
rne oIp di • . ui ■■ e ad animo riposato, per chiarirmi se i 
monumenli di archilei tura, che ancora in Grecia sussistono, 



la d.l Muta de' Muo 



'co.ì : - Ma?, ve» le in'ifieB du lied* dtfnier 

■ Itoy. .. itcmairei de PAcaiemie- Cclllntie, 

rfifjde dille censi/e dsllo Slum, prindpl- 
ua perii ponulo, dice il Fa [Annotazioni a 
ioti B ] di difendersi .ìjIIj ailits rituali tet- 
ri Ai Tuofntio. e delle imlc alltc erilfcha &L- 
■tspo.itore delle Tavole ncll'oueia della JUn- 
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sieno lati the incular si potessero le fatiche di quel Yalenl' 
uomo, c se alla fatica durala corrisponda il frullo che cavar 
se ne può in vantaggio degli sludj architettonici; voglio dire, 
so giovar possono a conservare il sano sapore antico, e a 
ravvivare il vero buon gusto in una bell'arie, il cui periodo 
è si breve, e che va soggoli» più d'ogni altra alla decaden- 
za ed alla corruzione. Ora avendo, secondo l'usanza mia, 
nel leggero il libro fatte alcune considerazioni, mi e v«nulo 
in pensiero di comunicarvele colla penna, dacché mi è (olio 
di farlo a viva voce; ed altronde dolce mi riesce ed aggra- 
devole oltremodo, ora che l'aria fredda mallutina, ad onla 
del più temperato clima di queste apriche collinette, comin- 
cia a pizzicar, come dice Orazio, i meno cauti, il trattenersi 
a scrivere di cose piacevoli racchiuso in tepido camerino. E 
che cosa più piacevole che Io scrivere di belle arti, e lo scri- 
verne a voi? Voi, che allo studio dell'antichità erudita con- 
giungclc quello dell'antichità elegante, mi saprete poi diro 



fanno. Fa menzione degli architetti italiani che r 
Mediceo mandarono a disegnare dagli allievi loro ! 
della Grecia,' rammentando specialmente Michel 
Giuliano da San Gallo; del qual ultimo esisteva un r 
biblioteca Barberini, che il Le Roy ebbe agio di c 
mediante i favori del cardinal Passione!. 1 In qut 



n» de la CricC, Prif., pig. 5, e D° XXIV, pag. 37. 
■ parla monsignor Gaetano Marini [CU Atti e JVonn- 
O.ll, |>a 6 . 721]: «Codice membranaceo MCCC XX II 
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osservò parecchio antichità <li Alene, o Ira lo atiro la rar- 
riala ilei (empio <li Minerva. Che se in esse l'archi lei lo fran- 
cese nolò qualche Inesattezza , a me pare rtie nnn convenga 
mnslrarsi severo verso coloro che in quo' primi tempi si af- 
faticavano per aver modo (ti cavar disegni ila contrade già 
coperte dalle tenebre della barbarip ; e ci» a proprio spese . 
e senza gli aioli ili principi e gran signori; né che si abbia 
a scrupoleggiar più che tanto, ninni™ ci serviamo ilellr fa- 
tiche di quo' grandi uomini, che primi pensarono a racco- 
gliere i pochi sparsi avanzi delle arti greche. I>et;li slessi 
disegni, che i più valenti arrhilclli moderni ricavarono ila 
antichi monumenti, non ostante lulla la diligenza, anche, 
dirò cosi, più che italiana , di cui essi si vantano , trovano 
sempre gli scrupolosi qualche divario Ira la realtà ed il ri- 
tratto. Al Dcsgodclz medesimo fu , per qoanlo asserisce 
l" Algaroltì, 1 rhi fece il processo |«t alcuni sbagli da lui 
presi, come egli lo avea fatto al Palladio ed al Serlio. Ad 
ogni modo colerli nostri architetti antirhi italiani , costretti 
di andarsene essi medesimi per l'Italia e foori a disegnare 
e misurar gli avanzi degli antichi edtlizj , ne innalza- 
rono essi medesimi dei cosi falli, che emulano la magni- 
ficenza antico; laddove, dopo 1' esattissimo Dcsgodelz, unn 
sorse un allro Palladio. I.a ragione no è appunto quella al- 
legala dallo «tesso ronlc AlgoroMi,' che con tale facilita 
d'imparare perde gran parie del suo naturai vigore l'umano 
ingegno, non essendo costretto a farne esercizio; e che le 
difficolta superale, e quelle cognizioni che con lunga fatica 
si acquistano, più lenacemenle restano impresse, e produ- 
cono fruiti pio sostanziali; «orila che, su facesse d'uopo, sì 

potrebbe dimostrare mille eseinpj traili dalla .storia di 

uomini grandi d'ogni maniera, e non soltanto dalla storia 
delle scienze e delle belle arli. 

,. Storti «1 anemia fotch dil Wi-krIn.ii.Ti tSurta drllt Arti, lam. III. 
.. pj H . 32, ii, US), c dil rig. ra.-. Boni, mio amiro | Portai* deli* Art,, 
nomi, lem. Il, [lag. 1C3), dio Ìli mitili ultimi anni pttM Oli illustrarlo «Ih 
■ loliti >ua buona gran» e dottrino. » 

I AlgarotLi, Letlcrcsopra eArthltetlunt, pog. 815, pdi.. di Livorno, Op.. 

i™. VI. 

a Aleroni, t r„ p>g. 55. 
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Vaglia per altro il vero: nonostante questa censura , 
forse non lanio opportuna, del rass. di Giuliano da San Gallo, 
non manca il sig. Le Uoy di rendere la dovuta giustizia alle 
fatiche durale dagl'Italiani, anche attorno ai greci monu- 
menti ; e non solamente accenna un Fanelli veneziano, che 
verso il fine del -MDC pubblicò un' opera della dui Le Roy 
assai curiosa, intitolala Alate antica; 1 ma inoltre nella sua 
storia ilclle diverse forme de' templi cristiani dopo Costan- 
tino, che vide la luce alcuni anni dopo quella delle Rovine 
dei Monumenti delta Grecia, dice chiaramenle che non fu 
la presa di Costantinopoli, 1 ne i Greci rifuggili in Italia , 
che abbiano destalo dal sonno gli Italiani, ma che bensì le 
prime mosse verso il buon guslo nelle belle arti furono il 
frutto unicamente dell' ingegno loro. Parla quindi del Itru- 
nellesctrl, che sin dall'anno MCCCCVII andava speculando 
allorno ai superbi avanzi dell'antica romana magnificenza; 
poscia degli studj posti in principio di quel secolo medesi- 
mo XV, in Vitruvio, e della cupola di Santa Maria del Fiore 
ragiona, e dei dotti libri del fiorentina Vitruvio, Leon Bat- 
tista Alberti, pubblicali prima del line del secolo medesimo. 

Se adunque senza i greci maestri fecero risorgere gli 
Italiani la morta archi lettura, e se ai grandi professori del 
secolo XVI ignoti non furono i greci monumenti, e taluno 
di questi misurali e disegnali nei tempi addietro, 5 quando 
erano meno rovinosi e distrutti; di qual uso esser potrà ciò 
nonostante l'opera laboriosa e sludialissiroa dei più hei 
monumenti della Grecia antica? Nessuno negar potrà che 
I' aspetto di quelle maestose e venerande rovine, congiunto 

"Motorini, in dito digli 8 di giiignu 1688, che canino! in retinone della citi! 
ili Alene, e liejjli eililì.'j che nncui.i i-sislin jti.i in qni^l' .[i.usi . insalila Ira lo Mr- 
momblti del Jliilifun, lum. II. pag. 113. 

1 » Ce ne fui poinl la (ni.r ile Giruianlintiplc, arrivi en ti53, ijul forfait t 
~ Ics grandi hommci de lorLir de celie ville, prepara lei tlalisns i rfpreiiilre la 




voi. 11, ing. 20 e il. 

5 Vedi Lr Hoj, AatoM de la Gtite, pag, 33, ti allrove. 
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con quanto supplisce in esse la fantasia ili chi abbia imbe- 
vuto la mente, mediante la lettura de'classici, de' grandiosi 
avvenimenti ilelln greca storia, delle sublimi speculazioni 
■le' lilosolì, e dello vivaci ed >n -duo ■ ■■ pitture de'pncli ■■ de- 
gli oratori di quella nazione, di tutte In altre maestra nelle 
Scienze e nelle arti; negar non si potrà] in dico, clic contri- 
buir possa grandemente ad ampliar la sfera delle idee, e ad 
innalzarle molto al di sopra delle comuni ■ volgari. Dico 
quanto vi supplisce la fantasia ili un erudito ed esperto ar- 
chitetti! ad un tempo ed antiquario; perciocché confessar si 
deo che nessuno de' greci monumenti delincali dal signor 
Le itoy può gareggiare, non dirò col Panteon, ma col Co- 
losseo, e con nessuno di quelli che si ammirano in Koina 
per ciò che si appartiene alla integrila; anzi nuu può ve- 
nir in confronto colla maggior parte di quelli che si vedono 
in molte contrade d' Italia. Contro gli antichi greci eiliikj 
esercitò l' estremo dì sua possa il tempo, l' ignoranza , e la 
barbarie de'Mussulmani dominatori; e hen più a ragione di 
essi, che non delle anticaglie di Koma, avrebbe potuto dire 
il Derni, che paiono essere siali in man dc'eani. 

Ma direte voi, che potrebbe darsi il caso cho que' po- 
chi laceri avanzi, non altrimenti che il torso di Rei vedere 
per gli scultori, servir debbano di modello e di studio agli 
architetti. Ter entrare in si falla disamina si vogliono, per 
mio arviso, dividero in tre classi i monumenti greci com- 
presi nella grand' opera del aig. I.e Roy ; gli uni detti da lui 
del secolo di Pericle e di Filippo; gli altri di quello di Au- 
gusto; gli ultimi innalzali da Adriano o dopo di lui. Avreto 
poi per avventura posto mente che lutti questi monumenti 
vengono riguardali sotto due aspelli da quel valentuomo. 
Nella prima parie di essa ne lesse In storia, itispoueuduli 
secondo 1' ordine cronologico; ma nella seconda li classifica 
egli, avuto riguardo agli Ordini archile Uomo! a cui spellano, 
cho non craoo altri, come ognun su, press» i Greci, e forse 
anche presso i Romani nel secolo di Augusto, se non che 
Ire soli, vale a dire il dorico, l'ionico ed il corintio, cui 
il sig. Le Roy aggiunge, non so se a buona ragione, l'Ordino 
delle cariatidi. Quantunque poi, per chi far vuole parlilo- 
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laro studio d'ogni monumenlo in qualità di architetto pra- 
tico, già necessario entrare in tulle le minutezze dell' arie , 
tener conto della esalta misura iti tutte le membrature di 
ciascuna parie di qualunque avanzo degli antichi cdiGzj, ri- 
ducendoli ciascuno sodo il suo ordine are hi lettoni co; io pen- 
so, nondimeno, che per chi voglia come giudice intelli- 
gente riguardar soltanto in grande lo stile e la maniera di 
ciascuno di espi monumenti, j>er farsi una ginsla idea del 
gusto regnante in ciascuna età , o periodo che vogliam dire 
di quest'arie, che ó a dir cosi la metafìsica regolatrice di 
tulle Io arti figurative, necessario non sia, e non convenga 
l' osservare ogni cosa cosi per minuto; e che anzi contrario 
sarclibo all' intento suo il farlo. 

Ogni secolo dell' arte architettonica presso i Greci , e 
non già ogni Ordine architettonico speciale, deve questi pre- 
sentarsi avanti alla mente; considerazione che io reputo tanto 
più rilevante, dacché i pochi monumenti greci raccolti dal 
sig. Le Boy, 0 da lui detti appartenenti al secolo di Pericle 
e di Filippo, se hen si riguarda, sono tutti dì Ordine dorico, 
quantunque egli sì dia a credere di trovarvi esemplari, e 
modelli eziandio di Ordine ionico e corintio. Aftinché esa- 
gerala non vi sembri questa asserzion mia, non vi sia grave 
lo scorrer meco, col libro innanzi agli occhi, i greci monu- 
menti che dal Le Boy si dicono spettanti ad edifizj innalzati 
ne' tempi più felici per le belle arti, e vi potrete, secondo 
che io me ne lusingo, convincere di due verità; la prima, che 
tutti sono d'Ordine dorico; e la seconda, che, qualunque cosa 
dir si voglia del buon gusto do'Greci, la proporzione ed il 
gusto dell'Ordine dorico, come appare dalle reliquie di si 
fatti ediftzj, sono lonlanì dalla eleganza o dalla sveltezza 
delle fabbriche del secolo di Augusto , cosicché si falli edi- 
fìcj greci ci presentano monumenti della primeva originale 
rozzezza dell'arte nascente, da ammirarsi, piuttosto che 
esemplari di una bellezza perfella degni di essere proposti 
per modelli d' imitazione. 

Ci si presentano prima di tulli i superbi avanzi del Par- 
tenone, 1 o sia tempio di Minerva. Dico il Le ltoy che questo 

I Le Roy, Jtifìwri de la Grìct, PrcmiÌTC Parile, n" IV. pag- 9. 
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lemplo forma un parallelogrammo; c che Iclino c Cantera- 
le, architetti ili essa, rcrero lutti .1. sforai loro per 1. in 
guorsi. Aggiunge, chu quasi tulli i tempi de/Greci c de'lto- 
mani aveano la lumia di parallelogrammi ; c che nel frontone 
dell.i fa cria In ili i|uc>tn ed i liciti si vedeva .nicurj, al lempo 
dello Spou, il bassorilievo di cui parla Pausania: ed osserva 
in questo propesili) l'autore, elio sebi ieri vi si vcile>sc l'cOI- 
gic di Adriano, non se no doo perciò inferire che i|ueslo 
Imperatore abbia fallo ricostruire tale edifìrio: del che nu 
allega duo ragioni, vate adire, il genero di architettura, 
che indica, a parer suo, che fu costruito ai (empi di Pericle, 
e le figure di bassorilievo, elio non facevano corpo colla 
superficie del timpano, 0 che erano di un marmo più bianco 
del rimanente. 

In non voglio contrastare al sig. Le Roy 1'anlichilà di 



aiiclu> nelle bello arti, faceva imitare dagli sluluarj lo stilo 
egizio: non sarebbe pertanto gran fallo, che avesse pure 
fallo imitare lo elite antichissimo de.' Greci neir arie del- 
l'edificare. Anche ni tempi a noi vicini, per sccondaro le 
richieste de'Uroci moderni, si lavorarono quadri d'immagini 
divolc in Venezia, dice lab. Lanzi, 1 che si scambicrebbnno 
per lavori de'hassi tempi assai rimoli. Ouonlo poi allo essere 
più bianco, e diverso du quello del timpanu, il marmo del 
bassorilievo, ognun sa ossero cosa consuola che gli scul- 
tori, sia per facilita e bellezza maggiore della scultura, sia 
perché- distinguer si possano meglio e rampesgiaro i bossi- 
rdlevi incastrali nelle pareli, fonr.0 scelta di marmi più 
fini per tali loro lavori. Ma, come diesi, nonostante queste 
considerazioni, nuu voglio mettere in dubbio l'antichità 
del monumento. 

Non dirò pur nulla intorno alla forma dc'tempti presso 
i llreci ed i Romani, che il Big. t.o Roy dico chu erano 
quasi lutti parallelogrammi, sebbene non saprei so lai cosa 
asserir si possa de'lempli romani cosi generalmente, dacché 
sono tulli londj ì più belli clic ci rimangono ancora , com- 
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presa In stupenda mole del Panteon. Ma lasciando tulio que- 
sto in disparte, ed ammessa l' a litichili dell'edificio, non 
presenta questo che poche colonne doriche scanalale , della 
più antica maniera, poste sopra alti gradini, o senza ha se 
nessuna. Del sopraornato altro non resta fuorché picciola 
parte del fregio; il rimanente è tutto rovinalo, Per farla 
hreve, non ci porge questa rovina altro modello fuorché 
dell'Ordine dorico, e di un gusto cosi rozzo e sgarbato, che 
né dal Palladio, né da veruno degli architetti che abbiano 
avuto miglior sapore di antico , non è stato imitalo giammai. 

Doriche sono parimente, e di gusto antichissimo, quelle 
colonne striale, 1 cui manca persino l' architrave, che ri- 
mangono in piedi, e che si dicono avanzi del Propileo, ov- 
vero delle porle di Aleno, di cui Menesicle ne fu 1' archi- 
tetto, incominciale sotto l'arconte E u li mene 11 quarto anno 
della l.XXXY olimpiade, e che furono terminate cinque 
anni dopo, sotto l' arconte Pitodoro. La più antica semplicità 
dell* Ordine dorico spira eziandio il monumento architetto- 
nico della Grecia antica, il più conservalo che forse tuttora 
sussista, vale a dire gli avanzi del tempio di Teseo, 1 ancor- 
ché non possa essere più antico, secondo che osserva otti' 
mamente il sig. Le Hoy, di Cimone figlio di Milziade. 11 
softìllo del suo portico é costruito in maniera che vi sono 
corno grandi travi di marmo , |o quali corrispondono ai tri- 
glifi, disposizione di legnami che produsse questi ornamenti 
nella primeva origine dell'archilet!ura;ed il trovare rappre- 
sentati in marmo que' pezzi medesimi, che in principio non 
si eseguivano altrimenti, salvo che in legno, 6 una prova, 
come rettamente giudica il sig. Le Boy, dell' antichità di 
questo tempio: ma lutto questo, come ho detto, serve mag- 
giormente a fornir materiali per la storia dell'architettura, 
che non a dare modelli di buon guslo per la perfezione della 
medesima. 

Le proporzioni ed il guslo dell' Ordine dorico, con cui 
fu costruito questo tempio, non sono diversi dal Partenone 

1 Le lioy. Ritinti de In tìnte, n° VI, pag. 11. 
Mbi.L, n° XI, SI. 
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e dai Propilei, cioè colonne scanalate] lotte, senta base, 
i-i innalzate sopra ali) gradini. I- questo tempio di Teseo 
esistono auuora molle culmine, il fregio, ed il frnnlone. 1 
bassirilicvi, rhc sono nelle melope del fregio , rnppre-son- 
lanli parecchie imprese di Teseo, e clic Bono assai belli, 
provano che la scnllura fa più rapidi prourcs*i che min l'ar- 
chitettura, che è l ui Ira In lidie arli a perfezionarsi, la 

prima a corrompersi: lanlo e breve, rispetto ad essa, il pe- 
riodo del I unii gusto! 

Questi sono i pochi avanzi dui monumenti dell'archi- 
tettura greca dei secoli riputati pur l'arie i più telici, da cui 
il sig. I.c Itoy crede che sì possano trarre nuovi lumi per 
perfezionare il buon gusto, e che pensa servir delibano di 
regolo, in i specie pur eli caifirj (ulti in cui B'intendn di purro 
in opera l'Ordine dorico. Ma per vero dire, in Icmo forte 
min la longa fatica durata dal sig. I.o Itoy per preparare ì 
materiali, c stender la mia grand' opera, abbia di mollo in 
mente sua accresciuto il pregio di questi vetusti monumenti. 
Di bulle considerazioni ha fallo cali t noi nego, intorno ad 
ossi: eonic, a cagion d'esempio, ottimamente riflette egli, elio 
i gradini che ponevano in fronte, o co' quali allorniarauo i 
templi loro i Greci, e che innalzavano assai in allo, ' non 
erano per salire ad ossi, ina proporzionati alta grandezza 
dell'architettura; notando che no facevano gran caso per 
]' ornato dell' edilìrio: e che li prof «i ninnassero alla gran- 
dezza di essi, giustamente lo inferisco dallo scorgersi che 
quelli del tempio di Minerva sono ilei doppio maggiori ili 
quelli del tempio di Teseo, che è a un dipresso minore della 
metà. (jmndo maestà, ed un non so che di pittoresco ag- 
giungevano questo gradinale, u piuttosto sedili agli odifiuj ; 
uè so perché non mai in tal l'orma siimi) siale messe in opera 
ila-li are ili tei li moderni, inoltre, lo ultime gradinale tene- 
vano luogo come di plinto alle grandiose colonne, e non la- 
sciavano vedere, da chi trovavasi al basso, il piede di esso, 
onde non reslava offesa la vista dal vederle sorgere \%tw- 
bilincntc come funghi dal suulo. Ma nonostante tutto il sin 
qui detto, e nonostante il gigantesco o colossale, che ve- 
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gliam dire, dulie antiche colonne, qual è l'archilello di ga- 
sili ('legnilo del setolo di Augusto, o del secolo mediceo, che 
alibia voluto imitarne le proporzioni, c porne alcune in opera 
cosi tozze e senza base nessuna? 

Eppure le colonne doriche del (empio di Teseo non 
hanno che soli soi diametri tutte al più di altezza, 1 come 
tulle quelle parimente, dice il sig. Le Boy, che si vedono 
negli edilkj innalzati in Alene ne' tempi in cui l'architettura 
era più in fiore. 11 sopra orna lo che sostengono è un terzo 
dell'altezza delle colonne, ed il frontone e schiacciato assai. 
Tutto questo poco a me sembra elegante; mostra che i Gre- 
ci, quando innalzavano tali edifìcj, erano ancora nell'in- 
fanzia dell'arte, e che, come gli Italiani del secolo XV, 
non si sapevano ancora interamente dipartire dalla ma- 
niera che diciamo gotica (fosse poi tedesca, saracinesca, o 
greco-ilalica barbara, che poco importa), cosi non fossero 
essi ancora giunti a spogliarsi della troppo pesante e gros- 
solana solidità egizia. Vi ha di più: lo slesso sig. Le ltoy 
un diTello sostanzialissimo ravvisa noli' Ordine dorico, quale 
fu poslo in opera dai Greci sino al secolo di Augusto: la di- 
stribuzione del fregio dorico costrinse i Greci a fare nell'an- 
golo l' intcrcolonio alquanto più piccolo, che non gli altri 
inlcrcolonj, volendo che i fregi dorici terminassero negli 
angoli con i triglifi, e non con una mezza mclopa. Queslo 
uso, osserva il sig. Le Roy che è comune non solo in tulli 
i monumenti che Irovansi in Grecia dei tempi di Pericle, 
ma che durò si lungamente, che fu imitato eziandio dai Ito- 
mani. Infilili il Labacco, archilctto che fiori in principio 
al secolo XVI, 1 ci ha conservalo il disegno di un lempio 
ancora esistente a' suoi giorni in Roma, dove il fregio do- 
rico termina in questa maniera antica, maniera riprovala 
da Vitmvio, da lutti gli architetti moderni, e dallo slesso 
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sig. Lo Boy. 1 No vi ha dubbio 
i triglifi è grandissimo errore 



che deve sostenerla; e qucslo errore è mollo più degno di 
biasimo, di quello che si meriti lode lo aver fallo quegli 
antichi architetti greci, lanto vantali, le metopc in esso fre- 
gio dorico alquanto più alte che larghe, aftinché, dice 
sig. Le Boy,* comparissero quadre ad una ccrla distanza 
per ragion di prospettiva, scienza in cui li suppone iiislrulti 
gin dal tempo di Pericle: senza che tanta squisitezza può 
essere slata mera opera del caso. 

Poco elegante eziandio è il metodo tenuto dai Greci di 
far la faccia del triglifo precisamente a filo di quella del- 
l'architrave, metodo da essi serbato, per quanto ne potè 
rintracciare il sig. Le Boy, in Alene rasino a' tempi di Au- 
gusto, e da cui si dipartirono in appresso essi ed i Bomani, 
dando un rilievo alla faccia del triglifo sopra quella dell'ar- 
chitrave. Per farla breve adunque , la colonna dorica tozza 
o sgarbala, di sei soli diametri, e senza base nessuna, ed 
i) sopraornalo di essa coi ditelli sopraccennali, ammessi dal 
eig. Le Boy, formano il sistema, il gusto dell' Ordine dori- 
co, quale si ravvisa ne' monumenti greci delti dei buoni 
tempi, con tanto studio messi insieme, misurali e dise- 
gnati dal sig. Le Boy. Non so perciò come dir possa egli 
che preferir si debbano questi ai monumenti di tal Ordine 
del secolo di Augusto. Nè serve il dire che vi ha un sole 
esempio dell'Ordine dorico ne' monumenti romani, 3 vale a 
dire il tcalro di Marcello, e quello che 6 più condannato da 
Vilruvio, a cagion dei dentelli che sono nella cornice: per- 
ciocché e gli scritti di Vitruvio, ed altri monumenti , e so- 
prattutto il buon gusla dei rislauratori italiani dell'architet- 
tura semplice, maestosa, elegante, furono più che bastanti 
per mellcre sul buon sentiero gli archiletli. Per lasciar da 
parie, che il difetto dei dentelli nella cornice dorica del 
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teatro di Marcello non è si grande come quelli altri diretti, 
che non dubito che voi , con ludi quelli che hanno gusto 
(«r li: roso belle, ravvisinole nelle rovine ilei più vetusti 
ureci monumenti . 

Il sin- !.o Buy medesimo, descrìvendo il tempio di Au- 
gusto di Alene, ' osserva ebe lo colmino doriche di osso 
snno di una proporzione assai più svella che non quella 
dei templi ili Minerva o ili Teseo; ma quello che e mirabile 
si è, che da questo no deduce che l'architettura, la quale 
era giunta al più alto grado di perfezione in Alene a' (empi 
di Pericle , degenero solto il re^no di Auuustii. Con mag- 
giore riguardo peraltro nella seconda parte della sua opera 
paila di questo diversità di proporzioni nell' Ordine dorico. 
Uipclo ivi in primo luoyu la stessa osservazione sua, che le 
rnlonne doriche in Alenn ed in Roma ai tempi di Augusto 
sono notabilmente più allo ili quelle innalzale in Aleno ai 
Icinpi di Perirle. * Aggiungo che una mnsesuenza di onesto 
sistema si fu, ohe diventando le colonne ili una proporzione 
pio svelta, fì accrebbe il numero delle membra lo re e' capi- 
telli ed al sopraornalo; o, per modo di semplice dubbio, 
coiich.iu.de con proporro il quesilo: se questi cangiamenti 
sieno vanlaggiosi. Ma con rara modestia soggiunge, che 
sebbene egli noi credesse, siccome però si fatta questione 
non polca venire decisa salvo che dall'unanime consenso 
di più nazioni illuminale in ciò che si aspetta al buon gu- 
sto nelle belle arti , avrebbe pertanto aspettato la decjsion 
loro per uniformarvi si. Con quesla dichiarazione moderò 
e corresse quel valentuomo l'espressione sfiisgilagli dalla 
penna, che l' archi lettura avesse degeneralo in Grecia ed 
in Roma ai tempi di Augusto. 

Ma non occorre in nessun modo di aspettare la deci- 
sione dei popoli dolali di buon gusto nelle belle arti, e nel? 
l'architettura segnatamente) perciocché ó già da gran tempo 
che questi profferirono la loro sentenza. Di fallo, i Greci 
medesimi aveano adottato proporzioni più svelte nell'Ordine 
dorico ai tempi di Augusto; ne si può dire che abbiano 

i Le n nJl Briaci dr la Grhct. Premier' Pailic, n° XIX. pg. 32. 
; llid., Dciuicme Parli», p»g. li. 
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«.«pellaio a quell'epoca soltanto ad obliandoli a re la robusla, 
ma razza e sgarbala maniera originale antica, dacché troppo 
scarsi sono i monumenti cho si hanno di antichi edificj di 
Ordine dorico; e del secolo di Alessandro nessuno. Ai Greci 
del secolo di Angusto per questo rispetto s'uniformarono i 
romani, o, per meglio dire, i greci architetti che edifica- 
vano in Roma ne' tempi migliori, e per ultimo vi si uni- 
formarono i ri si aura lori tulli dell'architettura in Italia, e 
Ira gli altri Palladio, il Rafael lo di quell'arte. 1 Dopo la 
Grecia, e ltoma , e la moderna Italia, non so quali altre 
nazioni possano pretendere di recar giudicio in fatto di buon 
gusto nell'arie di edificare. 

Dalle Rocche prtuo Chini , 31 ottobre 1809. 
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Ordine ionico e «nini io rinvili dagli a vanii ilei inumimtriii airliiluttiuiiii 
Jf Ila Greci» dal Hgtmr Lt Ruj. — Ordine delle Cariatidi immaginalo dal 
medesimo. 

Dopo avervi parlato in altra lettera mia dell'Ordine do- 
rico, e delle proporzioni e gusto di esso, quale si ravvisa 
nelle rovine della Grecia studiate dal sig. Le Roy, venendo 
a ragionar degli altri due Ordini, ionico e corintio, io vi dirò 
ingenua menle, che quantunque siasi affaticato non poco 
quell'architetto scienziato intorno a quegli avanzi che ad 
essi Ordini appartengono, io sono di avviso che questi nè 
per l'antichità, ne (quello che più imporla) per l'eleganza 
loro, non meritano di venire esaminali. 

E per cominciar dall'Ordine ionico, dico il sig. Le Roy 
che, liberali i Greci dalle leggi severe dell' Ordine dorico, 
il quale esigendo che si collocassero le colonne a piombo 
de' triglifi, gli sforzavano ad aver inlercolonj o troppo an- 

1 Vedi Palladio, clic fa il Tuitu della colonna dorica itola U di selle diametri 
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gusti c ristretti, o troppo spaziosi, immaginare do con mag- 
gior libertà gli inlerrnlonj dell'Ordine ionico, e determina- 
rono la proporzione delle colonne, c de' sopr aornali 1 che 
ilfi\r;mo corrispondervi, variando l'altezza delle loro co- 
lonne ioniche a seconda degli intervalli grandi o piccioli 
clic frapponevano Ira di loro. Ma lasciando stare che anche 
nell'Ordine dorico non mi pare che dir si possa che riescano 
troppo grandi gli intervalli, frapponendo due meiopc tra una 
colonna c l' altra, né troppo piccoli con una sola melopa Tra 
mezzo, secondo il consueto, e che Mcnesicle, architetto dei 
Propilei di Alene, non ebbe ribrezzo di dipartirsi, come ri- 
levò lo stesso sig. Le Boy, 1 dalla regola generale de' Greci 
di Tare gli inlercolonj folti, o diede maggioro larghezza a 
quello di mezzo, vale a dire , quella dì tre triglill e di Ire 
melope, onde si scoprisse a prima fronte che quel grandioso 
edifìcio era una porta; lasciando, dico, questo da parte, del- 
l'Ordine ionico, tra i monumenti dell'architettura greca rac- 
colti dal sig. Le Roy, io non trovo altro csomplaro fuorché 
le rovine die rimangono del tempio di Erecteo. Questo 
esemplare peraltro, se ho da dirvi candidamente ciò che no 
penso, nò é del vantato secolo di Pericle, nèdi forme troppo 
eleganti. 

Concede il medesimo sig. Le Roy, che Pausania non ci 
ilice quando né da chi sia slato innalzato questo tempio; 1 
che lo stesso silenzio serbano gli altri storici e greci scrit- 
tori; nò ardisce assegnarne l'epoca, so non so prima della 
età di Adriano; e di tale asserzìon sua altro fondamento non 
no reca, fuorché alcune particolarità dell'Ordine ionico ado- 
perato in quell'edifìcio. Queste particolarità poi non risguar- 
dauo la proporzione delle colonne, dacché non fa egli os- 
servazione veruna intorno a quelle che adornano si fallo 
edifìcio, e si ristringe alla considerazione sopraccennala, 
che gli antichi variavano l'altezza delle loro colonne ioniche 
a seconda degl'intervalli grandi o piccoli che frapponevano 
Ira di loro. Le particolarità tulle di questo edificio di Ordine 

< Le Buy, Ruìnix ih'. la l-i i:;; Diimiuie Parile, (rag. 10. 
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ionico, notate (tal sig. Le Tloy, ai riducono ni capitello. 1 At- 
torno a questo si trattiene egli lungamente, descrivendone 
con diligenza e minutezza estrema ogni parto, e presentan- 
done il disegno in grande in due tavole dell' opera sua. Ne 
fa il confronto con altri capitelli ionici antichi, e lo pronun- 
cia bellissimo, e superiore per più rispetti ai più liei capi- 
telli di quest'Ordine, che si vedono ancora tra gli avanzi 
sontuosi della romana magnificenza, ed al capitello ionico 
parimente, di cui Vilruvio ci lasciò la descrizione. Non nega 
il sig. Lo Hoy, che cotesto suo capitello è assai ricco ed or- 
nalo, ma allega, quasi in difesa sua, il lesto di Vi travio, da 
cui impariamo che gli antichi poca di (Te ronza facevano tra 
l'Ordine ionico ed il corintio. Osserva perciò che il capitello 
da lui descritto è, tanto nell'altezza quanto nelle formo, od 
in altre particolarità, consimile al capitello corintio, che ha 
nel collarino fogliami e ghirlande, due quarti d'un cerchio 
intagliali d'ovoli, ed un loro ricco di un beli' ornamento. 
Molto garbo e molla grazia aggiunge, a parer suo, la piega 
data alla parie che forma la voluta, la quale s' incurva e 
forma un seno nel bel mezzo del capitello, uso ch'egli sup- 
pone comune nella Grecia, avendo trovato un capitello di 
forma 'consimile , sebljcn più semplice, tra le rovine del 
tempio di Kleusi. Termina con dire che basta dare un'oc- 
chiaia ai due capitelli ionici, uno del teatro di Marcello, 
l'altro dol tempio della Fortuna Virile, per convincersi 
quanto sieno questi meno ricchi di ornamenti in confronto 
di quello del tempio di Erecleo, conchiudendo che antepo- 
neva ad essi quest'ultimo per molti rispetti. 

Vero è che, eziandio questa volta, non si può fare a 
meno di lodare il timor di ingannarsi che manifesta il si- 
gnor Le Roy; poiché, quasi pentito della preferenza accor- 
data al capitello ionico da lui si minutamente misuralo e 
descritto, soggiunge ioslo, ! che, siccome é connaturale al- 

' Ls Hoy, Buina di la Grke, Demibmc Panie, de FOnb-e fonty.e, 
r>g. 18 e 19, Tav. XIX e XX. 

3 Lo Roy. I. e, |i.lg, 13. Mais comme Oli ic |>.issiutitic iiriliiiiirrnirnl 
n jiovr Ics rìioM'> ijiii uni rulli. 1 l'C.nnvu|>.lf vicìjip j iliViimiil.jc ne |.[<inuu cerai 
f pas qu'il ime Itur élit prdférr'. ■ 



573 



DELLE ROVINE DELLA GRECIA. 



]' uomo lo affezionarsi alle cose che ci hanno costalo moli» 
fatica per {scoprirle, si asteneva perciò dal decidere che 
debba questo suo capitello ionico venire agli altri anteposto. 
Se Tondali sieno i suoi timori, lo deciderete voi. Quanto a me, 
vi so dire che i soverchi ornamenli del capitello ionico del 
tempio di Erecleo sono quelli appunto che me lo fanno cre- 
dere posteriore di molto al secolo di Augusto. La parte che 



alto a sostener il peso del soprastante architrave , è cosa 
affatto contraria alle leggi fondamentali dell' architettura , 
altrove dal sig. Le Roy sì bene esposte; 1 e ben lungi dal 
doversi inferire dal gusto dell'Ordine ionico, posto in opera 
nel (empio di Erecleo, che sia desso di un'epoca anteriore 
al regno di Adriano (che non sarebbe poi lanlo che bastasse 
per dirlo dell'epoca più felice per le arti greche), questo gu- 
sto medesimo il manifesta posteriore di mollo a quello di 
Augusto, e vicino ai tempi della decadenza dell'arie. E per 
dichiararlo tale, a giudicio di tulli i giusti estimatori delle 
forme eleganti, basta questo stesso suo capitello carico d'in- 
tagli, ed inoltre di troppo alla proporzione , senza riposo 
veruno per l'occhio, non essendosi lascialo in esso mem- 
bratura nessuna liscia; ricco, in una parola, ed ornatissimo 
all'eccesso, ma non elegante, non bello. Ben diverso si è il 
capitello ionico del tempio della Fortuna Virile , il più bello 
forse Ira' capitelli ionici che ci rimangono tra i monumenti 
dell' antichità. Fa meraviglia che il sig. Le Roy , di genio 
severo, e che preferisce le colonne doriche tozze e sgar- 
bale alle eleganti proporzioni dei dorico posto in opera 
dagli architetti del secolo di Augusto e del secolo Mediceo, 
abbia giudicalo questo s foggia lissimo capitello ionico del 
tempio di Erecleo, cosa più antica , e migliore , e più ele- 
gante di tulli gli altri capitelli ionici che si sappia. È egli 
probabile che il soverchiamenle ornalo sia più antico del 
bello semplice e maestoso? Ognun sa che il genio di sover- 
chiamenle ornare è proprio delle belle arti tulle, quando 

1 Vidi Le Roj, Distours. 
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cio di Eretico dal sig. Le Roy, e decantalo colanlo, unisce 
egli, quasi per appendice, l'Ordine delle caria lidi. Premette 
egli, che non abbiamo nolizia delle proporzioni che serbas- 
sero gli antichi in quest'Ordine; che Vilnivio non ne dice 
parola; e che non ve ne ha esempio Ira i monumenti di Roma 
antica. 1 Crede pertanto che l'esempio recalo da lui, rica- ' 
vaio da un edificio annesso al sopraccennalo tempio di 
Ercctco, sia probabilmente l' unico che sussista ancora in 
Europa. Osserva che il sopra orna lo è allo assai e senza 
fregio, e che è alto più di un terzo nel suo totale dall'al- 
tezza della sottoposta cariatide. Studiasi di render ragione 
di questa straordinaria altezza, né sa trovarne alcun' altra, 
fuorché il dire che il corpo di una donna, quai sono le ca- 
riatidi , forma una massa che presa nella sua totalità si ras- 
somiglia piuttosto nelle sue proporzioni ad una colonna do- 
rica assai corta, che non ad una colonna ionica elegante: 
ma conchiude che, comunque siasi, bellissimo sono le mem- 
brature di questo sopraornalo. Io non so come dalle pre- 
messe sue possa dedurne tal conseguenza. Pesantissimi a 
me sembrano queir architrave e quella cornice, ed 6 cosa 
troppo contraria alla gentilezza greca il gravarne il capo di 
quelle meschine donne, ancorché schiave. Osservatelo at- 
tentamente voi coli' occhio vostro erudito, conoscitor del 
bello, e mi saprete dire se eleganti chiamar si possano le 
Torme di quel sopraornalo. Anche ì capitelli e quo' tondi 
disposti al lungo di una delle fasce dell'architrave, cioè di 

1 Lr Roy, flm'm'.t rie, lloniiiiiic Parlic, rie l'O'.hv r,r. -hUi J,; f. 1D. 



quella che è immediatamente sollo la cornice, e pare che 
farcia ullino di fregio, hanno un non so rlie proprio ilei 
tempi Jel la decadenza dell'architettura; cosicché io penso 
clic concorrerete mero nel giudicare ed il (empio d'Erede", 
e T edifìcio dove si vede l'Ordine delle earialidi , non L'ià dei 
Inumi tempi delle belle arti greche, ina di ona età mollo più 
vicina ai tempi degli Antonini, se pure non seno di quel 
secolo medesimo. 

L'ultimo monumento giudicalo dal signor T.c Itoy dei 
lempi più felici della greca arcliilellura, si é quello dello 
voi L':irm orilo la Lanterna di Demostene; 1 ed essendo questo 
d' Online corintio, avrebbe csli Irovali in questa guisa mo- 
delli ed esemplari dei Ire Ordini architettonici nei monu- 
menli greci dei tempi migliori, da lui studiali, misurali e 
resi pubblici mediatile la sua grami 'opera. Non dissimula 
egli pero che il finimento di quest'edificio si è ciò che 
contiene di più straordinario, e che la forma c l'ornato 
di esso hanno dato molla ragione dì dubitare dell'antichità 
sua ad alcuni archi letti. Dice che così credeva egli pure da 
prima; ma che avea dovuto cangiar d'avviso dopo di es- 
sersi accertato che questo coperto, in un eoi sopraornalo 
inlero dell'edificio (nell'architrave di cui è intagliala l'iscri- 
zione da cui impariamo che fu costruito ai lempi di Demo- 
slene), formano un solo e medesimo masso di marmo. Lo 
qualifica poi egli tempietto di Ercole, e pretende che gli 
antichi non terminassero i templi loro rotondi nel modo 
maschio e severo che noi ci andiamo immaginando; e per 
confermar questa opinione sua, allega l' esempio della mole 
di Adriano, che era terminala, secondo il Laliacco, colla 
pigna di bronzo che ora è a Belvedere, e del Trilone, che, 
al dir di Vitruvio, terminava la torre de'venli in Alene. 

Sin qui il dotto architetta francese: ma, per vero dire, 
non so intendere come mai sulla fede di una iscrizione as- 
segnar si voglia ai buoni lempi della Grecia antica un edifi- 
cio che nulla ha che possa far credere che sia stato in- 
nalzalo quando regnava il vero buon gusto; piuttosto che 
dal cattivo gusto che manifesta nello insieme ed in ogni 

1 L C Boy. n,,s-u riez n»»itae Putte, *ic l'OrietmntfritXrb, ai. 
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parie sua, inferirne che supposta o malo inlesa sia siala 
l'iscrizion greca clic ai tempi di Demostene ne fa ascender 
1' epoca della sua costruzione. Chiunque abbia senso per le 
cose belle, ed osservi alien la in ci ile quel supposto leiu|iie[(o, 
dir dovrà die o nude spiegala o falsa si 6 la greca iscri- 
zione che porla in fronle, o rhc ai (empi di Demostene si 
edificava con cattivo guslo in Alene; e questa considera- 
zione è tanto più importatile, dappoiché 6 cosa noia agli 
eruditi, che eziandio anticamente vi erano impostori i quali, 
per far credere una .-tatua , un vaso di argento, (li lavoro 
aulico, scolpivano in esso il nome di un antico artista; 
onde Fedro comò vizio comune accenna una lai pratica in- 
gannatrice. Quello che e più, di antichità dubbia chiama lo 
flesso Lo Roy questa iscrizioue' medesima del supposto tem- 
pietto. Ma ciò non ostante, spinto dalla brama di rinvenire, 
Ira le mine poco iuslrutlive della Crocia, un antico modello 
dell'Ordine corintio, giudica verisimile l'antica dala di quel 
monumento; e quello che ■■ ancor più singolare, antico lo 
giudica ti motivo di alcune particolarità, le quali appurilo 
fanno roulro di lui; perr.incdié, come leslc vi dicea, la ma- 
niera, il fare di tulio l'edificio, palesano piuttosto il secolo 
desti Animimi, che non quello di Filippo il Macedone e di 
Demos lene. 

Di fallo, se si risguarda la forma dell'edifìcio soverchia- 
mente angusto in proporzione dell'altezza, è inelegante af- 
fatto: presenta l'idea di una fabbrica gotica, di un mona- 
meulo greco non mai, e da a divedere, rie mollo più bene 
gli sia il nome di Lanlerna, datoliti dal volgo, rhc non 
quello di tempietto, con cui volle decorarlo il sig. Le Hoy.' 
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gli altri capitelli corintj non ne abbiano comunemente se 
non se quattro, é appunta una singolarità piuttosto che non 
una vaghezza , una eleganza. Ma checché dir vogliamo delle 
altre parli, dilla la dottrina e [ulta l'eloquenza del sig. Le Roy 
non potranno arrivare giammai a far comparir bello lo strano 
linimento, cupola, o coperto cho vogliam dire, di quell'edi- 
ficio. Né di gran peso è l'esempio allegato dal Le Roy della 
pigna di bronzo che terminava la molo di Adriano. In 
primo luogo, Anlonio Labacco, architetto che fiori in prin- 
cipio del secolo XVI , citalo dal sig. Le Hoy, dice bonsi , 
parlando della sopraccennata pigna: — Detta pina (sono pre- 
cise sue parole) che è tuo finimento (e volea dire nel disegno 
di quella mole da lui immaginata di pianta, essendo queste 
parole intagliale nel rame medesimo) me ne riporto al detto 
di Clemente VII, Pontefice Maximo, che mi dine che quella 
di metallo, che si vede al presente in San Pietro, fusse nella 
stimila di questo Molo;' ma non afferma già che gli abbia 
dello (nò polea dirlo quel papa giammai) quando Tosse siala 
collocata in quel silo; e tanlo meno, che ce l'avesse posta 
rimperalor Adriano. Quando anche poi egli ce l'avesse po- 
sta, l'archi tei tura non era tanto in Gore ai tempi di quel mo- 
narca, tuttoché tanto egli abbia edificalo, che l'esempio suo 
potesse giustificare e render ragione del buon gusto della 
Grecia antica. E finalmente, l'essere coronata la mole di 
Adriano con una pigna, non esclude ch'esser potesse sem- 
plice, maestosa e bella, e, quello che é più, che potesse 
far pompa di una bellezza maschia e severa la sommità di 
quel sontuoso edificio. 

Non dirò nulla del Tritone che era in cima, secondo 
Vilruvio, alla torre de'venli in Alene, che si è l'altro esem- 
pio addotto dal sig. Le Roy per giustificare lo strano fini- 
mento della Lanterna di Demostene. Non essendo altro que- 
sto edifìcio, se non se un osservatorio meteorologico destinato 
ad indicare il vento che spirava, questo solo scopo si ebbe 
in mira da chi ne formò il disegno, e non già l'eleganza e 
la pompa dell'architettura, li, che ne sia il vero, soLto que- 

1 Lìbto .li Antonio Ljluccn apnarlentnle ufi' arthìIMItiri , nel quale ii 
figurano alenile nolilìlì «ntiquili di Homi, V cucila, io-ful. 15S4, Tav. IV, 



slo aspelto unicamente lo riguarda lo stesso sig. I.e Hoy in 
questa sua opera medesimo, in un altro luogo dove ne traila 
di proposilo; 1 perciocché, dopo di aver notalo l'ingegnosa 
disposi /ione di esso, e dopo aver parlalo del Tritone mobile, 
collocato appunto in velia di esso, secondo Yilnivio, a modo 
di girandola, che spinlo dall'aria aildilava tosto con una 
verga il vento dominante, soggiunge tosto che questo mo- 
numento non é altrettanto pregevole per ciò che si appar- 
tiene alle parli archi le doni clic. 

Ma per fare ritorno al masso che forma il comignolo 
dell' edifìcio detto la Lanterna di Demostene, fatevi di gra- 
zia a considerarlo; anzi dategli una sola occhiata passive- 
rà, e sono sicuro che non mi darete torlo se, avuto ri- 
guardo alla sua poca elevazione, alle sue squame , ed angoli 
e costoloni, a me presenta l'immagine di un tetto chincse, 
pi ut [osto che non di un monumento degno della semplice 
e maestosa eleganza di Atene; a tal che non so darmi pace 
come quel valentuomo, dottissimo nella professi 011 sua, e clic 
uvea avulo si lungo tempo avanti agli occhi i più liei monu- 
menti dell'archilcttura antica, non siasi avveduto che già 
corrodo fosse il gusto nell' arte dello edificare a' lempi di 
Demostene; o, ciò che è assai più ragionevole e giusto, che 
questo edificio non può appartenere in verun modo a quella 
età coltissima ed elegante. 

Dille Rucrlic jiressu Chicli, li ~< imu-mlire 18(1!! 
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Munumnili archilei Ionici della Grecin gi k rapi d'Adriano.— Idei del sig. Lt Roy 
1 1 1 U- .l.- e lj Ordini di archi Lettura. 

So grande 6 la meraviglia nel considerare come il si- 
gnor Le ltoy abbia pollilo giudicare elegante ed antico l'edi- 
ficio, che lutlor si vede in Atene, detto la Lanterna di De- 
mostene, di cui vi ho scritto ultimamente, maggiore di 
mollo 6 Io slupor mio quando rifletto che quel medesimo 
artista, che cotanto favorevolmente ne giudicò, non solo 
preferisce le rozze o sgarbate proporzioni doriche dell'in- 
fanzia dell'arte alle eleganti posteriori, ma giunge a diro 
cho l'architettura era degenerala, sin dai tempi di Augu- 
sto , in Grecia ed in Roma. Io sono tanto lungi dal poter 
aderire a questo giudicio, cho non temerei di asserire aper- 
tamente , che a tutte quante le rovine della Grecia misurate, 
delineate e descritte da quel valentuomo, preferir si debba il 
solo tempio di Augusto di Pola in Istria, disegnalo già dal 
Palladio, c di cui il signor Lo Boy, non avendo avuto tempo 
nè agio di misurarlo, pigliò (come ingenuamente confessa) 
la più parte delle misuro dall' opera del Palladio medesimo. 

Non mi arresterò a farvi osservare che prevalendosi 
egli come fa delle fatiche di quel nostro architetto italiano , 
non mi sembra che fosse necessario il notare l'omissione di 
un medaglione, che era nel frontispizio, 1 medaglione così 
distrutto, che non si può ravvisare che cosa rappresenti, ed 
un piccolo divario nel numero delle scanalature di un pila- 
stro. Errori cosi minuti nulla hanno che fare colla sostanza 
del disegno: sono come quelle certe irregolarità che i gram- 
matici rilevano negli autori di grido, per potersi vantare di 
aver trovati difetti in essi. Del resto, questo tempio, innal- 
zato in quella città dell'Istria, è elegantissimo; bellissime 
sono le proporzioni dell'Ordine corintio che si è messo in 
opera; ed il capitello in ispccie è di forme senza paragone 
più eleganti che non sieno quelle della Lanterna di Demo- 

' 1.12 Ki'J, ft/rucj ile In t^'à ,', I) Finitine )'.h!if, |i.ijì. 23 r Si, i noLa (u). 



LETTERA TERZA. 



37'J 



slene, l'are che da questo prendesse il Palladio l' idea del 
suo capitello corintio, dandogli però, a mio giudici», forse 
miglior garbo c leggiadria. Non voglio poi tralasciar di av- 
vertire una particolarità, e si è che lo colonne di questo 
tempio hanno il plinto sotto la base, cosa degna di partico- 
lar considerazione; perciocché, qualora il sig. Le Boy, di- 
cendo, 1 come fa, che tal pratica non a' introdusse se non se 
sotto gl'imperatori romani, intender volesse dei posteriori 
ad Augusto, in tal caso andrebbe lungi dal vero, essendo 
tal uso del secolo di Augusto medesimo. Il Palladio non fu 
il solo Ira gli architetti italiani del secolo XVI a tener in 
pregio ed a copiare le rovine di Fola in Istria: le copiò 
eziandio il Serlio, come dice altrove lo stesso Le Hoy; 3 e 
forse erano slate disegnale mollo prima da Baldassar Pe- 
roni, delle cui fatiche si valse il Serlio, se dobbiamo cre- 
dere al Lomazzo. 

Questo è il solo monumento del secolo di Augusto che 
incontriamo nella grande opera del sig. Le Boy , ma non 
è il solo caso in cui siasi giovato delle memorie lasciale da- 
gli antichi architetti italiani del mentovato secolo XVI. Do- 
vendo egli rappresentare nella sua opera il disegno dogli 
avanzi dell'acquedotto di Adriano, ricavò dal mss. di Giu- 
liano da San Gallo, esistente nella biblioteca Barberini, di 
cui vi ho parlalo altra volta, il sopraornato di esso acque- 
dotto, vale a dire l'architrave, fregio, e cornice, che al 
presente vi manca , ed inoltre trasse copia parimente da 
quel mss. della iscrizione, da cui si scorge che da Adriano 
fu cominciato si Tatto acquedotto, e terminalo da Antonino. 
Supplì adunque, siccome et confessa, il suo disegno colla 
scorta di quello del San Gallo , fallo prima che il sopraornato 
venisse distrutto. 

Ala se di Augusto un solo 6 il monnmcnlo che tro- 
viamo nell'opera del dotto architetto francese, più d'uno vo 
ne ha appunto dell' altro imperatore Adriano, grande edifi- 
catore al pari di lui. Parla egli, in primo luogo, dell'arco di 
Teseo, □ sia di Adriano, in Atene, dove si legge in fronte 

1 Le Rdj, Rotati dr. la Crecr, pig, 18. 

2 Uni., Premier ( l'jrlie, |ug. 8, noli I. 
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l'iscrizione: Questa è Iti città di Adriano, e non quella di 
Teseo; quindi del Panteon da osso imperalor Adriano edifi- 
calo sul modello del (empio di Giove Olimpico descritto da 
Vilruvio, (empio edificalo in mezzo ad un vaslo recinto qua- 
dralo, che aveva quadro sladj di circuito. ' Vero ù che di 
tulli questi ediliej non avea, per quanto appare, il signor 
Le Roy (roppo gran concello; e dell'arco in ispecie ragio- 
nando, dice che l'archi lettura n'era mediocrissima. Ne mi- 
gliore, quanto alla maniera dell'edificare, giudica egli il 
monumento dì Caio Filopappo, personaggio illustre romano, 
comi? (piedi elio era tli'l collegio s[ il cui lidissimo deTnilii Ar- 
vali, e che fiori ai lempi di Traiano.' Rispello al qual ultimo 
monumento è degno di parlicolar considerazione che la 
scultura del basso-rilievo che lo adorna è superiore di mollo 
in bellezza all' architcllura: il che e una prova di più, olire 
a tante altre, che il buon gusto nell' archiletlura ha vita 
assai più breve; nasce più (ardi, e finisce prima , che nelle 
altre arti figurative. Di questo monumento trionfale innal- 
zalo a Caio Filopappo ne parla di nuovo nella seconda parie 
dell'opera sua il signor Le Roy, 3 dove si vedono minula- 
inenle, e con pulizia e diligenza somma, misurati i monu- 
menti sericamente descritti nella prima; e soggiunge che 
si credeva dispensalo dal recare i disegni di ciascuna parie 
di esso, attesoché nulla contengono di notabile, e sono di 
pegaior auslo eziandio del portico di Teseo, o sia di Adria- 
no; e poco prima, ragionando del sopraornalo di questo 
portico di Teseo, non dubita di chiamarlo poco conforme 
alla bella antichità. Lo slesso dice del tempio di Giove 
Olimpico, conchiudendo che tutto questo da chiaramenle a 
divedere che si fatti monumenti furono innalzali da Adriano. 

Quello che 6 mirabile si è che, dopo lutto questo, il 
sig. Le Roy, il quale trovava l'architettura in decadenza in 
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arli in Italia ci avrcbbouo lasciale cose fin per fello in fallo 
di arehitellora, se avessero potuto godere dello spettacolo 
ili Ruma sntlo Adriano, ili Alene ai tempi ili Pericle, od an- 
che della Grecia com'era ai leiupi di quelli imperatori , ■ 
Itile |ierlìno come trovasi tollera a' Giorni nostri- ' Mi cliie- 
dercle voi ora, come ruai la Knma 'li Adriano polire pie- 
senlare on più hello, poi splendido c più inslrullìvo spel- 
latolo, |ht ciò clic spella a magni licenza semplice, mae- 
stosa, e sobriamente elegante, die non la Ilnma ili Augusto. 
Ne so poi corno dir possa 1 eoe i monumenti che riman- 
gono in Italia non possano essere scorta abbastanza sicura, 
perchè in pìcciol numero, e perché non hanno i Itnmani 
trasportalo ne' monumenti loro [ulte le perfezioni de'Greei. 

Nello slesso Discorso , * dove ti sig. I.c Itoy asserisce 
quanto vibo leste aeccunalu, prende pure a ragionare dei 
diversi sistemi desìi Ordini di architettura. Annnvera in 
primo luogo -■' Ordini che Vilruvin ci ha lasciali; secon- 
dariamente, quelli che sono fondali sopra le dimensioni 
esatto delle rovine degli edificj antichi che si veggono in 
Italia. In terzo luogo, quelli che gli architetti più celebri 
hanno immaginalo a norma degli antichi monumenli d'Ita- 
lia e degli scrini di Vi travio; a cui aggiunge, per ultimo, 
quelli cho si potrebbono ricavare dallo sole misure degli 
edtlìrj che sono ancora in piedi nella Grecia. * Soggiunga 
poscia, che sono in grande incanno coloro che si danno - 
credere che gli Ordini del Vi cuoia, u di alcun altro archi 1 
letlo, sieno perfelli, e che sarebbe cosa vantaggiosissimi 
per i progressi dell'architettura, che i più valenti archi ledi 
di Europi impiegassero di bel nuovo gli sludj iuro r le loro 
speculazioni intorno agli Ordini: che il metodo migliore >.i 
rchbo raccogliere da ogni parie ludi eli avanzi dei monu- 
menti anlichi che si possono rinvenir nella Grecia; tulli 
anelli che si possono rintracciar nell'Asia Minoro o nella 
Siria, e che, couciougendnli poscia 1 011 quelli che 1 iman-joti» 
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in Itoma, coi preceUi di Vitruvio intorno alle proporzioni 
degli Ordini, e coi sentimenti ile' più celebri architetti in- 
torno alle proporzioni di Vitruvio medesimo, con tulli que- 
sti dati, come con altrettanti elementi, si venissero a com- 
porre i migliori Ordini architettonici possibili. ' 

Che ne dile voi di questo sistema dei migliori e più 
perfetti Ordini possibili in archilei tura? Non sareste tentalo 
per poco di recarne Io stesso giudicio degli sforzi falli, con 
lauta rovina del gonere umano, per giungere alla migliore 
e più perfetta forma di governo in politica? E quando si 
giungesse finalmente a determinarli, non distruggerebbe 
questo del tulio l' architettura in quanto è bell'arte? Fissata 
che si fosse una volta e determinala la miglior possibile pro- 
porzione in ciascun Ordine, non si potrebbe più dagli archi- 
tetti deviare in menoma cosa, e si ridurrebbe tutta quanta 
l'arte dello edificare a mera perizia di calcolo, cho si è 
l'errore di chi non è versalo negli sludj di questa bell'arte, 
di cui vi ho scritto molti anni sono.' Ed ecco dove vanno 
a finire le so| tili ricerche de' moderni speculatori col loro 
spirito analitico che adugge, non altrimenti che un'aria 
maligna, il flore di tutte le arti belle: tanlo è vero che l' abuso 
della scienza conduce agli stessi errori dell' ignoranza 1 

Quel buon piltor milanese Giovan Paolo Lomazzo, che 
detló verso il Dne del secolo XVI il suo Trattato dell' arie 
della Pittura, Scultura ed Architettura, dedicata al duca di 
Savoia Carlo Emanuele lj* libro che ho voluto leggere ul- 
timamente dopo vedute le lodi che gli dà il celebre ubate 
Lanzi nella sua Storia pittorica; avvegnaché dettasse il suo 
trattalo già fatto cicco, ben seppe vedere che questa pre- 
cisione non è j) caso dell' architettura , come di tutte le ri- 
manenti arti belle. Ri (lette egli che gli architetti in uno 
slesso Ordine hanno usale diverse proporzioni, per ragione 

< La Boj, toltoti de la Grifi, Deu.icmc Partir, Discouri rar li nolorc 
ilei principe; de l'archilecrure civile, png. 5. 
' Vedi LeLicia del 1795. 

» La dedica e in d-ila dei S3 di giugno 1584. — Al Sereniisimo Prìncipe 

n. Carlo Emanuello finn Duca (ut) di Savnp mio Signore Lom.niio, lìli. I, 

cap.XXLI, Dell:, py.' .ium: :(,-,;,-y Ordini d i ,-!: eh iuit ti ra , pa B . 7T, e cap.XXVf, 
pag. 80 e W. 
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principalmente della prospettiva c del sito dove si aveano 
ad innalzar le colonne, come appare dagli antichi monu- 
menti, ne' quali si vedo che varie sono tra di loro; ed al- 
trove, Ir a Itati do specialmente delle proporzioni dell'Ordine 
ionico, tondi inde con avvertire che le proporzioni di lai 
Ordine sono in quanto al generale: che del resto, secondo 
il giudicio di chi opera, si possono accrescere e sminuire 
ad esempio degli antichi, di cui molle opere ioniche si ve- 
devano ancora a' tempi suoi fra di loro alquanto diverse ; 
« opere, delle quali (sono precise parole di lui ) il Petrucci 
u ha posto in disegno le più belle parli nel suo libro chia- 
» malo del Scrlio, 1 dove introduce un' altra sorte di propor- 
li zione veramente bellissima. » Giusta ed ingegnosissima 6 
poi quella considerazione sua, che secondo la elevazione di 
qualunque colonna, per il perdere che fa rispetto alla vi- 
sta, va sminuita per di sopra, se non in caso che si levasse 
tanto, che da se medesima restasse sminuita. In qual pro- 
posilo non è inopportuno il notare che il Lomazzo era 
gran maestro in prospettiva, e come tale é lodato dal Lan- 
zi; e teneva egli questa scienza in conio di elemento fon- 
damentale, ed allega perciò il detto che frequentemente 
avea in bocca Bernardino Luini, discepolo di Leonardo da 
Vinci, ed uno de'primi lumi della Scuola milanese, ! il quale 
asseriva che un pittore (non che un architetto] senza pro- 
spettiva era come un dottore senza grammatica. Altrove 
poi non teme di asserire che gli antichi variano circa le 
composizioni in tutti gli Ordini e membri architettonici , 3 
onde sì scorge esser diversi in parte dai precetti di Vitru- 
vio. Se adunque l'altezza, il silo dove si debbano collocar 

10 colonne, di qualunque Ordine sicn desse, il vario genio, 

11 buon gusto, ed il buon discernimento di chi opera, può 

' 11 Lomazio cri lun» al Scrlio, corno li rarrojjlir ila allri ltuijjlii ilei 
SUO Tlallalo, e sego ala melile dove ilice (pag. 407) culla ma maniera lr.mliarria : 
.1 ebe Sebisliano Scrlio avej fall" più maitaami ari lii leni, che non a «Ti [idi in 
harltì ; p. e prtteniiea che si foni fallo tulio delle fatiche ilei Poruiii. Lo lleswi 
Lonu/zo (pagi. ■!iì).p.iil.n:ii.. ùuìle UriiUi'otW, ilice ; Aivn.i lare nel moJu clic 
Balda» a r l'cruiiì insegna nel Scilla. 

- Lumu», lil.. I, cip. XXVI, pag. 9i. 

j iWd.,ij,. vi, rag, ios. 
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dar giusto motivo di variare, non solo senza biasimo, ma 
rnii distinta lode, le proporzioni generalmente stabilite, a 
che si ridurrebbe se non se ad inceppar i belli ingegni quel 
congresso, a dir cosi, dei primi architetti di Europa, sugge- 
rito dal sig. Le Boy, 1 che Gssassero, quai canoni impreteri- 
bili, le misure e le proporzioni di ciascun Ordine? 

Quello poi che non saprò mai ridurmi a concedere, si 
è che nuovi lumi per l'architettura e per perfezionarne gli 
Ordini si possano ricavare dalle sole misure degli edificj 
che sono ancora in piedi nella Grecia, e che la cognizione 
dei monumenti greci, che a parer suo mancava agli archi- 
tetti più rinomati, ci presenti una maniera nuova per isce- 
glierc il miglior partilo intorno alle proporzioni dei diversi 
Ordini. Io non contrasterò mai al sig. I.e Roy, che qualche 
idea, per fecondar la mente, Irar si possa da un archilello 
dotato di fantasia vivace, ed insieme di gusto sicuro e pur- 
galo, osservando non che le rovine de' greci monumenti 
da lui raccolti, ma eziandio quelle di Palmira e di Eliopoli; 
sebbene non senza di essere premunito prima con buoni 
sludj debbano questi studiarsi, essendo stali innalzali (ali 
edificj quando già volgca l'arie di edificare alla decadenza. 
Ma, se al del piace, dicami di grazia il sìg. Le Boy, quai 
lumi rispetto alla cercata perfezione degli Ordini Irar si 
possono dai monumenti greci da lui messi insieme nella 
del resto sludialissima e faticosa opera sua? De' lempi in 
cui l'arie di edificare era in decadenza, e non già de' lem pi 
migliori della Grecia, e, quello che è più, di guslo cattivo 
c corrotto, sono i pretesi esemplari dell'Ordine ionico e co- 
rintio. I lanlo vantati modelli poi dell' Ordine dorico , che 
fanno la parie maggiore dell'opera sua, e che attribuisce 
egli ai lempi di Pericle, sono della età dell'infanzia dell'arie 
ancora rozza ed informe, so pure non sono di quello che 
chiamasi stile d'imitazione, ed opere ordinate da quel gran 
dilettante dì arcaismi anche nelle arti figurative, voglio dire 
l'imperalor Adriano, di cui vi ho scritto altra volta; e quasi, 
lasciatemi pur dire, architettoniche caricature. 

Ma vi ha di più. Io vi dirò cosa che non so se sia siala 

1 Le Rojr, Ritinti ric., Diócorio proemiale, pag. 5. 
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da molti avvertila, e ai è che i più pregevoli monumenti di 
questo dorico antico esistono in Italia. E che ne sia il vero, 
l' architettura del (empio di Pesto, a giudizio dell'antiquario 
celebra liss imo it sig. abate Lanzi, 1 fu vittoriosamente pro- 
vata un dorico antico dal cavalier Boni contro il Padre Paoli. 
L'aulica città di Pesto, o sia Possidonia, situala in una delle 
più floride regioni d'Italia, avrebbe pertanto potuto Tornire 
al sig. Le Roy que' modelli dell'Ordina dorico antico, che 
con tanta fatica furono cercati da lui nelle squallide con- 
trade della Grecia moderna, divenuta barbara. I monumenti 
di Pesto si credono più antichi delle devastazioni della Ma- 
gna Grecia, in seguilo alle invasioni di Dionisio, tiranno di 
Siracusa, succedute verso l'anno di Itoma CCCLX; e ba- 
sta dare a quelle rovine un' occhiala passeggera per con- 
vincersi che in null'altro sono diverse da quelle misurate 
c disegnale e meditale dal dotto architetto francese, se non 
che, e più sontuosi e più conservali souo questi monumenti 
della greco-italica architettura, che non sieno quelli di Ale- 
ne. 1 Ha il dorico di Peslo gli stessi pregi e gli stessi di- 
fclli dello anlìco dorico tratto dalle rovine della Grecia. 
Grandiose colonne isolate, scanalate del pari, ed innalzate 
sopra alti basamenti; ma colonne eziandio del pari tozze e 
senza base nessuna, frontoni schiacciali, e fregi co' triglifi 
nell'angolo, e per conseguente cadenti fuori del vivo del- 
l'ultima colonna; del qual difelto non ve no può esser peg- 
giore, come quello che pecca non lanto contro la siraetria 
quanto contro la solidilà. Lascio stare che colonnati sono 
colesti piuttosto che templi, essendo e quelli di Possidonia 
e quelli della Grecia neh" interno scoperti affatto. Dì uno 
slesso guslo dorico antico sono le rovine di un tempio cre- 
dulo di Giunone a Metaponto, e per tali riconosciute dagli 
autori francesi del Viaggio pittoresco nel regno di Napoli e 
di Sicilia.* Di uno stesso gusto parimente quelle del tempio 
di Giunone Lacinia presso Crotone, ed alcune colonne final- 



I Lami, Job antichi dipinti, psg. 15. Vedi le noie drU'aijjLB Fea al 
Winketniann. 

1 Vojft piltorttijttt de Naplcs et Sitile, Paris, lom. Ili, p s . I5f, 
> Mi., pi. 89, 8J, 8*. 85, 86, 87 o 88. 
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menta doriche antiche, che sorgono .incora [ra l'arena o 
l'erba in mozzo ai ruderi di Locri. 1 Non mancano adun- 
que monumenti insigni per fare studio del dorico antico senza 
uscire d'Italia. 

Ad ogni modo, io non so darmi pace come un uomo 
versassimo negli studj dell'architettura, e che conosceva 
l'Italia e Roma, abbia, creduto esemplari degni di essere 
proposti agli studiosi dell'arte di edificare, rovine poco pre- 
gevoli per opposti difetti, rozze le une, e dell'infanzia del- 
l' arte; cariche di soverchi ornamenti le altre, e che si rav- 
visano a prima fronte por produzioni dell'arte sulla sua 
decadenza. Parlo de' monumenti da lui creduli della età di 
Pericle, e dei secoli felici per la Grecia: che non occorre 
parlar di quelli del secolo di Adriano, o ad esso posteriori, 
ai quali sebbene il sig. Le lloy abbia dato luogo nella sua 
grand' opera, sono da lui medesimo riconosciuti per me- 
diocri assai, Nè so com'egli potesse dire che gli avanzi degli 
edificj greci sconosciuti fossero ai grandi architetti d'Ita- 
lia, nè che i Romani non abbiano trasfuso negli edificj loro 
tulli i pregi de' monumenti greci; perciocché confessa egli 
medesimo clic gli architetti del secolo mediceo studiarono 
e fecero misurare, copiare, e Irar disegni di quelle rovine, 
ed egli stesso se ne prevalso, ed inserì nella sua opera di- 
segni loro, del Palladio in ispccic. 

In fatti , il più grandioso ed elegante monumento che 
si trovi nell'opera del sig. Le Roy, st è, a gtudicio di chi 
diritto eslima, il tempio di Augusto di Pola in Istria: dal 
che si scorge che i Romani non solo trasferirono ne' mo- 
numenti loro tutti i più bei pregi della greca architettura, 
ma che la greca e la romana architettura ai tempi di Au- 
gusto era una cosa sola; anzi oserei dire che sebbene l'ar- 
chitettura fosse arte greca in origine, e venisse professata 
anche in Roma per Io più da greci artisti, forse non giunse 
mai in Grecia a quella magnificenza, a quella maestà , a 
quella eleganza semplice , ma sontuosa e grande , a cui 
pervenne in Roma solto il regno del fortunato Ottaviano. * 

1 VejagaplUùrriqMilc.,^. 38, 68 e 65, pa E . 105, 116 e 118. 

3 Woo mliintnic ncll'architeliuta , ma arila jculiurs medesimi, i di cui 
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Non pini vanlnro al certo la Grecia, in lutli i suoi avanzi 
architettonici, m ■■ rnli che non solo per la conserva- 
zione, ma per grandiosità <li siile elegante e sublime a<i un 
Icmpo, gareceiar possano con quelli i he si ammirano in 
Koma, ed in molto parli eziandio d' Italia. 

]>ropcnt tono mai più ripidi, rome li i motinlo io p.ù luoghi, cl> anuli pei 
giuoufa alla perreiii.or-di.po il mola ili AlcinuJrn. t if^naiamenir in quelli, di 
Augusto. Tale t il rrnlimi'iil» ilei più ili.tlu anlii [micio di'' Ifmpi umili, il ni-, En- 
uio Quirino Visconti. {Nolte ti» K Visconti. BUraìl &a M fVw^oiV'j 
^in,,» f »mr ./li /■,.'">« , MlA^lh.» ./,■ IM.'Mr,:. Sbailtue 15 mari loia, 
noia 75.) Dopo di aver il lig. Vijcouli os.crv.lo che od lcn.pi! della tuntilenu 
elio dunalc la guerra del Pclupunnefo devasti. I' Attica, lìi innatista una .tatua 
ad Apollinc nel Ceramico, nell'atrio del tempio di quelli Divinità, segue 1 dire 
che quella slalua era opera di Cai ami de; allegando l'ausami (lib. I,cap.3), c che 
era probabile che il Dumo aveuo Ì .imboli che noi ravvisiamo nel!' Apolline di 
Belvedere ; ma che quello che deve dislogliere dal .lini ■ credere che si falla 
Ihjura di l'opera stessa di Calamide, si èia rigidità della maniera, che gli scrii- 
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Cose troppo palesi sono coleste, e non saprei indovinar 
allro motivo per render ragione come il sig. Lo Boy non 
abbia potuto vederle, so non se perchè avendo egli lunga- 
mente e con assidua fatica misurati, copiati e meditati i 
pochi avanzi dei greci edilìcj, si trovò nel caso dei nostri 
dantisti, o tacitisi), che niente trovano di perfetto eccello 
in quelli autori, da essi pressoché unicamente letti e stu- 
diali. La massima limisi giusta e savia, che trovo presso 
il sig. Le Koy, si 6 quella di non riguardar gli Ordini del 
Vigiiola, o di qualunque allro architetto, come perfetti, e 
ciò per le ragioni delle sopra. Ma questa massima non è 
nuova, anzi lanto è antica quanto la rislaurazìonc dell'arie 
in Italia, dove gli artisti di vaglia, come v'ò ben nolo, 
variarono (Ira certi contini per altro) le proporzioni degli Or- 
dini e delle membrature loro. Ma non è necessario per que- 
sf oggetto il suggerito congresso di architetti di lutla Euro- 
più antica ami d<dl'A polline di Belvedere, mi die ri premia enn lotta da una 
fuonuniia pule! la ni enlc rassomigliante. Quella perielio Mimmi gli a nia, rhe non 
li pini HI! limi re al raso, di must ra, al dir ilrl Viirnnli. clip e.si.lrva ne'lempi più 
amici» uni statua di Aquiline, .li cut I' attilla rl„. baimljnia I- A polline di Eli- 
sie., vfieonli, mimava la lttl< ra tu». Calullg^niilavi Callhairaforaiia Alerò, c 




da Menci Ri infermata da M. Dolora ko, malgrado la dithiiniiani conlraria 
ÌDMril* nel primi! volume dtl Malto PnfClimmtimi (pa g 92). e semina ai pre- 
lente iuronlra.taliilc (Ve B fi.r.si 1( 0'itno;iaai alla Gnr del voi. VII della itesio 
Maito.) Fu ristato l'Apollinea Capo di Amo, luogo di deline degli antiehi 
imperatori romani, «elio itesio sito Tu scoperta la stallia della il Gladiatore 
comlwl lente. Giulio 11 (ree )' acquisto dell' Apolline, e dopo l' esiliamone tua al 
pontificalo il fece collocare da Michelangelo nel giardino di Belvedere al Va- 
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pa; o non occorre di (Issar canoni invariabili di perfezione, 
in cosa dove la perfezione consìste in saper variare con di- 
scernimento e con buon gusto a seconda delle circostanze. 

Se il sig. Lo Boy, invece di studiar 1' arte sua soltanto 
in Roma, e senza conversar intimamente cogl'ilalianì pro- 
fessori , come fanno la maggior parie degli oltramontani, 
avesse percorse le altre contrade d'Italia, e specialmente le 
città dell'antico stalo veneto, come saviamente consigliò 
loro di fare il conte Algarolli, 1 avrebbe veduto come va- 
riarono elegantemente le proporzioni degli Ordini gli artisti 
italiani, ed avrebbe trovalo nel bel libro del conte Alessan- 
dro Pompei, pubblicato più di veni' anni prima che uscis- 
sero alla luce le Rovine delta Grecia, messi in confronto 
gli Ordini di Vilruvio con quelli di Leon Battista Alberti, 
del Palladio, dello Seamozzi, del Serbo e del Vigtiola, 
ma principalmente con quelli del valoroso suo paesano il 
veronese Jl icbele San Micheli.' Quello però che non avrebbe 
ritrovalo nel libro di quel dolio cavaliere, e che non avrebbe 
potuto al cerio persuadere ai nostri valentuomini, sarebbe il 
valersi di que'varj sistemi di archi (ulti diversi, quasi di ele- 
menti per formare e promulgare, a dir cosi, una costitu- 
zione degli Ordini architettonici, i migliori possibili, a cui 
ogni architetto dovesse uniformarsi. L'architettura, come 
bell'arte alunna delle Grazie, al pari delle altre belle arti 
lutle ama di vagare e spaziare liberamente a seconda del 
vario e più o men felice genio degli artisti, e sdegna 
ogni dispotico impero; e sopralnllo, ancorché si aggiri tra 
i calcoli e le misure, non sollrc in vcrun modo di venir 
posta sollo il giogo delle [anto ai giorni nostri vantate di- 
scipline analitiche e calcolatrici. 

Dalle Rocch= passo Ciiieri, 10 novembre 1809. 

< Vtdi Algarolli. Saggie sopra VAcceitmin di Francia chi ì i- Koala. 

* 1 cinque Ordini di «rchiUllara tifili. Ai Mietuto San Micheli, rihnli 
dalla sai ^Miriche, e imbuitali eoa quelli di Vilruvio ao, dal conio Alcijandro 
Pompei, Veroni 1735. 



INDICE DEL VOtllHR, 



PBtTAIIOBtl Pag- * 

Viti de' Prtroni abtjchi , senili' *d ìlluslrate da Carlo rtoberra T).iii. 

Cenni biografici di Cirio Roberto Doli 73 

L" Aule-re a tbilrggc " 

vìi» di 7.cu.i sa 

Vila ili Parraio 85 

vìi» di Apciic ira 

Vila di Prolog.oe Ut 

volgari di Filippo Mercuri. 

Predone 137 

Pro.mio 1*5 

Le Immagini di Filoslralo Seniore Libro primo 1*9 

Libra secondu 201 

Lo Immagini di Filoslralo Giuniore Libra udÌco 359 

Le Slaloe di Callistrito 889 

dell' abate Luigi Lanii 309 

Dille Rovini DUCA, Gsbcia : Ledere del conio G.-F. GlliaB.1 Wapione. 

Leltera prima 357 

Lellera secuoda 309 

Lellcra lena 378 



tifi Ct- ' ,,f 

/i \ ;}Jr> 

Digjlized b-, Co(.v;L' 



r 



RACCOLTA ARTISTICA, 



«irtizie ds'PIìi ecgsimiti mmu \m\m, 

DILLA RINASCITA DELLE AHT1 
SINO AI TEMPI DI CANOVA. 



Aprirà la Raccolta un Manuale storica dell'Arte Greca, 
cui terrai) dietro le Vite da Giorgio Vasari descritte, e faran 
continuazione quelle (lettale dal Baldinucci, dal Malvasia, 
dal Bellori, dal Rido! lì ec. ec. E a fuggire il soverchio e 
l'inutile, e non ripetere il giù dello, sarà estratto dagli uni 
di tali scrillori quel tanto di nuovo o di più' pieno che negli 
allri non è. Al lesto faranno corredo note ed aggiunte oppor- 
tune, ralle, più che su "libri a «lampa o sulle parole d'altrui, 
col riscontro de' documenti , e coli' emme delle opere. 

Una Prtfatione, dettata dal eh. Padre Vineenra Mar- 
chese, nume nolo per allri scritti artistici, audrà innanzi al 
primo volume; nella quale saranno esposte e dichiarale le 
intenzioni e la ragione della presente Barcolla. 

Collo Vile del Vasari daremo (non vano ornamento) i 
ritraili degli Artefici, i quali oltrepasseranno il numero 
diCXXV. 

In quanti volumi sarà compresa la Raccolta è malage- 
vole determinare anticipala mente: attesoché non per anco 
sten compiuti i molti lavori preliminari, ne beo stabilito le 
norme per gli allri storici che vengon dopo il Vasari. Sola- 
mente dii liiarcremo 'ed e no-ilro debito) che nessuno si tro- 
verà obbligato per più di odili volumi, con il qual numero 
siam ccrli di poter compire le Vile del Vasari. 

Annunzieremo in seguito più precisamente di quanti 
volomi sarà composta la intera Raccolta, dove ciascun 
Autore può stare da sè. 

Intanto sono venuti alla luce i Tomi 1, a e 3. 
Tomo 1. — Manuale storico dell'Arte Greca. 
Tonio i e 3, — Le Vite de' pia eccellenti Pittori, 

Scultóri e Architetti, di Giorgio Vasari. —Volumi I e II. 

con 37 Ritraili. 
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